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ELEMENTI 

D I 

METAFISICA, 

Ovvero 

Prefervativo contro il Materialifmo , contro 
T Ateifmo , e contro il Deifmo : 


OPERA, 

Nella quale fi è procurato «fi rappreléntare colla. mae- 
prezza, tutto quello, che fi può lapere intorno 
alla ipjntualità , alla immortalità, ed alla libertà 
deli Anima; intorno alla influenza dell’ Anima fopra. 
del corpo, e del corpo fopra di efl'aec. Sidimoftrano 
la eiiitenza della legge naturale , e la divinità della Re- 
ligione Cnuiana je fi rifpondeper ultimo nella ma- 
mera piu calzantealle obbiezioni dei più famofi Deifti „ 


parte prima. 

del signor 



abate sauri 

Profeflbre anziano di Filolòfia nella Univerfità 
di Mompellier . 

traduzione dal francese. 



1 N VENEZIA, M DCCLX XVIL 

Appresso Simone Occhi. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI y £ PRIVILEGI 
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AVVERTIMENTO* 


1 

L * Opera , che io in oggi do al Pub- 
blico , poiché nel Tuo fondo è ella af- 
fatto corrifpondente a quel piano, che 
ho già progettato nella Prefazione della mia 
Logica , cosi non richiede , che io mi accinga 
prefentemente a ragguagliarne le varie quiftio* 
ni, che vi faranno trattate. Quello per altro, 
che ho fcritto in riguardo alla influenza dei 
cibi, e delle bevande, del fonno , e della vigi- 
lia, dell’ aria, del clima , delle flagioni , del 
temperamento, della educazione fopra lo fpiri- 
to ; quello , che ho detto intorno ai mezzi , 
onde perfezionare le qualità intellettuali dell* 
anima, ed intorno al modo, con cui dar dell’ 
ingegno a coloro, che ne fono poveri; quello, 
che ho fcrutinato fopra ìa influenza dell’appli- 
cazion dello fpirito in relazione alla fanità , e 
fopra i mali de’ Letterati , non può non effrre , 
fuorché utiliflìmo a quegl’ individui , i quali ri 

A a con» 
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confacrano alle Scienze, o prendon penfiero di 
educare la gioventù . ( a ) 

Io ho ftimato a propofito , che in un feco- 
lo , nel quale fi promulgano impudentemente 
pgni giorno de’ nuovi Libri contro le verità 
più evidenti , come fono la efiftenza di Dio, 
la fpimualità , la libertà , e la immortalità 
dell’ anima umana , non abbia ad edere inu- 
mile la confutazione delle ftravaganti opinio- 
ni degli Atei , dei Materialifti , e dei Deifti . 
In quella notlra Opera fi troverà confutato 
il famofo Libro , che ha per titola : Syjleme 
de la Nature , fi leggeranno le prove della 
divinità della noftra Religione , e fi vederà 
chiaro l’ error di coloro , i quali pretendono , 
che la noftra terra fia (lata divifa dal Sole , 
per via dell’ urto di una Cometa; di coloro, 
che penfano , effere la materia capace di vita y 
e di lentimento ec., e fi procurerà di fpiegarq 

in 


( * ) In quell’ Opera abbiamo aggiunto un Capi-, 
tolo fopra la natura degli fpiriti 5 e ne abbiamo ag- 
giunto anche un altro (opra il fondamento delle noftre 
cognizioni , oltre i Capitoli enumerati nella citata 
Prefazione . 
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ih qual guìfa gli animali dell' Arca Noetici 
abbiano potuto formare la popolazion dell’ Arne- 
se® * Si confuta pofcia il Deifmo, eli rifpon* 
de alle oppofizioni dei Partigiani più celebri 
di un tanto afliirdo Siftema , oltre il ragionar* 
vili di molte altre cofe , delle quali non fi po- 
trebbe fat mai la enumerazione , fenza diveni- 
re proliflì aH’ecceflò; 

Io ai miei Leggitori chiedo fidamente uni 
grazia , che temo di non ottenere almeno da 
ciafcheduno . Io vorrei , che neffùno giudicaffe 
della mia Opera prima di averla letta intera- 
mente dal principio al fine . Le ultime cófe di 
Un Libro, fpiegano bene fpefiò il principio, ed 
il mezzo dell 5 Opera ; é bramerei eziandio , 
che non mi fi attribuiffero quelle opinioni , 
delle quali non riferifco , che il fentimento , 
ma che però io non pretendo di foftenere » 
Non fi confondano fopra tutto le obbiezioni 
colle rifpofte ; ( n ) e prego inoltre , che mi 

A 3 fi con* 

.» r . • \ ' r 

( * ) Chi mai farebbe tanto dabbene , che volefìe 
credere , avere io prefeiitatecome verità incontraftabitt 
Varie opinioni da me riferite intornoail’j^im^H^llSB 
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fi condonino alcune dìfuguaglianxe , ed alcune 
trafcuratezze circa lo Itile , confiderando y che 
la mia Opera è nata in divertì tempi » ed in 
mezzo ad ’ inevitabili occupazioni » le quali 
non mi hanno permeilo di rivederla diligen- 
temente. 





beftie f Come mai farà egli poflibìle , che io difenda 
ad un tempo , e la opinione dei Cartefiani , e la opi- 
nione contraria? Quello farebbe il med?fmo , che 1* 
offerire ; che ia foftengo ad. un tempo ileflo delle cofe 

Tnrr»>.-«.rAi , _____ 
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ELEMENTI 

D I 

METAFISICA. 



A Metafifica è la Scienza del T 
EJfere in generale , e degli Spiriti, 
Una tale Scienza nafce dal fatto; 
e dal fatto medefimo dipartendoli 
modeftamente, inveftiga ciocché ha 
efiftenza : indi generalizzando le proprie idee > 
s’innalza per gradinino alla prima ragion delle 
cofe . Noi la divideremo in ge?ierale , ed in. 
particolare . La Metafilica generale, che diedi 
anche Ontologia , tratta delle proprietà generali 
degli Efferi ; e la Metafilica particolare con- 
templa Dio, e gli Spiriti da Lui creati , e fi 
chiama Prieumatica y ovvero Pneumatologta . 


PARTE PRIMA. 

MetafiCtca Generale , ovvero Ontologia . 

L A Ontologia è la Scienza dell’ effere, con- 
fiderato in qualità di effere . Ella contiene 
i principi generali di tutte le Scienze » poiché 
tratta di quello , che fi conviene a tutti gli 
* efferi , fia affolutamente , o fia fotto una 

A 4 V* 1 * 
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$ Elementi di Metafisica. 

gualche data condizione ; e perciò è chiaro 5 
che la di lei utilità non può mai metterli in 
dubbio . 

CAPITOLO PRIMO. 

Dell' EJfere. 

C Hiamafì e (fere tutto ciò, che può efiftere; 

e quindi un leone, per efempio , eh’ di- 
lla , fi è un effere . Non è però neceflario , 
che una qualche cofa , per avere il nome di 
«fiere , efifta realmente ; ma balla , che pofla 
ottener la efiftenza: e quindi fi vede, che una 
montagna d’oro, la quale in realtà non elìde, 
è un vero edere . La nozione adunque dell’ 
efiere include necefiariamente la poflìbilità della 
efifienza. 11 niente è ciò, a cui non può cor- 
rifpondere alcuna nozione ; perciocché fe fofle 
poflibile il rapprefentarfelo , non farebbe più 
niente , effendo vano qualunque sforzo per vo- 
lertelo rapprefentare . Si dice finto , o fittizio 
tutto quello, che fupponiamo poflibile , quan- 
tunque in realtà fia imponìbile; come per eleni- 
pio, fc qualcheduno credellè la efiftenza di un 
circolo quadrato . Dicefi effere immaginario 
ciocché viene rapprefentato' da una nozione 
immaginaria . Una nozione immaginaria fi è quel- 
la , per cui a motivo di qualche rafiòmiglian- 
za ci rapprefenriamo una cofa , che non ha 
efiftenza ; e perciò nella Geometria la nozione 
della linea retta farà immaginaria, quando cela , 

* raffi- 
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CÀfITOtO t. 4 

raffiguriamo ficcome un filo rettilineo, il qua* 
le fia tefo da un luogo ad un altro: ma è da 
notarli , che una linea non ha nè larghezza , 
nè profondità ; laddove per il contrario un fi* 
lo, per quanto fia egli lottile, ha Tempre una 
data larghezza , ed una data profondità . ( a ) 

Si può intendere fotto il nome di ejfertza 
la unione delle proprietà , fenza le quali una 
cofa non può efiftere ; ma noi qui prendiamo 
il nome di elfenza in un altro lignificato • 
Intendiamo con un' tal nome una proprie- 
tà , dalla quale le altre derivano , e ne 
hanno il principio . Quello fi è appunto 
ciocché fi dice elfenza metafilica . La rotondi- 
tà, per efempio , in un circolo è la proprietà, 
ovvero il principio , da cui deriva la ugua- 
glianza delle corde, che fono tutte ugualmen* 
te lontane dal loro centro * La rotondità è 1* 
elfenza del circolo; e la uguaglianza delle cor- 
de , che tutte fono ugualmente lontane dal lo- 
ro centro, è l’ attributo efienziale delio fleffo 
circolo, fenza il quale attributo il circolo non 
può elìliere , quantunque l’ attributo medelìmo 
non ne formi la elfenza. 

Noi già lappiamo, ch’efilìono molti elferi , 

dei 


( a ) Nelle Matematiche fi chiamano immaginarie 
le radici pari delle quantità negative. Quindi la radi- 
ce quadrata del 9. è una quantità immaginaria ; ma 
non è ella poi un niente, perchè il quadrato di quella 
radice lì è il 9., il quale è qualche cofa di pofitivo . 
Si potrebbonchiamire col nomedi ejferi ajfurdi le quan' 
tità di quella Ipezie. 


I 

V 

Jo Elementi di Metafisica. 

dei quali per altro ne ignoriamo la eflenza ; 
e quindi è chiaro , che polliamo conofcere la 
poflìbilità di una cofa , non conofcendone pun- 
to la eflenza medeiima . Tutto quello, chi’efi- 
fté j è poflibile ; e però dalla eliftenza lì può 
concludere la polìibilità .* ma con tutto quello, 
perchè una montagna d’oro è poflibile, non è 
lecito di concludere, ch’efilta una fiffatta mon- 
tagna ; dal che fi vede, non poterli conclude-, 
re la efilienza dalla mera poflìbilità. 

La efiftenza fi è il compimento della pofli- 
bilità , ovvero la efilienza fi è fattualità di 
una cofa . ...... v . 

Vi fono due fpezie di poffibilità : 1’ una ; 
eflrinfeca , o fia rispettiva ; l’altra intrinfeca y 
o fia a falliti , o primitiva . La poflìbilità 
intrinleca confifte nella lodabilità degli attri- 
buti ; oppure condite in quello , che 1* e^Tere 
confiderato in le Hello , non rinchiude veruna 
contraddizione. La vera eflenza, eia fociabili- 
tà degli attributi, fia ella attuale, o poflibile, 
coftituifcono una fola e medefima cofa . La 
poflìbilità poi eflrinfeca confifte in quello, che 
un qualche edere è idoneo a ricevere la efi- 
ftenza, e può efiftere. Ora, dipende dalla vo- 
lontà divina, che unelfere intrinfecamentepoflì- 
bile riceva , o nò , la efilienza ; e confeguen- 
temente fi vede , che la poflìbilità eftrinfeca 
dipende affatto da Dio. 

Proposizione . La poffibilità intrìnfeca è 
ìndipendente da Dio . Infatti le ciò non folle, 
Dio medefimo potrebbe fare, che gli attributi 

di 


\ 
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Capitolo I. n 

di una qualche cofa fodero infieme , e non 
fodero contraddittori : ma quello è impedibile; 
altrimenti Dio potrebbe fare , che un circolo 
quadrato foffe potàbile , e che la quadratura , 
e la rotondità fi fodero ; una fòla e medefima 
cofa; vale a dire,*che Dio potrebbe fare, che 
una fola e medefima cofa foife in un tempo 
Hello, e non folle rotonda il che è un aflur- 
do. Quindi fi deve conchiudere, che Die non 
/ può fare fe non quello , che realmente è polli* 
bile , il che niente diminuifee la di lui onni- 
potenza ; perciocché un Edere onnipotente lì 
è quello , che può fare tutto il potàbile , e 
non quelle cofe , che ripugnano alla poffibilità* 
Si deve concludere in fecondo luogo , che la 
poffibilità intrinfeca di un edere, per efempio 
del Sole, è necedària, ed eterna / ma quello 
però non vuole lignificare, che il Sole fìa eter- 
no, volendo lignificar fidamente , che la fua 
efiftenza è Hata , e farà femore poflibile in 
tutta la eternità, fenza peraltro, eh* egli efifta 
effettivamente da tutta la medefima eternità , 
Per l’oppofto, la natura di Dio efige, ch’egli 
efifta da tutta la eternità; e quindi la poffibi- 
lità del triangolo eli He da tutta la eternità, con- 
fiderandola in quello fenlo, che il triangolo è 
un tale oggetto, il quale da tutta la eternità 
può edere conosciuto, ma non mai confideran- 
dola nell’altro fenfo, che il triangolo realmen- 
te efifta tutta la eternità# 

• ’ , ' «• 4 . 4 '* r - 
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CAPITOLO SECONDO* 

Della Identità , e della Similitudine . 

C OL nome di affezioni di un eifere noi 
qui intendiamo tutti i Tuoi predicati , la 
fagione dei quali ritrovali nella elìenza, o nelle 
altre cofe tanto eltrinfeche , quanto intrinfeche, 
differenti dalla elfenza dello Hello eifere ; e pe- 
tò il nome di affezione è piìi eflefo del nome 
di modi, o di attributi • Infatti col nome di 
modi , o di attributi altro non s’ intendono , 
che unicamente le proprietà inerenti ad un ef* 
fere . Se quelle proprietà fono elleno necelfo» 
riamente inerenti adunelfere, in talcafo i mo- 
di, o gli attributi fi chiamano effenziali; che 
fe poi quelle medelime proprietà polTono efi- 
llere , o mancare in un dato foggetto , nulla 
cambiandoli la natura dell* eifere , allora i mo- 
di, o gli attributi vengono detti accidentali é 
Ma la denominazion di affezione fi ellende a 
dei predicati eftrinfeci all’ eifere , i quali co n- 
traddifiinguono una qualche relazione tra un 
eifere/* un altro ; come per efempio , quando 
fi dice , che la tal cofa è maggiore , o minor© 
di un’ altra . 

Se fi abbiano due pefi uguali di oro * A e 
B, in modo tale, che la loro configurazione, 
il color loro niente differivano P uno dall’ al- 
tro , ella è cofa evidente , che quelli due peli 
fi equilibreranno , mettendoli nei bacili di una 
bilancia . Se in progrelfo fi ponga il pefo A 
nel bacile del corpo B, e reciprocamente, fuf- 


? 

Diaitiz^ 
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Capitolo IL 13 

fiderà l’equilibrio, e fi dirà, che il pefo A è 
il medefimo , che il pefo B , di maniera che 
due cofe , le quali lòn fìmili rifpet|ivamente 
alla loro figura , alia loro grandezza , al lot 
pefo, fi chiamano le medefime cofe . 

_ Si dice , una colà edere la medefìma nume- 
ricamante , allorché fi può dare di elfa un af* 
fermazion (ingoiare . Se per efempio un uomo 
ha i due nomi di Pietro , e di Giovanni , fi 
potrà dire, che Pietro è il medefimo, che Gio- 
vanni , e reciprocamente : di modo che Pietro 
numericamente fi è la cola medefima, che Gio- 
vanni . Le cofe poi , delie <juali non fi può 
dare una determinata affermazion (ingoiare, fo- 
no elleno differenti numericamente ; e quindi 
viene, che i due pefi A e B, dei quali abbia- 
mo parlato poco fa , differifeono -tra di loro 
numericamente. 

Dicefi, che due cofe fono differenti ^ allorché 
hanno elleno delle proprietà non uguali. Perciò 
fono differenti tra loro un circolo, ed un trian- 
golo , perchè le proprietà caratteriftiche di que- 
lle due accennate figure fon differenti l’una 
dall’altra non foia numericamente, ma ancora 
perchè 1* una di effe non può venire foftituita 
in luogo dell’altra . 

Due elTeri eftefi fon fimili , allorché 1 * uno 
fia in grande lo (ledo, che un altro lo è in pic- 
ciolo ; e non fono eglino fimili nei cafo oppofto.(rf) 
Due 

.( * ) In Geometria, due circoli, V uno grande , 
e 1 altro picciolo , fono chiamati figure fimili , perche 
l’uno è in grande ciocché l'altro è in picciolo. 
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*4 Elementi dì Metafìsica» 

✓ Due efferi fono uguali i quando tutte le pfò* 
prietà loro fiarto talmente fimili , che non dif» 
ferifeano, fuorché numericamente ; e però due 
circoli ; i quali abbiano il medefimo raggio , 
fono uguali . In quello luogo non fi riflette 
alla lor Umazione., nè alia loro determinata 
efiiìenza* .» ■ ; 

CAPITOLO TERZO» Ù 

Del? E/fere /ingoiar è , ed univo fate* 

U N edere [ingoiare , o fia un eflere indi* 
viduo , fi è quello , che è intieramen- 
te determinato ; e perciò un triangolo, il qua* 
le elìfta , è egli determinato intieramente , 
quanto ai Tuoi lati , ai fuoi angoli , alla fua 
fuperficie . Affinchè un elfere fia individuo , 
non è neceflàrio, ch’egli efifta; ma balìa folo, 
che tutto ciò, da .cui dev’ egli venire coftituj- 
to, fi concepifca come determinato . Confe- 
guentemente prima della creazione del Mondo 
il Sole era un individuo , perchè Dio lo con- 
cepiva come un edere, le di cui proprietà tut- 
te erano determinate . Nulla vieta > che fi 
pollino ritrovare due corpi perfettamente ugua- 
li , quanto alla loro malìa \ ed alla loro con- 
figurazione . Cialcheduno di quefìi corpi fareb- 
be un individuo diftinto dall’ altro num*ricà- 
mcnte ; perciocché 1’ uno non farebbe l’altro ; 
e quello, che determinareòbe T uno dei corpi, 
-farebb’egli bensì uguale; ma non farebbe poi 


t 
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Capitolo ììl. i$ 

la medefima cola affolutamente e numerica- 
mente, che determinato l’altro corpo. 

Noi chiamiamo ejfere univcrfale quell’ effe- 
re, il quale non è intieramente determinato , 
ovvero il quale contiene folamente le proprie- 
tà intrinfeche , che fono comuni a parecchj ef- 
feri Angolari , alla efclufione di quelli , che fon 
differenti negl’individui. Quindi per efempio , 
allorché ci facciamo a confiderai il triangolo 
Accome una figura di tre lati, e di tre angoli, 
lenza determinare la grandezza degli angoli , 
e dei Iati medefìmi , noi abbiamo la idea di 
un eliere univerlale . Ora , un Affatto effere 
non può eAftere ; perciocché qualunque trian- 
golo elidente ha degli angoli , e dei iati deter- 
minati , numericamente tali , e non altri . Per 
conferenza ciocché A chiama col nome di effe- 
re univerfale non è, che una proprietà comu- 
ne a parecchj individui, e rapprefentata da una 
idea aftratta di tal maniera , che volendo par- 
lare con rigore di termini , non vi può etore 
alcun effere univerlale , giacché tutto quello , 
ch’eAfte, o che può- avere efiftenza, efifte , o 
può eAftere Angolarmente , ed è conseguente- 
mente , o può eflerc un effere Angolare c de- 
terminato . 


4 - * ' - - * ■ * • 
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CAPITOLO* QUARTO. 

Del Suppofto ] , e della Perfona . 

C Riamali fuppojlo una cofa , la quale or- 
dinaria mente vien detta col nomedi [ufi 
ftjtenza ; e perciò fuol dirli , che i fuppofti 
fuflìftono. Al contrario, gli elleri incompleti, 
i quali non fono fuppofti, mancano di fufliften- 
za propria ; e quindi il piede di un qualche 
animale non fuliiite in fe ftelfo , ma fuflìfte 
nell’animale medelimo , il quale ha una fulfi** 
ftenza fua propria. 

Se i fuppofti fono ragionevoli, vengon chia- 
mati perfine ; ma i fuppofti irragionevoli con- 
fervano lo fteflo nome di fuppofti . Una goccia 
di acqua è un fuppofto, a cui fi attribuifcono 
gli effetti, che da elfa dipendono, e le paffio- 
ni, che fperimenta . Si noti per altro, che in 
quello luogo col termine di paffioni altro non 
fi dovrà intendere, che le diverfe modificazio- 
ni, delle quali è fufcettibile uneffere materiale. 
Che fe quella goccia viene ad elfere unita ad un’al- 
tra, ne rifulta un nuovo fuppofto, di modo che 
una foftaitza , la quale è l’ intiero principio 
delle fue operazioni , è un fuppofto . Affinchè 
la unione pofla togliere la fufliftenza , egli è 
neteffario, eh’ ella impedifea , che la foftanza 
non fia il principio totale, ed intero delle fue 
Operazioni, convella il farebbe fenza una limile 
unione . Se nella unione di due foftanze la piò 

nobi- 
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Capitolo IV. , 17 

nobile dipende nelle lue operazioni dalla meno 
nobile, ficcome l’anima deli’ uomo dipende dal 
corpo, ne rifulta un fuppofto di due foftanze, 
come Pietro , o la pedona di Pietro . Se una 
foftanza è unita ad un’altra loltanza ugualmen* 
te perfetta, l’una e l’altra celiano di efler fup- 
pofti, e ne rifulta un fuppofto, di cuiciafche- 
duna ne è una parte , come fuccede in due 
goceie di acqua , le quali fi unifcono infieme. 

Se la foftanza più nobile , quando fi è uni- 
ta ad una foftanza meno nobile, non dipende 
nelle fue operazioni dalla feconda , ancorché 
quefta dipenda dalla prima, in tal calo la fola 
foftanza piu nobile larà il fuppofto ; e fe que- 
fta farà una foftanza ragionevole, ella farà una 
perfona . ( a ) 

Sauri Metaf. Tom . 1 . B C A- 


( a ) Tn Gesù Crifto la natura umana non è una 
perfona , perchè nelle fue operazioni dipende dalla 
natura Divina , che le fi è unita . Tutto quello , che 
fi opera dalla umanità di Gesù Crifto , viene operato 
dalia di lui divinità ; di modo che la divinità ftefla 
è il principio intiero e totale delle operazioni di Gesù 
Crifto medefimo, e fi poflono quindi chiamare col no- 
me di operazioni umano-divine . Dunque inGesù Crifto 
fi riconofcono due nature ; ma non vi ha , che la (ola 
perfona Divina . I Sabelliani ammettevano una fola 
perfona in Dio : gli Ariani ammettevano in Dio tre 
nature : i Neftoriani ammettevano due poffonc in Gesù 
Crifto', e gli Eutichiani non ammettevano in elio , 
,che una fola natura. Siccome le perfone di Padre, di 
Figliuolo, e di Spirito Santo fono elleno realmente di- 
ftinte in Dio , ficcome infcgna la Fede ; e ficcome 
quefte tre perfone non hanno, che una natura medeft- 
' , ma. 


Digitized by Google 



ìì Elementi di Metafisica. 

^ i 

capitolo quinto.. 

Del Necejfarìo , e del Contingente. 

* . ■< •” # ** • * 

L À deficienza di una realità , che potreb* 
beli rinvenire in un qualche edere , chia- 
mali privazione , o fia ejj'ere privativo ; e 
perciò la cecità, eh’ è la mancanza del vedere 
nell’ uomo* è una privazione , come lo è pari- 
menti la morte, la quale non è, chela mancanza 
del vivere, ed b una privazione, la quale, fic- 
come vedefi , non ha niente di pofitivo « Al 
contrario, tutto quello, eh’ è qualche cofa di 
reale, dicefi ejj'ere pofitivo » 

Chiamali necejfiaria una cofa, la di cui cofa 
oppolìa fia affatto imponìbile; e quindi è, che 
in un triangolo la uguaglianza dei valore dei 
tre angoli coi due angoli retti è una cofa ne- 
celfaria , eflendo imponibile la cofa oppofla . 
Ciocché è necelfario, è anche immutabile e 
così reciprocamente. Confeguentemente , in un 
circolo la uguaglianza dei raggi è un attributo 
necelfario, ed immutabile; perciocché non può 

elìde* 


ma, così ne fiegue, che la Voce perfori» altro in Dio 
lignifica, ed altro lignifica nelle creature ; coficchè la 
voce di perfona in Dio è relativa, e dimoftra lesamen- 
te , che il Figliuoli» non è il Padre , e che lo Spirito 
Santo non è né il Figliuolo , nè il Padre . Nói per 
verità non conofciamo con chiarezza, e con diftinzio- 
ne ciocché coftituilca le xlivine perionalità; ina quella 
non è poi la unica cofa, che ci fiaincognita, 
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fcfiftere il circolo fenza una tale uguaglianza . 
E’ poi mutabile tutto quello, che non rimane 
Tempre neceflàriamente il medefimo , o che è 
fufcettibile di cambiamento , ficcome il corpo 
dell’ uomo , il quale è fottòpofto a differenti 
mutazioni ; 

Si chiama accidente ciocché fuccede ad una 
fcofa di già còftitilita ; e tali fono le va* 
rie ideé * che noi riiedefimi fuccelfivamenté 
dcquiftiàmo ; L’accidente è un modo , ovvero 
Una delazióne . La relazione t ó fia il rappor- 
to , confitte bella mahiera , boi mezzo aellà 
quale fi può confiderare Una qualche tofa re- 
lativamente a qualche altra ; come per èfena- 
pio fe dicali, .che due cofe fono uguali j o dif* 
uguati , o differenti : di mòdo che la relazio- 
ne fi è un paragone, il quale viene iftituito 
dallo fpirito. Il fondamento però * fopra il qua- 
le lo fpirito porta Un tal paragone j è qualche 
cofa di reale , e di folido , che trovali nelle 
cofe paragonabili ; Per efempio, allorché fi di- 
ce, che il numero fei è il doppio del numeFò 
tre, vi ha un fondamento reale j eh’ ditte nelle 
cofe paragonate :( a ) 

Chiamali contingente una còfa , la ai cui 
òppotta non è imponìbile, nè contraddittoria ; 
Quindi è chiaro , che la rotondità della cera 

È a è con- 


( à ) Noi qui non parliamo delle perfone Divine, 
le quali fono altrettante perfezioni relative , epofitive, 
afloiutamente fra loro diftinte , quantunque non abbia- 
do efl'e , che lina fola e mcdefirna natura . 
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\ ' 

contingente j potendo la cera efiftere fenza 
effere rotonda .' , 

Dicefi neceffità ipotetica quella , per cui 
lina cola , la quale non è aflolutamente necef- 
faria , diventa poi tale in vigore di una qual- 
che data fuppofizione . Così per efempio, noa 
è nécellario, .ch’efilta una palla di cera ; ma 
{opponendo, che Dio voglia la efiftenza cfiuna 
tal palla , egli è necelfario , che la ( cera fig, 
fatta roronda . Quindi in fiffàtta ipotefi la ro- 
tondità della cera è di neceflità di fuppofizio- 
ne, vale„$ dire di neceffità ipotetica. 

Una cofa è moralmente necejfaria , quando 
il contrario;- può efilìere difficilmente, quantun- 
que fenza miracolo . Allorché parlali di mora- 
le neceffità , quella ha rapporto il piu delle 
volte alle azioni umane . Così per elempio , 
un uomo di lano Ipirito, il quale può elegge- 
re tra una bevanda (aiutare , ed un veleno , 
non eleggerà mai il fecondo; e quando eleggefs’ 

- egli il veleno , tutti fi perfuadcrebbono , che 
un tale uomo non ha lo fpiritofano. Dunque 
egli è oi neceffità morale, che un fiffattouomp 
non elegga il veleno. 

Un ejjere neceffario fi è quello , la di cui 
efiftenza è neceflaria . Tale appunto fi è Dio , 
che è l’unico eflere necelfario. Un effere con - 
tingente fi è quello, la di cui efiftenza non è ne- 
cellaria. Tale fi è per efempio il Sole, 

Si può interrogare , fe le eftenze delle cofe 
■ contingenti, ed i hro attributi eflenziali , fiano 
eglino neceftar), eterni, ed immutabili ? Ella 
. è cof* 


6 àM tòlo : V. ìi 

» . . • t 

e cofa evidente , che Dio conofce da tutta là 
eternità le eflenze delle cofe ; e però le pre»- 
fate eflenze efiftono da tutta la eternità nell’ 
intelletto divino , confiderandolo in quello fen* 
fo, che Dio da tutta la eternità conofce cioc- 
ché farà una qualche cofa, allorché averà ella 
la fua efiftenza , ovvero eiocehè farebbe una 
qualche cofa, le mai dovelfe efiftere* La eflen- 
za di un circolo deve eflere la rotondità ; e 
però è ella una verità eterna , che un circolo 
non può efiftere lehza eflèr rotondo v ed in quò- 
ftó fehlo la eflenza del circolo è neceflaria, ed 
eterna, non già nel fenfo, che il circolo efifta 
neceflariamente, e da . tutta la eternità *- Così 
parimenti è impoflìbife, che un triangolo efifta 
lenza tre lati, e lenza tre angoli 3 ed una tal 
cofa è Tempre Hata , e farà fempre imponìbi- 
le . Dunque egli è vero, che da tutta la eter- 
nità il triangolo non può efiftere fenza i tre 
lati, e feriza i tre angoli Dunque è fuor di 
ogni dubbio , che le eflenze , e gli attributi 
eflènziali degli efferi contingenti fono neeeffarj , 
immutabili, ed eterni. • 

Ma verrà detto .* allorché una cofa non eli-* 
Ite, ella non è niente ; e perciò un circolo , 
non efiflendo da tutta la eternità , non è nien- 
te nella fua eflenza « Inoltre, fe la eflenza dei 
circolo efifteflè da tutta la eternità, il circolo 
farebbe eterno : il che è fallò . Dunque le ef- 
fenze delle cofe non fono eterne . 

La eflenza dì una'Cofà, che non éfìfte, non 
è un mero nulla , effendo ella 1* oggetto delle 

B 1 s idee 
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dee divine, ed umane. La effenza di una mon- 
tagna d’oro, che non efifte , é 1* oggetto deile 
noftre idee . Ella è adunque una qualche cola, 
che fi può conoscere , e che efifte nell in tei le tr 
to di quello , il quale è fufcettibtle di una tal 
cognizione. La eflenza della montagna , di eqi 
parliamo, è ella nondimeno realmente dimnta 
dalla montagna medefima : ma fe una liftatt* 
montagna edfteffe , la di lei elfenza larebqe n-. 
fica, ed editerebbe fuori dell’ intelletto, divino. 
Ora , la elfenza efiftente fuori dell intelletto 
divino non è realmente di (Unta dalla fua pro- 
pria efiltenza , di modo che la elfenza di un 
circolo, che non efifte nella natura , poiliede 
per altro una efiftenza obbiettiva nell intel. etto 
divino; e però non è un mero nulla , ma è 
qualche cola, ancorché fifupponga, che il cir-. 
colo non efifta nella natura, 

CAPÌTOLO sesto. 

' *11 , . 

Della Unità , della Diflèmione , della Quantità , 

dell Ordine , della Verità , e della Perfezione , 

* • » 

L A unità di un effere ; prefa nel fenfo , in, 
cui noi prendiamo un tal termine, e quella 
colai , in forza della qualo un dato ®i» ere “ c 
quello in tal guila , che non può cfTcrc .pt^to 

diverto da quello, che è infatti . [a) Ciocché 

noi 


— 


( g, ) I Matematici chiamano col titola di uniti 
una cola > eh’ è indivifibile , o che fi può co ”^^ ar 


■V. .. 

Capitolo VI. 

noi chiamiamo col nome di unità, vien detto 
ancora talvolta col nome d 1 identità . Quan- 
tunque abbiali di già parlato della identità , 
ne diremo nuovamente qualche altra cola , a 
motivo dei varj lignificati di quella voce, s 
Il Signor Gravefande pretende, che per iden- 
tità fi abbia ad intendere un principio medefì- 
mo di efiftenza ; il che non può ammetterli ; 
eflendo certo , che Dio potrebbe in oggi an- 
nientate il. Soie , e crearne un alerò nuovo in 
dimani , Sebbene l’acqua , ' che palla in quell’ 
anno fiotto il ponte nuovo di Parigi non lìa 
l’acqua medefima dell’ anno paffato , ciò nono- 
ftante egli è il medefimo fiume , conliderato 
nella ordinaria maniera dì parlare , Se a poco 
per volta fi cambino le tavole , e le colle di 
un Vaiceli© in tempi l’un dall* altro lontani , 
confervandone Tempre la forma medefima , fi 
dirà , che quegli è la Hello Valcello , perchè 
non farà punto cambiato nella configurazione. 

Ancorché tutti i giorni il corpo dell’ uomo lì 
muti, ancorché acquilli ogni giorno della nuo- 
va materia, ancorché perda l’antica , fi dice 
con tutto quello, che il corpo è quella mede- 
lìmo, perchè le di lui mutazioni fono infenfi- 
bili; e'però egli è la fteffa uomo , perchè la 

B, 4 di lui 

come tale. Vi fono delle unità divifihifi , come fono 
j per efempio un piade , il quale è divifibile in dodici 
; pollici . Ve ne fono di indivifibiJi, quali fono gli fpi- 
riti i eflendo incontralkbile , che non fi può concepi- 
re nè la metà , nè un cerzia s uq un, quarta ec. di un r 

qualche fpirito* .• i. , 
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di lui anima è la medelìma , non dovendofi 
avere riguardo ai cambiamenti, i quali vengo- 
no introdotti infenfibilmente nel corpo. 

Le cole, che fono realmente molte , fono 
elleno anche realmente dillinte ; e quindi la 
dt (linaio ne fi è la negazione della identità , 
allorché una diftinzion tale trovafi fra modi 
feparabili, quali per efempio fono la rotondità 
della cera, e la quadratura di elfa . Ciò può 
chiamarfi eziandio realità modale ; perciocché 
ogni qual volta abbia la cera una figura ro- 
tonda , è impoffibile, che ne polli avere altresì 
una quadrata nel tempo medelimo , e recipro- 
camente : di modo che la quadratura della cera, 
e la rotondità di ella , fono elleno due modi 
feparabili. Se fi tratta di due foltanze differen- 
ti, quali fono un albero , ed una pietra , fi 
dice reale maggiore ; e chiamafi reale minore, 
quando fi tratta di una foltanza, e di un mo- 
do, lenza del quale non può efiftere laloftan- 
za , ancorché il modo polla efilfere lenza la 
folfanza medefima . Tale fi è appunto \i di- 
ffinzione, che vi ha tra la cera, e la lua qua- 
dratura ; ( a ) perciocché può efifler la cera 

lenza 


( a ) Colla voce quadratura io qui intendo la con- 
figurazione di un corpo terminato da fei fàccie uguali, 
delle quali ciafcheduna è un quadrato . 1° lo , che i 
Geometri chiamano cuti fiffatti corpi > e che una li- 
mile configurazione è una figura cubica , e non una 
figura quadrata ; ma ficcome io in quello luogo non 
ifcrivo per i Geometri, così adopero quelle elpreliiro- 
che mi ralTembrano le più intelligibili. 


n> 
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Lenza la quadratura , ma non può efiftere la 
quadratura lenza la cera . Oltre alla diftinzio- 
ne reale vi ha eziandio una fpezie di diftin- 
zione, che vien detta mentale , e di cui ab- 
biam già trattato nel terzo capitolo della 
noffra Logica , al quale rimettiamo i noftri 
Lettori . 

La moltitùdine delle parti, dalle quali è com- 
porto un tutto, fi chiama col nome di quan- 
tità . 

V ordine c una conveniente difpofizion di 
più cole; e perciò in una Biblioteca fi dà una 
data ordinazione ai libri , collocandoli per di- 
ftribuzione delle materie in determinati luoghi: 
che fe al contrario fi gittaffero L libri allarin- 
fufa, e l’uno (òpra dell’altro, ciò chiamereb- 
befi confusone. 

La verità , che vien detta trafcen dentale , 
fi è l’ordine delle cofe, che fi convengono all* 
effere . Ora, in qualunque effere vi ha un or- 
dine di proprietà, di attributi, e di tutte quel- 
le cofe, che in lui fi ritrovano ; e quindi é , 
che ciafchedun effere è vero. Allorché fi dice: 
ecco del vero orò , ciò Lignifica , che quel cor- 
po, che fi prefenta , contiene in (e fteffo tutte 
le proprietà del metallo, che chiamali oro. 

La perfezione è un’ armonia di molte cofe 
differenti, ma che fono proprie ad ottenere un 
lolo e medefimo fine . Una tal perfezione di- 
cefi dagli Scolaftici bontà trajcendentale . Con- 
feguentemente una moftra, la quale per l’ar- 
monia di que’ pezzi, dei quali e comporta , é . 

atta 
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atta ad indicare le varie ore del giorno , ella 
è una inoltra perfetta, o fia buona . Al con- 
trario la imperfezione fi è la difarmonia delle 
cofe , le quali devon concorrere ad un mede* 
fimo fine ; e però diraffi imperfetta quella 
moftra, o cattiva , la quale averà i fuoi pezzi 
non inservienti V uno all’altro , nè potrà con-- 
feguentemente additar le ore con efattejza, 

CAPITOLO SETTIMO, 

Beir E fere compofio , deir EJJere fitmplice , 
deW E fé re finito , e deir E fere infinito . 

L * E fere femplìce è quello, che/pon ha pat- 
te alcuna, V e fere compofio al contrario 
fi è quello , che rifulta dalla unione di parti 
fra loro diftinte : dal che ne fiegue, che l’ef- 
fere comporto è divifibile, laddove 1* effere lem* 
pljce non può venir maidivifo, Un effere fem- 
plice, il quale di non efiftente diviene efiften* 
te , parta dalla non efirtenza alla efirtenza in 
un fubito indivifibile ; perciocché un ertere fem- 
plice non può efifter per parti, Perconfeguen- 
za , dacché incomincia egli ad efiftere , efifte 
tutto ad un tratto . Chiamali ifiante quel li- 
mite, che divide il tempo partito dal tempo 
futuro ; ma non fi deve confondere 1* iftante 
medefimo col momento , il quale comprende 
uno fpazio di tempo affai breve. , 

Un pezzolino di cera può effere o rotondo, 
q cubico, ma fidamente per fuccertione, e non 

mai 
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mai in un medefimo tempo ; e però non può 
mai egli ritrovarli in tutti quegli flati , dei 
quali attualmente è fufeettibile, L’ e fj 'ere finito 
fi è quello , in cui non fi può avere in un 
tempo ifteffo tutto ciò che attualmente vi fi 
può rinvenire : laddove al contrario P ejferc 
\nfintta, li è quello , in cui trovali tutto ciò , 
che attualmente vi fi può ritrovare . 

Poiché tutto quello , che attualmente può. 
ritrovarli in un edere infinito vi li ritrova in 
effètto , egli è chiaro , che non vi ha nulla di 
mutabile attualmente in fiffàtto edere , Colla 
yoce mutabile io qui intendo una cofa , che 
attualmente lì muti ; e confeguentemente tutto 
quello , eh’ efifte in un edere infinito , appar- 
tiene agli attributi edenziali, o dev’ edere con- 
fiderato come un attributo edènziale . Se at- 
tualmente rinvengafi qualche cofa in un edere 
infinito , di modo che la contraria non ripu- 
gni colla natura decedere infinito medefimo , 
ancorché ripugni il ritrovarfi eda attualmente 
in un fimile edere , una tal cofa develi riguar- 
dare ficcome efercitante le funzioni di un at- 
tributo edènziale . Per efempio , il decreto di 
creare il mondo è dato in Dio da tutta la 
eternità ; ma perefiè Dio ha creato il mondo 
liberamente, il decreto contrario non ripugna 
affolutamente in Dio , quantunque Dìo mede- 
fimo non abbia giammai portato un decreto 
tale . Nonodante, perchè ripugna , che il de- 
creto di creare il mondo , e V altro decreto di 
non crearlo, fi trovino unitamente , ed in un 

tem- 
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tempo medefimo in Dio , e perchè Dio, noti 
può mai cambiare i propri decreti* effendo egli 
immutabile • così ne tregue, che il decreto di 
creare il mortdo fia neceffario * di una neceffì* 
tà per altro ipotetica, e non affòluta» 

Egli è un abufarlì dei termini il dire, come 
ordinariamente fi dice, che f effere finito fi è 
quello , che ha dei confini i ( a ) del refto * 
la quiftione predante rifguarda 1* effere infinito 
reale, e non 1* effere infinito matematico *■. \J 
infinito matematico è una quantità , della 
quale non fi può affegnare alcun limite; oppu- 
re ella è una quantità maggiore di un’ altra 
quantità data, o affegnabile: il chenonappar* 
tiene alla Metafilica * ( b ) 

CAPITOLO OTTAVO* 

Del Tempo , e della Eternità* 

N OI chiamiam tempo una durazione , la 
quale ha un principio, ed un fine* Noi 
zniiuriamo una tal durazione col mezzo del 
moto di un orologio , il di cui movimento fi 
confiderà come uniforme, oppure la rinfuriamo 
col mezzo del moto del Sole, o della Luna, (c) 
La 

( a ) Egli è come chi dicelle, che l'efière finito 
e un ellère finito. 

( f ) Sopra la natura dell'infinito vedete le noftre 
Matematiche . 

( f ) „ Il tempo aflòluto , dice il Sig. Abate Èoffut 
,> r.el iuo Trattato elementare di Meccanica , e di 

» Di- 
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La eternità è una durazione fenza fine , e 
fenza principio', ovvero una efiftenza fenza in- 
cornine iamento, e fenza termine . Non è per 
altro concedo agli uomini il conofcere perfet- 
tamente la indole della eternità . Gli Scodili 
pretendono, che la eternità fia fucceffiva ; ed 
ecco le ragioni più forti, Tulle quali ftabilifco- 
no la opinion loro . Se la eternità folle un 
litanie indivifibile, il quale abbracciafle il ^af- 
fato, e l’avvenire , non fi potrebbe allignare 
nella eternità verun pun*o di tempo , in cui 
le creature non avellerò efiftito; ed in talcafo 
il decreto di Dio rifguardante la creazione del 
mondo non fi potrebbe riferire ad alcun punto 
deierminato di tempo : di modo che il mondo 
farebbe eterno , ficcome il decreto di crearlo è 
eterno in Dio , ed il mondo non averebbe 
principio . 


I To- 



» Dinamica, vero e matematico, fenza relazione ve- 
>, runa a niente di eftrinfeco, feorre uniformemente, 
j, e chiamai! durazione . Così pure in Geometria 11 
» confiderà la linea come prodotta dalla fucceflìone 
,1 dei punti . Polliamo confiderare il tempo alìòluto 
,> come prodotto dall'uniforme , e (uccelli vo feorrere 
„ IJianti , i quali ne coftituifcon le parti, infini- 
„ tamente picciole. tf Ma ficcome il punto non è una 
parte infinitamente picciola della linea , così neppure 
il tempo ha parti infinitamente piccioie nell’ iftante . 
Di più . Se Pillante è una parte infinitamente pic- 
cola del tempo , dunque anche l’ iftante medefimo farà 
un tempo : ma in un tal cafo il confiderare il tempo 
come prodotto dallo feorrere degl’ iftanti »on farebb* 
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t Tómifti al coriìrario pretendono, che là 
Eternità fia indivifibile * é non fucceffiva ; per- 
thè altrimenti* effi dicono * la eternità conter- 
rebbe dei tempi infiniti / ma una fucceffione 
infinita di tempi non può mài edere efaufta 1 
Dunque farebbe flato imponìbile il pervenire 
lino al tempo prefente ; Recano eflì delle al- 
tre ragioni per convalidare il lor fentimento * 
ragioni per altro * che noi ci difpeniìamo dal 
qui riferire'. .. 


égli un confiderai efTo tempo come prodotti dallo 
Icorrere fùcceflìvo del tempo medefimo f Per altra par- 
te, d’onde vien’ egli todefto iftante ? Da qual punto 
fi è egli partito? Ove tende il fuo corlo ? Chi è que- 
gli i che regola le fue direzioni ? Quale fpezie di du- 
raziorie è la fua. ? Quella nozióne per tinto dèi tempo, 
la quale è baftevole, ogni qual volta fi tratti di calco- 
lare gli effetti meccanici dei corpi, farebbe erroneiffr 
ma in Metafifica, e non ci farebbe per alcuna manieri 
conofcere la di lui natura. 

Inoltre, puoffi egli mai concepire lo (correre di un 
illànte in quei modo, col quale fi concepifce il movi- 
mentò di un putito ? Può egli Affatto Icorrere eflère 
più, o meno rapido, ovvero farà inalterabile ? S’ egli 
è pm, o Meno rapido , qual mifura potrà fervirci a 
determinare il tempo? Se fi dice, eh’ égli è inaltera- 
bile > e eh’ è Tempre il medefimo ; con quali mezzi ce 
rie potremo noi alficurare ? Più . Non è egli chiaria- 
mo, che il minuto fecondò di un’ ohi non è il ptimò 
minuto, e che il primo ha ceffato di efi fiere , quando 
il fecondo ha incominciata la <ua efifienza ? Dunque 
bori fi Tuò dire* che l’ora è prodotta dallo (correre 
di un minuto, ovvero da un’altra parte di tempo ah- 
còra più picciola , che fcorrcflè dal primo fino ali’ uiti- 

/ mo • 
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Ca P I T O L o Vili* 

Secondo Wolffio , il tempo è l’ordine degli 
efleri fucceffivi efiftentì in una ferie continua* 
Confeguentemente fe parecch] efleri * A , B * / 
C , D ec. efiftono fucceflìvamènte * fi diftin- 
guerà la efiftenza dell’effere A dalla efiftenza 
dell’elìere G ec. À giudizio di quello Autore, 
Affatto ordine è differente dalle cole futeeffive 
e dalla loro efiftenza * ed in una ipoteli tale 
il tempo è qualche cola di eterogeneo alia eter- 
• - „ ? nità i - ' 

** *"" * 1 1 mì j r- — . i i n r i V i r i . " ■ 

rao dei minuti . Diremo noi forfè colla opinione dei 
celebre P. Lofcevichy che qualunque-punto di materia 
ha dei modi temporarj , per mezzo dei quali egli efi- 
fte in quel tempo determinato $ Che quelli modi fonò 
immobili } immutabili j inéftefij thè nafeonó eperifeo-i 
nò, e che il loro ordiiie è immutabile , vale a dire » 
thè i modi per efèmpió * i quali devono córrifpondere 
al primo minutò della Ora feguente ) non poflòttQ elì- 
dere nè prima , hè dopo di quel minuto . Ma perchè 
degl’ alianti indi viflbili , qualunque fia il numero i che 
fi l'upponga di elfi, non potrebben produrre una du-s 
razione j la qUale è qualche colà di continuo; così tri 
due alianti vi farà fempre una reai duratone , di etti 
faranno eglino i limiti ma eglino flelfi noti forme- 
ranno quella medefima durazione. Se volete, cheque- 
di due filanti fi tocchine l’uno colf altro , in un tal 
calò elideranno elfi amendue in una volta , e non fa- 
ranno > che un folo e medefilno idante fehza veruni 
durazione. Così il famofo Autore ; di cui abbiam fatti 
menzione, non pretende, che il tempofia compodo di limili 
idatìti i ma non ifpiegandò egli meglio degli altri la natura 
della durazione, io noti infilerò più a lungo fui di lui 
fentimento 4 Ciafcheduno è d’ accordo fopja la efiden^ 
za del tempo : ciafcheduno riconolce , che il tempo’ 
elide ; ma non è meff malagevole lo fpiegare in che 
colà confida il tempo , e quale fu la natura di elfo < 
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nità , la quale non potrebbe mai effere para- 
gonabile al tempo medelìmo. ( a ) 

j P A R- 


“ ; ■ 

( « ) Il tempo , dice un moderno Filofofo , non 
farebb’ egli forfè un qualche efière particolare di una 
eftenfioue immenfa nel proprio genere ì Ma una tale 
eftenfione, che fi potrebbe chiamar te mporaria , ancor- 
ché un fimi! termine non fca in ufo , non è poi fimile 
alla eftenGon dello fpazio, nè alla eftenfione , che ri- 
conofciamo nei corpi. Nel tempo fi polTono concepire 
degl'iftanti indivifibili , ovvero dei ponti temporarj , 
col mezzo dei quali fi poflbno milurare le parti finite, 
che corrifpondono ai varj efleri creati coefiftenti con 
quelli punti medefimi . Confeguentemente fe fi fuppon- ' 
ga, che il principio della efillenza di un dato uomo 
corrifponda al punto temporario A , e che la di lui 
morte corrifponda all' altro punto temporario B , la 
difianza temporaria tra A e B efprimerà la durazio- 
ne della vira di quell’uomo , e tutti gli efleri , quali 
averanno elillito dentro a quell’ intervallo di tempo , 
averanno avuta una medefima durazione . I punti di 
tempo fono eglino nel loro ordine immobili , ed im- 
mutabili; vale a dire, che non poflbno renir collocati 
l’uno in luogo dell’altro, e che la diftanza , che tro- 
vali fra il punto A , ed il punto B non potrebbe giam- 
mai eflfer cambiata. Se concepiamo un numero indeter- 
minato di Affati punti collocati in diftanze uguali 
tra loro fin dalla origine del mondo , i diverli 
efleri coefillenti in que’ dati punti averanno una mag- 
giore , o minor durazione , a mifura , che corrif- 

S onderanno ad un numero o maggiore , o minore 
i quelli punti. Quelli punti medefimi adunque fervo- 
no a dillinguere le varie parti del tempo fuccedentifi 
le une all’ altre in un ordine immutabile . Egli fem- 
bra eziandio, che allraendo dalla efillenza di tutti gli 
efleri creati , polliamo altresì concepire una durazione 
compolla di parti , le quali parimenti fi fuccedano le une 
aU'altre con unordine inalterabile. Quelte parti adunque 

efifto- 
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iltono neceflàriamente in riguardo a te ftefle , ciaf- 
ina nel proprio nicchio, ed in tàl maniera, che fi 
inde imponibile il poterle concepire capaci di cambia- 
lento . , 

Siccome in una linea di un piede io pollo concepire 
-a le lue eftreroità undici punti , che la dividono in 
odici parti uguali, ovvero in dodici linee uguali , così 
annienti in un fecolo pollò concepire novantanove 
unti, i quali dividano la fua durazione in cento ugna- 
1 dilìanze , ed in cento tempi confimili. Se io conce- 
lifco una linea , la quale palli pel centro del Sole , e 
ia allungata dall’ una , e dall’ altra parte in tutta la 
•ftenlione dello (pazio immenfo , pollo in quella linea 
nedelima numerare incominciando dal centro del Sole 
iltrettante parti uguali, quante mi aggradano, sì adi- 
itta , che a Anidra , divile fra loroda altrettanti punti 
-narematici, che fono punti fenza veruna eftenfionc . 
[o pollo altresì numerare dall’ iftante presènte, il quale 
pur palla e fvanifee nel medefimo illante , in cui lo 
concepifco, e pollò immaginarmi nella eftenfion tempo- 
raria delle diftanze, ovvero degl' intervalli uguali in 
tanto numero, quanto ne vorrò io, l'epa rati da altret- 
tanti punti indivifibili di tempo, e quelli relativi o al 
pafiato, 0 all’avvenire : ma ficcome nella linea foprac- 
cennata vi ha una infinità di parti uguali sì dall’uno, 
che dall’altro lato, fenza che polla ritrovartene una , 
la quale fu 1 ’ ultima, così ancora nelle diftanze , che 
formano il tempo pattato, cd il tempo avvenire , non. 
fi può mai ritrovare la ultima . Con tutto quello le 
parti, che ci raffiguriamo nella linea fummentovata , 
efilìono tutte infieme : laddove le parti del tempo nori 
efiftono, che fucceffìvamente . Gli uomini, fe così è 
lecito di parlare , fi troi ano circa il mezzo di quelle 
diftanze temporarie i e la loro coefiftenza ad un certo 
numero di diftanze forma la loro vita più o meno 
lunga . 

Colui adunque , il quale rilàlendo verfo i tempi an- 
teriori , o difeendendo verte i tempi avvenire , voleffè 
concepire una ultima parte, ovvero un punto di tempo, 
che fofl'e l’ultimo, non farebbe men degno di derilio- 
ne dell’ altro , il quale partendo dal centro del Sole 
Sauri Me taf. Tom. L C voieflb 
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Vòleile rinvenire nella prefata linea un ultimo punto} 
un limite determinato . Ouefto farebbe un voler con- 
cepire ciocché non può edere » (irebbe un immaginarfi 
una cofa imponìbile , làrebbe in fomma un voler con- 
cepire un globo piano, un rotondo triangolo, ufi. cir- 
colo qtladfàto. 

Nono llante ficcome in una linea matematica due pun- 
ti matetoatki non polìono toccarfi infieme lènza con- 
fonderfi 1' uno coll’ altro ; il che fa > che due punti 
contigui' non abbiano veruna lunghezza, e che la li- 
nea non (la comporta di punti , i quali non fono , che 
mere affezioni della linea , fé in tal maniera è lecito 
efprimerfi : così ugualmente nella eftenfion tempora- 
ria due punti di tempo contigui fi confonderebbono 
infieme, e non formerebbono veruft tempo, nè veru- 
na durazione : ma là durazione, è Tempre quella di- 
ftanza % che palla fra due punti di tempo non contigui} 
e però* nè la linea è comporta di punti , nè il tempo 
è comporto di iftanti,4® fia di punti di tempo, i quali 
alt£o non fono, che mere affezioni del tempo inedefi- 
mo »: La durazione anteriore forma la eternità coéfi- 
l\ente * Dio.* il futuro forma la eternità porteriore , 
ò fia T altra parte della eternità, le di cui Varie por- 
zioni devono coefiftere a Dio, cd a tutti quegli elleri, 
che-dureranno eternamente. La eternità anteriore, e 
la eternità porteriore congiunte infieme corti tuilcona 
la eternità totale , fuori della quale don può avere 
efirtenza elitre alcuno. _ i 

Il tèmpo adunque, e l' eternità non differilcono tri 
" di loro , fe non in quanto la parte dal più al meno 
differilce dal tutto . Quella durazione immeofa però, 
che noi appelliamo col nome di eternità, non farebb* 
ella forfè un attributo della divinità fteffa ? Non fi 
tratta già di là pere, fe Dio fia eterno , s’ egli abbia 
ad eiìrtere perpetuamente } perciocché fono quelle al- 
trettante verità incontrallabili, che fi dimoftrano evi- 
dentiffimamente nella Teologia naturale: ma la quirtio- 
ne fi è il fapere , le la durazione fia ella una colà 
realmente didima dall Efler fupremò medefimo , ancor- 
ché fia egli di elfenza di un ta&to Eflère il coefiftere 
alla eternità , Se fi vuol dire, che la duraziore è un 

attri- 
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attributo delia divinità, ficcome le parti Hdladurazid* 
ne perifcono fùccefiìvamenre, cosà ancora farà necef- 
farìo il dire, che in Dio vi ha utl attributo, il quale 
nafce e perisce continuamente *, che quell’ attributo « 
Tempre conforme a le lleflò, non è peraltro > fe fion 
il medefimo numericamente al dì d’óggi , che lo ert 
cent’anni fai e che. lo farà da qui a dieci fècoli i Si 
pórrà aggiungere, che àfìraéndo dalli efiflenza di Dio fi 
concepisce altresì una durazionej li quàle per confe- 
jguenéz hoh fenibfa eflere dna cofa idedtifica colla di- 
vinità ; Se poi fi vuol dire , che la duraziorie è un 
edere realmente diftintó da tutti gii altri éfleri, l che 
qtféft’ eflere è neceflario ; che fe le fue parti efiftono, 
e fi fuccodono l'una all’altra in un ordine irtihiutabile 
ed* immobile , di modo che nod fii pólllbile j, che la 
pórzion di qiieft’eflèré , la quale formar . deve il gior- 
no di dimani, venga trafportata , e porta formare un 
giorno differente dal giorno accennato, in un. tal cafo 
fi potrà anche diré, che oltre all’ EfTer fupremo viha 
qualche altro eflere’» il quàle efilìé rteceflà rii mente , ^ 
thè vi ha un qualche altroeffere itìainehft» 4 oltre Dio# 
giacché li duraziqne totale di tutta là eternità è im- 
meftfa infallibilmente ma la efiftenzà j come abbiam 
detto, e la immenfità , fòlio attributi della divinità . 
Dunque vi avrebbe un éffere diftintó da Dio,' il quale 
poflèderebbe alcuni attributi, benché non gliftefli nu- 
mericamente , i quali larebboho , fé è letita una tale 
efpreflìone , alméno di quella natdra , di cui fono gli 
attributi di Dio. Non faprei chi non avelie difficoltà 
nell’ ammettere una tale propofizione \ ma con tutto 
quedo in favore della opinione teftè riferita, può dirli» 
che un confiderabile numero di Filofofi * la Religione 
dei quali non può eflere per vejrun conto fofpetta , am- 
mettono nella materia la divifibilità all'infinito * Ecco 
adunque una proprietà infinita , che viene ariimefla. Ih 
un eflere creato, ed inlperfettiffimo . Non conveniamo 
boi forfè , che la noftr' anima efiftèrà eteraamentei? 
Ecco adunque un’altra éfillenza eterna * ed' ecco per 
confeguenza una proprietà infinita, che Viene ricono- 
fciuta in riguardo a degl’ efièri creati . Non fono per 
altro alcune proprietà infinite quelle * cheprecifàmenae 

C à di- 
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diftinguono l’Eflère fìipremo da tutti i creati eilcri % 
ma quello , che più lo caratterizza, e che ne fa lcor- 
gere la natura, fi è, eh' Egli polfiede tutte le perfe- 
zioni compatibili tra di loro in un grado infinito. 

Non ponemmo noi dire , che il tempo è un attri- 
buto accedono della divinità? Per attributo accedono 
di un edere io intendo un altro eflerc , fenza del qua- 
le il primo non può efiltere, ed il quale gli è perne- 
ceflìtà coefiltente, quantunque in fatto diftinto preci^ 
famente da lui . Ma non è egli evidente , che la du- 
Tazione, ed il tempo, fono églitìo coefiftenti a Dio ? 
Ma la natura di Dio , la quale elige , eh egli eli Ita 
fèmpre, e continuamente, non efige ella altresì Iaeli- 
ftenza di una durazione coefillente all’ Eflère fupremo. 
Ed in quale altra guifa la efiftenza della divinità po^ 
crebbe eflère necefiaria, e continua Io non credo , 
che alcuno prima di me abbia mai fino ad ora parlati] 
degli attributi accefi’orj ; ma quella non farebbe ra, 
gion (ufficiente per non ammetterli . Ora > venendo 
a m meda la efiltenza di quell’attributo acceflorio dclij 
divinità, non fi potrebbe dire, che il tempo elite ne, 
cellàriamente , ed eternamente ? Ma la neceflita deli] 
di lui elìftenza non .è, fuorché relativa, ed accelioridi 
cd in rapporto unicamente alla, elìftenza dell Ef»erj 
•fupremo, dalù quale deriva, e d’onde ha la origini 
di modo che fe non fofi'e nccellario 1’ Edere fupre;n 
medefimo, non lo farebbe nemmeno il tempo', equan 
do Dio non efiftefTc, non vi farebbe nè tempo, nedu] 
dazione, nè eternità, nè pafiàto, nè futuro . 

I Filofofi, che riguardano la eternità come untole 
ed indivifibile iflante, ammettono una cola impodibi 
-le da concepirfi . Didatti , poiché il tempo e dtvifibi 
le , e poiché la eternità elideva prima del tempo me 
defimo, c poiché ella fteflà coefifle al tempo, l'una 
l’altra durazione, cioè il tempo , e la eternità , de 
vono efierc divifibili. Per altra parte io dimando , < 
in relazione a Dio il regno di Aletta ndro fia unacoi 
paflàta, quando il regno di LuigiXVI. è unacofap< 
lènte , ed il levare del Sole del primo giorno di Gei 
mio dell’anno prolfimo è una cofa futura ? Se foli 
•’ contrario, farebbe altresì vero il dire perr?n 


vero il 


por- 


i by Google 


Capitolò vnk 3? 

f>ort6 a Dio » che AlelTàndro regna attualmente , ft 
tche òggi fi è iJ primo giorno di Gennaio dell’ anno 
Jyroflìmo: ma fe non è quello un potcntifiìmo contrada 
dittorió) io almeno confederò di non avere lpir ito luf* 
fidente per concepirlo - Inoltre* un iftante indivifibì*. 
le è egli forfè una du razione? Ma chi oferà dirò, che 
la eternità non è una durazione ? Ma fe la eternità è 
fu ocelli va , in qual modo fi fono lìnarrite tante fue par- 
ti ? In qual maniera non fi è mai egli potuto giunge- 
re all’ iftante prefente ? Non è egli flato di necellità 
i’efaminafe una lène infinita di tempi uguali » chefem- 
, brano imponibili al concepimento ? Ma le è immenfa 
■ la linea , che palla pel centro del Sole , di cui ab- 
' biamo poc'anzi parlato» in qual maniera fi potrà egli 
v rinvenire il termine della parte delira , o della parte 
w finiftra di quella linea? In qual maniera, io dico , lì pub 
trovare quel punto , che ne fa il termine dalla parte del So- 
a “ le , lènza poter trovare ugualmente ànche i punti , che la 
r t iinifcono verfo degli altri lati ? Quella lì è ella prell» 
r “ a poco la quiftione medefima . Chiedere per qual ca» 
eu | jione fiam pervenuti al tempo attuale, non è chiedere 
per qual motivo la parte del tempo , la quale cofticuifce 
c “ la durazione attuale , efifta ella attualmente ? Non è 
‘!' i cgl i chiedere la ragione, per cui Ì iftante prefente è 
,er l- iftante prefente, e non un iftante diverlò ? Ma le le 
parti della durazione lì fieguono in un ordine immuta- 
bile, è neceflirio , che quella parte , ond’è formato 
l * r il preferite giflrno , non Ila quella parte , la quale co*- 
ftituiva il giorno di jeri l’ altro . Se lì concepilce un* 

. , ora divifa in due mezze ore uguali , ovvero in due 
0 ‘ parti uguali , e che poi fi divida 1’ una delle mezze ore 
in due altre porzioni ugual! / e cosi all’ infinito , lì 
u avrà una ferie di parti, la quale aiiderà decrelcendo , 
^di modo che la feconda farà la metà della prima , la 
13 terza farà la metà della feconda, e cosi all’ infinito » 
fl! Ora , in tutta quella ferie vi ha ièmpre una prima 
> parte, che làrà facile da riconofcerlì ; ma dov’è poi 
tMa ultima parte, la quale polla aflègnare la lùa propria 
P ! grandezza ? Nondimeno tutte quelle parti , che lono 
ì® infinite di numero, elìdono elle , e fi annientano den- 
!■' ero lo ipazio di un’ora, e la union loro cofticuifce u» 
r> . "••• . • v C | rem» 
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tempo limitato, e finito. UnFilofofo, che pretendeflc 
non poterfi pervenire al fine di un’ ora già incomin- 
ciata, col dire, che la ferie infinita delle parti decre- 
scenti dell’ ora non fi pollono affatto efaurire in un 
tempo limitato e finito, ragionarebb’egli giufto <* Co- 
lui, il quale diceflè, che nel corfò del tempo imraen- 
fo , da, noi chiamato col nome di eternità anteriore , 
eternità , la quale non ha mai avuto principio , delle 
parti uguali di durazione in numero infinito non hanno 
potuto efillere, edannichilarfi , ragionerebb’ egli giufto? 
Ciò farebbe lo ftefib, che il dire, che un numero im- 
menfo di parti uguali di durazione non è un numero 
immenfò di parti uguali di durazione, e che una data 
colà non è quella medefima , che lo è poi in fatto . 

Ma non va bene il quindi concludere , che la eter- 
nità anteriore abbia un principio. Siccome non va bene 

il dire , che in una ferie di numeri i , ^ > ~ ecc. 

fino all’infinito , dei quali oguMèguente fi è la metà 
dell’altro numero, che Io precede , yi abbia un ulti- 
mo numero, perchè vi ha un primo numero, il quale 
forma Y incominciamento di quella ferie . Con tutto 
quello la fomma. di tutti i termini , che fieguono il 
primo., non vale , che una unità . Ciò è dimollrato 
nelle Iflituzioni Matematiche del Signor Abate Sa/, ri 
della feconda edizione : tuttavia per farlo concepire 
a qufe’ tali, che non conofcona 15" matematiche , fup- 
poniamo una linea, della lunghezza di un piede ; indi 
prendete la metà di quella linea , e ne averete una 
meta: prendete pofeia la metà della metà rimanente, 
e ne averete un quarto. Prendete inoltre la metà del 
quarto rimanente, ed averete un ottavo y eprofeguen- 
do una fimile fudd;vifione , e prendendo fempre la me- 
tà di ogni nuovo refiduo, avrete una infinità diparti, 
delle quali ciafcheduna farà il doppio della parte Se- 
guente , c. tutte codette parti appartenenti alla linea 
divifa non vaieranno, che un Solo piede. Poiché pero 
ciafcheduna fi è il doppio della parte Tegnente , egli 
è chiaro, che non ve ne ha veruna, la quale fia 1’ ul- 
tima . Se quella ultima efifteflè, ella farebbe o un ze- 
lo, o qualche cofa : ma [non può ella mai eifère n£j 
-• * i. - • . qaaj- I 
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qualche cofa , nè un zero. I. Ella non può eflère un 
zero > o fia un nulla ; altrimenti la parte precedente , 
la quale dev’eflère due volte maggiore , equivalere!»- * 
be due volte ad un zero , cioè farebbe anch' ella un 
nulla : e l’altra parte, da cui l'una e l’ altra fon pre- 
cedute, farebbe anch’efià un zero, di modo che rifa- 
lendo fino alla prima, fi troverebbe , che qualunque 
parte equi vaierebbe ad un zero : il che è un affurdo . 

II. Non fi può nemmen dire, che la ultima parte fia 
qualche cola - , perciocché in un tal calò ella averebbe 
una lunghezza divifibile in parti, e ciafchedunadi que- 
lle parti farebbe anch’efìà fuddivifibile in* altre - parti , 
la prima delle quali, che fi fupponefle la ultima, non 
farebbe la ultima veramente. Non fi può nemmen dire, 
che la ultima parte fia un punto indivifibile ; percioc- 
ché allora la unione di molti- punti contigui formereb- 
be una lunghezza : il che non può eflère , poiché due f 
pùnti contigui devono compenetrarfi , e non formare al- 
cuna lunghezza, ficcome non devono formarli neppure 
tre, o quattro puntilo una ferie infinita di punti. 

Con tutto quefto una linea di un piede non contie- 
ne, che una efrenfione finita, la quale icnir poflà per- 
corfa da un qualche corpo in un tempo finito. La eter- 
nità anteriore parimenti contiene un numero irranenfò 
di fecoli, che fi fono percorfi da Dio , -fe può ufarfi 
quella efpreflione , in tempo di una durazione infinita 
di tempo, durazione, la quale, tornando indietro , fe 
iiv^aflàto potellè efiftere nuovamente, non porrebbe ve- 
nir 'confumata , che in un tempo infinito, vale a dire 
in un tempo interminabile : durazione , in cui non fi 
troverebbe mai l’ultimo Secolo, poiché non ve ne ave- 
rebbe alcuno, che potefle eflcr Tultimo, ficcomenella 
linea teftè nominata non vi ha veruna ultima parte ' y , 
durazione finalmente , la quale non avcrebbe»mai ter- 
mine , ficcome non ha mai avuto incomincia mento , e 
che mai non fi eftinguerebbe, perchè iài ebbe di necefì 
fità , che fi percorrevi una infinità di fècolt i il che 
giammai potrehhe^vvenire. < 

Ma ciocché è avvenuto, non potrebbe egli forfétor- 
nar di nuovo? Ciocché ò avvenuto in cm tempo iminen- 
fo, potrebbe accadere altresì in un tempo ugualmente 
•^4 C 4 un- 
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ìtomenfo : il che fèmplicemente lignifica,, che farebbé 
heCeffaria per quello una eternità di tempo , oppure 
ch$ quello non potrebbe avvenire , che in una dura- 
aicrtie infinita, ovvero che non potrebbe aver fine * 
ficcome la eternità anteriore non ha mai avuto prin- 
cipio . 

Voi qui forfè con un dotto uomo mi obbietterete , 
che ( Reiìexions philofophiques lur le fyfteme de la 
nature , par M. Holland , premiere partie ) una ferie 
può andarfene all' infinito , ma non per qucflo J ara ella 
giammai infinita , perchè non può mai terminare la poffì - 
hillta di aggiungervi dei nuovi termini . Ma una ferie , 
che provenire dall' infinito , cioè che f offe una infinità at- 
tuale, implicherebbe contraddizione , perciocché il numera 
del f. noi termini farebbe la pcfftbile grandezza maggiore , 
mentre non può effervi numero , il quale pervenga aduna 
fimil grandezza. Non è adunque poffibile , chefiafcor- 
fa una infinità di fecoli , che corrifponda alla eterni- 
tà anteriore. Veramente mi ripcrel'ce di non poter 
trovarmi d’accordo con quello dotto, per cui ho una 
eflimazione aliai grande ; ma fe io prendo la durazione 
di ott’ore, e fe la divido in due parti uguali per fud- 
dividerne poi una parte in due altre parti uguali , e 
così dì mano In manbi non è egli evidente , che io 

averò la ferie dei tertnini“4, *> *> 7» 7 > e così 

all’infinito ? Se io tolgo i due primi termini, mi ri- 
marrà ancora la fèrie 1, ecc. che farà pari- 

menti infinita, di modo che fi può agevolmente con- 
cludere da quanto fi è detto , che la feconda ferie , 
quantunque infinita, Contiene minor numero di ter- 
mini della prima. Un numero infinito non è adunque 
il numero della poilìbile grandezza maggiore ; ma 
quelli, che brameranno di avere delle idee più elìefe 
(òpra i numeri infiniti , potranno confidiate le iflitu- 
zioni Matematiche del Signor Abate Sauri » 

Del reflo, qualunque partito fi voglia prendere in 
una quillion di tal fatta , mi fembra , che fi abbia fem- 
pre a rifòlvere la medefima difficoltà . Se fi f'upponga, 
che la eternità non è fucceffiva , o eh’ ella non è al- 
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> s che una durazione, che una efiftenza Tempre af- 
ale , lenza fine, e fenza principio, farà però vero» 
e fi può concepire un numero immOnfo di lècoli, i 
ali averannò potuto «filiere prima, del tempo pre- 
ste . Ora , che quelli fecoli abbiano efillito , o non 
biano elillito, ella è la colà medefima ; perciocché 
durazione, che noi diciamo eternità anteriore, du- 
zione corrilpondence al numero immenfo di fecoli 
filàbili , ha efillito in quella maniera medefima, nella 
iale averebbero avuta efiftenza 1 fecoli fteffi . Dunque 
ogni fuppofizione la difficoltà è la medefima. 

Se fi faccia confiftere il tempo nell’ordine degli ef- 
ri > che fi fuccedono gli uni agli altri , non fi può 
re , che nella durazione della eternità anteriore ave- 
bbe potuto efiftere un numero infinito di lècoli , e 
ae perciò fi polfonò le cofe confiderare nella llellà 
laniera , come lè quelli fecoli avellerò efillito , di mo- 
o che la durazione della medefima eternità anterio- 
; fia Tempre Hata confiinile/ Ma fe il tempo non è» 
he l’ordine degli efl'eri , ì quali fi fuccedoHo , o pof- 
Dno fuccederfi l’uno all’altro in una ferie continua- 
a, io dimando, lè una tal fucceffione non polla elfe- 
e più, o meno rapida, s’ella noti è una durazione > 
'ella è immutabile. Se è una durazione indipepden- 
e dagli ellèri creati, i quali fi fuccedono gli uni agli 
Ieri, io dimando, fe quell’ordine abbia efillito prima 
[egli ellèri fuccedentifi . Se è dipendente dagli ellèri 
uccedendfi, e fe può unicamente elfere coefiftente a 
judli cfteri, in quello cafo , fe Dio avelie creato un 
Tolo elfere, io dimando, lè queft’eflère averebbe efillito 
nel tempo, o nella eternità. Egli non arerebbe efilli- 
to nel tempo , perchè in quel cafo non vi farebbe al- 
cun tempb. Egli non averebbe efillito in tutta la eter- 
nità anteriore > poiché averebbe avuto un principio .* 
e lè Dio avelie in feguito annichilato quell’ ellere , 
quale farebbe mai Hata la mifura della di lui durazio- 
ne ì Direfte voi, che un eflère di quella fatta non are- 
rebbe mai avuta durazione alcuna? Ma fe nel tempo, 
in cui quell’ clTerc avelie efillito, 1 a Luna , lùpponen- 
ùoh cfmente nd tempo medefimo , avelie potuto fare- ‘ ' 
una rivoluzione d’ incorno alia terra , potremmo noi 

allora 
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allora non dire , che federe, di cui favelliamo, non 
avelie 1 avuta una durazione ? Inoltre, ficcoine nel paf- 
faggio continuo , ma i'uccelììyo , di un luogo in un al- 
tro , il moto dei corpi può edere più , o meno rapido, 
ficcome una (leda linea può eder percorfa in tempo 
più, o meno breve, non può dirli ugualmente, che la 
iucceflìane degli edèri, i quali fi fuccedono, o polTòn 
fuccederfi con un ordine non interrotto , pofl'a edere 
più, o meno rapida, più, o meno pronta ? Ma allora 
il tempo, che non averebbe niente di fido , in qual 
maniera potrebbefi mifurare / Dunque è vifibilc , che 
non fi può ammettere il fidema di tVolffio. 

Si può egli dire , che un edere , il quale ha una efi- 
ftenza necedaria > fia infinitamente perfetto? La efiden- 
za necedaria non deriva ella in Dio dalla di luieden- 
za , nella quale è rinchiufa ? Dunque tutte le perfe- 
zioni infinite dell' Efièr fupremo non derivano dalla ne- 
ceduà di elidere , perchè quella medefima necedità è 
derivante da una maggior perfezione . Ma quando an- 
cora dalla necedità afiòluta di elidere derivadero tutte 
le altre perfezioni , ciò non potrebbe aver luogo per 
la necedkà relativa , cd actedòria degli attributi ac- 
cefiòrj della divinità, come fono il tempo, elofpazio, 
la natura dei quali fi è federe determinati dalla natu- 
ra dell’ Eder fiipremo , la quale efige, che quedi attri- 
buti fiano tali, quali fono, e non differenti. Conlèguen- 
temente quegli ederi , che abbiam nominati attributi 
acceder) dell’ Ed’er fupremo, fono eglino limitati nelle 
lor perfezioni - e nellè lor proprietà dalla relazione » 
che hanno colla divinità ; relazione, da cui derivano 
la loro natura, e la loro efidenza . Dirà per altro un 
qualche Sofida, che edèndo la necedità di efidere la 
maggior perfezione, quello, che gode di quedo attri- 
buto, deve con molto più di ragione godere di tutte 
le altre perfezioni. L’oro non ha egli la maggior per- 
fezione tra i metalli/ Ha egli poi per quedo la enor- 
me durezza del ferro ? Ogni colà è tale , quale la co- 
nolciamo , in vigore della unione dei fuoi attributi , e 
non già precifamente in vigore di un folo attributo, il 
quale può bene lpedò ritrovarli il medefimo fn parec- 
chi edèri. Ma. per altra parte, decorna abbiamo più 

lèpri 
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(opra accennato, la nccelfirà Hi efiftere è afioluta nell' 
Eflèr fupremo, acceftòria, e relativa nel tempo, e nel- 
la fpazio : ora, non abbiamo noi detto altresì , che la 
necelfità di efiftere derivava in Pio da una maggior per- 
fezione, cioè dalla infinità ? Eh , rifpondi una volta a 
dovere, e filolòficamente , Abbandona il tuo gergo lòfi- 
ltico, eh’ è tutto pieno di termini equivoci . Laici» le 
tue vane obbiezioni , che bene fpeflò fondate fono fo- 
pra delle parole di doppio lignificato . Ulà lìncerità , e 
verità , le mai un Sofifta può ulàrne , e dimmi : confl- 
uendo la vera eflènza delle cofe nella lodabilità degli 
attributi, le vi fono eft’eri differenti da Pio, nei quali 
la efiftenza necelìària polìà legarfi con uncertonumero 
di altri attributi , fra i quali non (i rinvengono tutti 
quelli della divinità, non è egli manifefto , che quelli 
efièri efiftono Per qual ragione ciò non può elìere ? 
Quantunque una lunghezza di un piede Ha divifibile in 
una infinità di parti , fiopome non fi può maioegare un ' 
tal fatto, così vi ha nondimeno certezza, che quella pro- 
prietà infinita non efige per verun coqto, che la pre- 
fata lunghezza {jofiìeda un infinito numero di perfezio- t 
ni infinite. Così parimenti , ancorché la efiftenza ne- 
cefiària fia ella medefima una perfezione infinita , ella 
però non efige, che tutti gli efleri , i quali -pofièdono 
una tal perfezione, polfiedano ancora rutie le altre. 

Pi più , In qualunque eftère efiftenté tutte le perfe- 
zioni efl'enziaii devono efiftere in un tempo medefimoj 
cd una perfezione non può mai derivare da un' altra > 
fuorché per la noftra maniera di concepire , ma non 
peraltro nella realità. Inoltre. Quale è egli mai 1’ ef-‘ 
fere, in cui fi polla da noi aftègoare quella proprietà» 
dalla quale fi vorrebhono far derivare le altre ? Pun- 
que una perfezione non è realmente 1 * effetto di un’ 
altra maggior perfezione, ma in un elìère efiftente tut- 
te le perfezioni efiènziili ellllono in un tempo medefi- 
mo ; e quando qualcheduna di Affitte perfezioni efifte» 
o non efifte, tutte le altre ugualmente efiftono, onon 
efiftono . 

, Ma dov’è il tempo ? In qual luogo fi trova} Ancor- 
ché i corpi efiftano in fe medefimi , hanno eglino- con 

' tutto ciò bifogno di un luogo, che li contenga, e nel 
. . ' - qua- 
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quale fi pollano muovere > e cambiare di fituaziófte » 
Ma fi pilo egli concepir d’altra parte » che una col* 
afille, lènza ch'efiftano quelle parti, delle quali è com- 
porta ? Non fi può dire , che il tempo ha bifogno di urt 
lungo per efiftere come i corpi , e che quello luogo è 
lo foazio immenfo, che rinchiude i corpi tutti dentro 
al fuo fieno? Non fi piò forfè dire , che il tempo rafe 
fomiglia ad un punto, il quale efiftefle in un luògo par* 
ticolare , per efiempio come Parigi ? Infetti , per qnal 
ragione efillerebb’ egli a Parigi , piuttoftochè a Pekino» 
o a Coftantinopoli. ? Egli deve o efiftere da per tutto , 

0 non efiftere in verun luogo . Ma s’ egli non efiftelfil 
in verun luogo, potrebbe poi dirli, eh’ egli elìde ? Quan- 
tunque Dio fia un Eflère fpirituale , fèmplice , indivifi». 
bile, egli è nonollante prelènte da per tutto, ed in tut- 
to lo foazio. Non fi può egli dir parimenti, che fidan- 
te prelente, ancorché indivifibile, e tempi ice , è nien* 
temeno prefiente , ed elidente da per tutto , ed in tutti 

1 luoghi ? Non fi può egli dire , che l’ iftante prelènte, 
o fia quel punto di tempo , che forma codefto iftante , 
elidendo contemporaneamente da per tutto , a Parigi , 
a Pekino , a Siam , ad Ilpahan , a Colla ntiaopoli ecc. 
è di una eltenfione illimitata, ed imraenlà, eftenfione * 
nella quale fi può concepire una infinità di porzioni, o 
di parti, ma nella quale quelle porzioni, e quelle par- 
ti fono immobili , ed immutabili nella lor pofizione , 
di mpdo che è affatto imponibile il concepire , che la 
parte corrilpondente a Pekino fia tolta dal proprio luo- 
go per eflèr, collocata nel luogo di quella , che corrif- 
ponde a Parigi, e reciprocamente . Nei corpi al con- 
trario le parti fono in realtà feparabili; ma in un pun- 
to di tempo le parti non potrebbono efl’ere fèparate , 
che dalla noftra immaginazione: di modo che I’ iftante 
è realmente indivifibile, quantunque la parte corrifpon- 
dente a Londra non fia la medefima, che la parte cor- 
rilpondente a Bifenzio. Siccome però una linea mate- 
matica è indivifibile nella larghezza, non avendone al- 
cuna ; ficcome la fiuperficie matematica è indivifibile 
nella craflizie , poiché non ne ha , cosi parimenti 1’ 
iftante è indivifibile nella durazione , poiché manca di 
diluzione. Pare adunque, che non 6 debba confondere 

la 
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la eftenfione dell’ iftante colla efienfion dello fpazio , 
f'uppofto Tempre, che fi accordi all’ifiante una qualche 
eftenfione. Non dovrebbefi piuttofto dire, che fono el- 
leno quelle eftenfioni eterogenee , cioè di natura diffe- 
renciflima DilFatti la efienfion dello fpazio è una eften- 
frone Tèmpre permanente , Tempre uguale » ed unifor- 
me, laddove la efienfion dell’ifiante nafce di continuo, 
e di continuo perifce come la fiamma di un lume ac- 
cefo . L' iftante attuale non è il medefimo , che quell* 
iftantc , il quale ha efiftito un’ ora fa , quantunque lo 
fpazio, che efifte attualmente, fia quello fteflò , il quale 
ha efiftito negli anni trafcorfi : ma tratteremo altrove 
della natura dello fpazio. 

Intanto fi offre a difoutere una quiltione azzardofà . 
La eternità pofteriore è ella maggiore , confimele , * 
minore della anteriore eternità ? Nella linea , di cui 
abbiamo tanto parlato antecedentemente , la parte de- 
lira , partendofi dal Sole , è ella maggiore della parte 
finiftra, ovvero le è uguale? Allorché fi farà rifolta una 
quiftione di quefta fatta, io farò in cafo di rifolver la 
prima . Nelle quantità ’ infinite vi pofiòno eflère dei 
rapporti finiti infinitamente piccioli , ed infinitamente 
grandi. ( Vedete le Iftituzioni Matematiche del Signor 
Abate Sauri, nel trattato dell’infinito . ) Non fi può 
egli dire altresì , che può eflère , che Ja eternità pofte- 
riore fia all’anteriore come una quantità finita ad una 
quantità finita, o come una quantità infinita , ad un’ al* 
tra quantità infinita, ovvero come una quantità infinita 
ad una quantità infinitamente picciola , di maniera che 
la durazione della eternità pofteriore polla contenere 
una infinità d’infinità di volte la durazione della eter- 
tà anteriore, purché quefta medefima eternità fia ella 
pure infinita? ( * ) Quello fi è tutto quello , che io 

pollo 


( * ) Io già mi affettava , che in mezzo a tante 
fottigliezze , ed. a tante difcufiìoni puramente intellettuali 
fi dovejfe poi enunciar qualche ctfa , che non reggefie colla 
verità , nè cogli attributi degli e fi eri da noi non inttfi . 
La eternità non ha principio , ni fine , Tutte quello , che 
S ■ dure * 
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po;flb dire fopra di una quiftione > la quale fupera di 
gran lunga le forze dei maggiori ingegni . 

Ma non fi potrebbe egli dire» chela durazione è uni 
emanazione neceflària della potenza divina? Non fi po- 
trebbe dirfbrl^che U natura della divinità efige j che la 
eternità efifta lèmpre ? Dio ha creato la fila propria 
difrazióne volontariamente > ma in una maniera però 
neceflària» e non libera; di modo che non ha egli me- 
defimo potuto difpenlàrfi dal creare la durazione fua 
propria, ficcome noti ha potuto elTèf libero di noti elì- 
dere ? Se fi arrìmettefle una taieipotefi i converrebbe 
dire, che la durazione è un edere necefiàrio, coeterno 
a Dio, vale a dire, ch’ella ha Tempre efiftito ficcome 
Dio, che non averebbe mai efiftito, le non vi folle (la- 
ta la natiira divina ; e làrebbe altresì, il medefimo j 
qualóra fi voleflè, che la durazione foflè un attributo 
accedono della divinità. 

Eccto fio dove io ho portate le mie ricerche fulla na- 
tura del tempo . Io defidero , che qualche Filofoto pii 

, \ '■ fotti* 

— - — — «ti-!- ' : 

durerà eternamente dopo la {un creazione, non pu'o ch’ta- 
tnarfi mai eterno ; e gli antichi ben lo dift infero col dirlo 
aevum . La ere Azione dell' univirfo è un'epoca , che ti fa 
a\ nofiro modo d' intendere concepire due eternità ; V una 
anteriore , t l'altra pofleriore , ma eh' e la continuazìtn ds 
una fola, eh' è uniforme a fe fttffa che non può aver ml- 
fure , ni relazioni colla durazion tempodaria . Ogni qual 
volta fi dica , che /’ una , o /’ altra delle due eternità può 
effer maggiore, fi fiabilìfee un rapporto col principio , o col 
termine della eternità : ma quefio importa contraddiziono 
colia natura della eternità , e colla natura di Dio. infal- 
libilmente Dio deve tfiftere eternamente \ e piu non farebbe 
eterna la di lui efijlenza , quando fi pretendere j che una 
Porzione della eternità abbia ad effere fuperiore ad un al- 
tra, Una porzione di eternità può btn concepirfi per una 
data durazione di tempo , ma non per una dUr azione , che 
abbia avuto principio , o (he fia per avere mai fine . il 
no/ho Autore fi è da fe fiejfo precipitato in un folenne pa- 
rai ogifmo , dopo di avere con una nota sì lunga ragionato a 
dovere , e da buon Metafifico, ( Nota del Traduttj ) 
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fottilizzàtore di me ie porti anche più lungi, e che ci 
dia qualche cofa di più chiaro, e di più predio {òpra 
di una materia, la quale ha tanto elèrcitata la làgacia 
dei maggiori grarid' uomini , che abbiartio avuti negli an- 
tichi j e nei noftri tempi, e fòpra la quale fi fono latte . 
cotante dilpute * Ma forfè che non fi può fare un 
migliòre ulò del tempo i il qilale è sì breve pur trop- 
po in riguardo a noi , dbe impiegandolo a difputare filila 
di lui fteftà natura? 

Del rimanente io non propongò quanto ho detto fino- 
ra (òpra Una quiftiohe confimile , fe non come altret- 
tante femplici congetture filofoftchej più, o meno pro- 
babili , più , o meno degne della attenzione dei Metafi- 
fici , e non come verità chiare, e dimoltrate. 

Così ragiona un Filofofo modello l'opra una quillione 
tanto àrdua , e difficile . Prevedremmo volentieri le 
rifleflioni , che poftcmo venir fatte dai noftri Lettori in- 
torno ad una così fublime teoria ; ma non devono elfi 
perder di villa, che l'Autore non offre le lue ricerche, 
fuorché come congetture lilofofiche , e non mai come 
incontrallabili verità. 




f Google 


/ 



4* Elementi di Metafisica . 

PARTE SECONDA* 

PNEUMATIC A. 


Q -'Uefta feconda Parte della Metafifica 
contempla Dio , e gli fpiriti creati . 
• Tutto quello, che per mezzo del lu- 
me naturale polliamo conofcere in riguardo 
agli Angeli , fi riduce a pochiifimo , e perciò 
abbandonando ai Teologi le quiftioni concer- 
nenti codefti fublimi fpiriti , ci limiteremo a 
parlare di Dio, dell’anima, noftra, e dell’ani- 
ma delle beftie . Divideremo la Pneumatica in 


due Sezioni . Nella prima ragioneremo fuli* 
anima umana , e full’ anima delie beftie ; e 
nella feconda parleremo di Dio , e dei iuoi 
attributi . 


Sezione Prima 
Dell Anima umana , e deli Anima delle belile, 
CAPITOLO PRIMO. 

Della Spiritualità dell' Anima umana . 


C OIla voce fpirito noi intendiamo di ef- 
primere una foftanza capace di penfare , 
priva di folidità, indivifibile , ed immateriale. 
Penlava Epicuro , che l’ anima folle un va- 

por ' 
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por fottiliflìmo . Il Signore de la Metrie io- 
{teneva , che la midolla del celabro colli tuifl'e 
1’ anima noftra ; e tutti i Materialiftì general- 
mente foftengono, che l’anima è un elfer cor- 
poreo . 

Proposizione . La no [Ir a anima è Spirituale* 
Infatti quando fi efaminano i corpi lì veggono 
ellefi , fi riconofce la loro folidità , fi vede , 
che refiltono al moto , che li tenta di comu- 
nicare alla lor mafia , o che fi vuol togliere , 
il che è quella proprietà , che vien chiamata 
forza d'inerzia ; e che non hanno elfi verun 
potere di cambiarli di fiato , cioè che un cor- 
po in quiete , o in moto non può cambiare 
colla fua propria forza il proprio fuo fiato „ 
Si vede inoltre;, che i corpi non fon lufcetti- 
bili, che di moto, di quiete, di una certa fi- 
gura , e di una certa dilpofizione delle lor par- 
ti : ma la noftr’ anima al contrario ha delle 
idee, le paragona le une alle altre, le combi- 
na infieme . La noftr’ anima poifiede la pro- 
prietà di conofcere , di fentire , di giudicar , di 
riflettere, di ragionare, e di decidere piuttofto 
per un oggetto , che per un altro . Dunque 1* 
anima noftra è una foftanza attiva , laddove 
la materia\è una loftanza palfiva . Dunque l* 
anima noftra non è materia . Abbiamo noi 
forfè qualche efempio di un corpo , il quale 
fenza veruna cagione eftrinfeca palli dalla quie- 
te al moto , dal moto alla quiete , muti la fua 
direzione , riflettafi fenza il concorfo di qual- 
che caufa citeriore , mentre oflerviamo , che 
Sauri Metaf. Tom. I. D i’ ani- 
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inanima riflette (ulte proprie lue idee , forma 
delie rifoluzfohi, le abbandona, ne forma delle 
contrarie, e cambia opinione, fenza eh e^ la ca- 
gione di fiffatte mutazioni fi poifa mai attri- 
buire a veruno dei corpi , dai quali fiativ cir- 
condati ? Di più . Come fi potrebbe mai di- 
re con qualche apparenza di verità * che la 
noftr’ artima abbia della lolidità , o della iner- 
zia ? Dunque ella non è corpo .. Ma la nojtr 
animà inoltre è indivifibile* ed è priva di qua- 
lunque eftertfione * perciocché , fé folle altri- 
menti , i giudizi, ed i penfieri di^ effe , 1 qua- 
li fono modificazioni interne dell anima , ia- 
Zebbefo ellefi i e divifibili .* il elle non può 
am metterli, quando il coni'entimento dell ani- 
ma non può mai avare nè la metà * nè una 
quarta parte, nè veruna porzione diviU di un 
giudizio, o di un pentì ero - Si aggiunga final- 
mente, die fe l’anima folle divilibile, avereb- 
be delle parti , che pertferebbono cialcheduna 
da le, ed in tal calo avefemmo altrettanti pen- 
fieri quante follerò le parti di ella . il che ri- 
pugna' mafcifelìamente * , 

be poi fi dica, che una fola parte dell ani- 
ma fi è quella, che penfa , a che lerviraano 
adunque le altre parti di elia ? Di più - Qual 
privile gio eccettuerà una dalle altre parti dell 
anima ? E quella parte penl'ante è ella dm* 

fibile in altre parti più P 1 ^ 101 ^.» °^y. cro , è ^ , 
intieramente lemplice , ed ìndivifibiie . Nel 
primo calo il raziocinio precedente conlerva 

tutta la foa forza : nel iecondo calo io diman- 

do 
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do in qual modo una parte femplice * éd in- 
divifibile dèlia materia poffa percepire ’, avere 
dell’attività, ragionare * è volere ; à ) percioc- 
ché quando Una parte femplice può avere una 
figura, per efempio, la figura triangolare, poi- 
thè un angolo di ima mi particella non pub 
mai élfere humerrcamente il medefirtio, thè un 
litro angolo della medefima particella * farà 
heceffario, che quella particella fìa una parte 
tòtìntó&Ra, e non Una patte femplice» Ora, ili 
quello cafo il pen fiero aVerebbe una figura -, il 
thè è Un aflurdo i E come infatti fi potrebbe 
inai credere, che la idea della giuftiiia * la idea 
dei numeri cc. folféro idee quadrate, o roton- 
de nella loro configurazione? Qùale è il colo»* 
he dell’ alterigia j la fiatuta della invidia ; la 
forma* della curibfità , dell* amicizia ec. ? Sé 
Una tal particella non ha verUna figura > élla 
è inalterabile * e non fi può fupporre irt òffa 
Veruna modificazione intrirtfeca* la quale fifac- 
tia fucceffivamenté , 0 in tempi divetfi , meri» 
tte ognun prova nella fuà anima dei giudizj * 
delle idee* delle fenfazioni di dolore , o di 
piacere, fucfeflìvamente differenti tra loro . hi 
può inoltre ferttir del dolore, avere nel tempo 
medefimo delle idee * paragonarle, ragionare e 
Volere . Dunque una particella femplice di ma- 
teria non può pènfare * Dunque nè un corpo 
"* 13 coni- 


, » * >• ' 

( * ) Vi fono dei Filofofi , i quali pretendono 1 ’, 
che i corpi tutti liino éoihpofti di particelle indtoifi- 

bili - 

■V * 
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comporto di molte parti , nè una particeli* 
iemplice del noftro corpo medefimo non può 
avere la facoltà di penfare . Dunque quello , 
che penfa dentro di noi , non è il corpo no- 
lìro . Dunque l’anima nortra è fpirituale 
Accingiamoci nonortante a rifolvere alcune ob- 
biezioni, le quali hanno rapporto alla preferi- 
te quirtione. 

bi può obbiettare in primo luogo , che fic- 
come 1 corpi reciprocamente fi attraggono gli 
uni gli altri, così dobbiamo ad erti accordare 
una forza attiva ; e fi può obbiettare in fe- 
condo luogo, che noi non lappiamo , fe Dio 
polla , o non polla rendere la materia iuicet- 
tibiìe di penfiero. 

Noi nelfq tifica dimortreremo, che i corpi 
effettivamente fi attraggono gli uni cogli altri y 
vale a dire, che i corpi fi sforzano p r ap- 
prolfimarfi l’un l’altro, e che in realtà fi av- 
vicinano fcambievolmente , ogni qual volta non 
fi frapponga un qualche ortacolo, che ne vieti 
l’approllimuzione, liccome per efempio, il ve- 
diamo in due gocciole d’ acqua , le quali fi 
unilcono tra di loro , allorché fi toccano reci- 
procamente, ovvero allorché fìano l’una, e 1* 
altra vicina al loro mutuo contatto . Quella 
tendenza però dei corpi non potrebbe mai ef- 
ftre una proprietà intrinfeca, ed effenziale alla 
materia ; perciocché è cofa affatto indifferente 
ad un corpo 1’ eifere piuttofto in un luogo , 
che in un altro , e non può e?M fare veruna 
violenza per cambiarli di funzione : di ma- 
niera 
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pierà che girèlli légge df naturày pef cui ten- 
dono, i corpi in alcuni cali gli uni verfo^degli 
altri, ella è una legge liberamente ftabìlftà da 
Db nella creazione della materia . Io dico in 
alcuni cali, perchè iti alcuni altri cali 1 corpi 
fi rifofpingon© gli uni gH altri, frccome fi ve» 
drà nella Fi fica ; ma quando fi voglia pattar 
propriamente, Dio medefimo è quello , che 
fpinge i corpi gli uni contro degli altri. Sup- 
poniamo con tutto ciò , che una tale ‘ tenden- 
za fia efienziate alla materia ; ed in un cafo 
Confinaile non fi potrà mai aderire ,' che i corpi fi 
attraggono liberamente : laddove l’anima noftra fi 
determina liberamente a far tutto quello , che 
Vogliamfate. Confeguentemente non fi potfono 
attribuire ai corpi quelle proprietà,’ che rimar» 
chiamo nella noStr’ anima. 

l’affumo alla feconda obbiezione . Se Dio 
Comunicane il pen fiero alla materia, Dìo me- 
defimo farebbe quello, che perderebbe , ma 
nón il corpo . Abbiamo veduto pure , che Dio 
è quello, che fpinge i corpi gli uni verfo de- 
gli altri , perchè i corpi fono pallivi . Quanto 
a me, io fon certo di pen lare , di ragionar , 
di volere . Dunque non è il mio Corpo quello > 
che penfi in forza rii una facoltà , che gli fia 
fiata comunicata . Se mi fi chiede cofa fia il 
ooftro fpirito, io risponderò, che ii noftrofpi- 
rito è una iattanza immateriale , indivifibile , 
lenza eftenfione , capace di ragionare , di fen- 
tire, di giudicale, di aver delle ide^, e di voi. 
lere • Quello fi è tutto quello , che rio fo>; 

D 3 *è 
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aè credo , che vi fia uomo , il quale lappa, 
di pii* * [, . v \ / .;•* 

Quanto abbiam detto nelle prove della no* 
lira propofizione è ba fievole per confutare l* 
aflerzione del Signor de la Metri e nei fuo 
Traiti de ( Ame Qhap. V, ,, Noi non co- 
„ nofciamo , egli dice, nei corpi , che la ma» 
» teria ; nè oServiamo la facoltà di fentire | 
„ che nei corpi. “ Ma egli è evidentiflìmo , 
che la facoltà di fentire rifiede in una foftanza 
differente dal corpo , Uno dei noftri più brìi* 
lauti Scrittori ha detta una eofa , che non è 
meno irragionevole * ed è quella 5 „ Io fono 
w un corpo , ed io penfo , Io non fo niente 
„ di più « Ella è cola for prendenti dima, che 
un genio si grande fi confelli tanto poco ilio* 
minato da non Capere, fe quel principio, che 
penla dentro di lui , fia corpo, ovvero fialpi- 
rito. Un pò di rifleffìone, che quello celebre 
Autore avelie fatta foprà di fe medefimo , io 
avrebbe fatto avvederfi , che i corpi mancano 
di potenza , e di libertà per operare gli uni 
contro degli altri , per mutàrfi di fiato, e che 

r ò non fono dotati della facoltà di penfare , 
come mai potrebbefi credere, che una por- 
zione di un uomo, che il celahro , per elèm- 
pio, fia idoneo a conofcere il cielo, e la ter- 
ra , a calcolare il movimento degli altri , a 
paragonare il paffato, il prelente, l’avvenire , 
confinare delle idee attratte , .a determinarli 
con elezione libera, e rifletta a lare, o a non 
far qualche cofaf. . r .ii . > •- . 

>t ; Con- 
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Confeguen^emenfe fa <f uopo concludere , 
che la loltanza penfante deli* uomo non Ita il 
celabro, il quale non è, che una malfa di ma- 
teria organizzata in un certo modo.. Infatti , 
chi potrà mai pervaderli , che i nervi, chela 
loltanza dei celabro polledaao la facoltà >di 
conolcere, di ragionar, di volere? La mate- 
ria , di cui è comporto il celabro , non può 
nè darli moto , nè refiftere a quello 9 che lì 
vuole comunicarle . Ella è una loltanza pura- 
mente partiva,,; e quindi non può penfare , 
non può ragionare , non può volere . Io con- 
vengo , che quanto è piò perfetta la organiz- 
zazione del celabro , tanto maggiori fono le 
difpofizioni per apprender le Scienze , e tanto 
più agevolmente le funzioni dell ani na vengo- 
no eleguite : ma ciò deriva, come olfervereino 
in progrertò, dalla unione dell’anima col cor- 
po, unione dipendente da quelle fupreme leggi, 
in virtù delle quali alle- varie modificazioni 
dell’anima devono corrifpondere varie modifi- 
cazioni del celabro r e reciprocamente ; per- 
ciocché il celabro meglio organizzato non pro- 
durrà mai una fola volizione , una fola riflef- 
fìone, un folo raziocinio. 
fti Suppone il Signor de Buffon, nella tua Ifto- 
fia Naturale, dietro di alcuni antichi Filolofì, 
che- Fuomo abbia due foezie di anime, 1’ una 
«fprmuale , atta a conolcere , a ragionare , a 
giudicare, ad amare, a defiderare ; e 1* altra 
corporea* la quale abbia delle tentazioni rela- 
tive alla eoofervazione del corpo . Non può 
* D 4 eiiere 
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edere affimela una tale opinione, perchè leno- 
flre fenfazioni fi paragonano colle noftre idee, 
e coi noftri giudizj . Noi riflettiamo filile no- 
flre fenfazioni . Dunque il principio , che ra- 
giona dentro di noi , è quel principio ftefìo , 
che fente ; altrimenti il principio ragionevole 
•mancherebbe di ogni cognizion del dolore, o 
del piacere del principio lenfitivo. Egli adun- 
que non potrebbe nè ragionar , nè riflettere 
filile fenfazioni : il che è contro la fperienza. 
Dunque un folo e medefimo fpirito è quello , 
che lente e ragiona dentro di noi» . * 

Ecco pertanto la famofa obbiezione dei Ma- 
terial ifti . Vi fono nella materia molte pro- 
prietà fconofciute : dunque noi non polliamo 
fapere, le per mezzo di alcuna di quelle pro- 
prietà la materia polììeda la facoltà di penfare . 
Egli è appunto come fe fi dicelfe , che noi 
non conosciamo tutte le proprietà del circolo, 
e che però non fappiamo, fe in forza di qual- 
che proprietà a noi incognita polfa il mèdefi- 
mo circolo eller quadrato . Ma per rifpondere 
direttamente , io dirò , che noi conofciamo 
nella materia delie proprietà incompatibili colla 
facoltà di ragionare, di.conofcere, di volere*; 
perciocché qualunque punto di materia ha la 
inerzia per luo carattere particolare , nè può 
egli quindi mutare giammai il luo flato . L* 
anima poi al contrario è una foflanza attiva , 
la quale riflette, ragiona* e vuole , li corpo 
è lulcettibile di figura, e T anima non può mai 
eliere configurata : e quello fi è quello che 
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bada per afficurarci,* che l’anima, ed il corpo ’ 
fono due efferi differenti» 

Ma i corpi, verrà foggi unto, hanno eglino ' 
delie fempiici modificazioni ; perciocché la efi- 
Jftenza, il moto, e la quiete fono modificazio* 
ni iemplic| : c però eiiendo il pen fiero qualche 
cofa di femplice , ne viene , che non fi pofla 
concludere, che il penfiero non pofta conveni- 
te anche ai corpi . 

La efiftenza di un corpo non è altro, che il 
medefimo corpo efiltente ; e volendo parlare 
con proprietà, vi fono altrettante efiftenze in 
un corpo, quante fono le parti del corpo ftef- 
fo, che efiftono . Conleguentemente la efiften- 
za di un corpo ‘divifibile è ella un comporto 
delle efiftenze delle fue parti , ficcome tut- 
te le parti di un corpo in moto , ovvero 
in quiete formano realmente altrettanti movi- 
menti , ed altrettante quieti , quante fono le 
parti contenute nel corpo medefimo. 

Ma d’onde nafce, che l’anima foffre, allor- 
ché il corpo venga ferito ? Ciò deriva dalle 
leggi di unione dell’ anima , e del corpo , in 
forza delle quali leggi Dio imprime nell’ ani- 
ma differenti affezioni alla occafione delle va- 
rie impreflìoni , che vengon fatte, contro del 
corpo . • v 

’ . . I ' <>i 

’■ ’ ... 

, * 1 r , 
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CAPITOLO SECONDO. 

: - ‘ • • , • - ■• •• ' k 

Della Immortalità dell ’ anima . ; • 

I Rapporti dello (lato attuale degli uomini * 
con uno (lato avvenire , fono eglino rap- 
porti certi ; e certi parimenti iono I rap- 
porti della virtù alla felicità, e del vizio; atta. 
Infelicità, poiché lì manifeliano continuamente 
anche luila terra. < 

Proposizione . V anima umana è immor- 
tale . I. Eiiendo l’anima una follanza fetnpli- 
ce, lenza parti, ed indivilìbile , non può ella 
perire per una caufa intrinfecà , come farebbe 
là dilloiuzion delle parti . 11. Ella non può pe- 
rire per l’ azione di un edere inferiore a Dio * 
perciocché fìccome Dio folo può creare , cosi 
Dio folo può annichilare colla- Tua onnipoten- 
za . Ella dunque non può venire dillmtta , 
fuorché dall’ Elfer fu premo , il quale aflòluta- 
mente, e ficuramente non larà mai perdiftrug- 
gerla . Infatti Dio é giulto , e buono , e co* 
me tale farà egli punitore del vizio , e rimu- 
neratore della virtù in quella vita , o nell’ al- 
tri ;■ ma in quella vita gli enjpj*, ed i pecca- 
tori godono bene fpeffo dei beni della . terra , 
mentre gli uomini da bene fono ricolmi di mi- 
fene , e d’ infelicità . In qual modo adun- 
que può edere , che Dio non rilguardi la 
virtù dei buoni , accordando loro quella im- 
mortalità » che dedderano sì ardentemente ? 

*à_ Sa- 
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Sarebbe ciò forfè per difetto di potent i ? Ma ' 
quegli, che ci ha tratti dal nulla , non potU 
conlervarci ? Sarebbe ciò forfè per difetto di 
volontà 2 In un tal calo Dio medeiì.fto con- 
traddirebbe a fe fteffo, poiché la'condizion di 
coloro, che offervano la fua legge, farebbe peg- 
giore della condizione degli empi . Quindi le 

n i, che foffreno i buoni in quella vita , e 
slieità temporale dei peccatori , devono far- 
ci cenci udore , che 1* anima dell’ uomo è im- 
mortale, (. a ) _ V'Ai-r V 
* A quelle ragioni fi/ può aggiungerne delle 
altre. Infatti i peccatori temono molto la mor- 
te ; ma la morte fi temerebbe affai poco * 
quando non vi folle un 4 altra vita , in cui ve- 
niflcro punite le colpe. Egli è vero , che an- 
che i buoni la temono ; ma quelli la temono 
molto meno dei peccatori ; e la ragione fi è , 
che noi abbiamo naturalmente una certa incii* 
nazione per la vita , e che i' buoni temono 
fempre di non eflere tali» quali Dio li vuole. 
Noi abbiamo inoltre un defiderio invincibile 
della immortalità, il qual defiderio farebbe af- 
fai vano, ed inutile, quando effettivamente 1* 
anima noltra non foffe immortale . Gli annali 
dell’univerfo fanno conofcere , ohe nell* anti- 
chità piò rimota hanno gli uomini fempre ere- l 
dura la immortalità dell’anima , che i buoni 

gode- - 


(- a ) Ella è una verità di fède > che potremmo 
comprovare eoa molti tetti della Scrìttur» : ma prove 
di quella fatta noi le laùiamo ai Teologi. 
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goderanno di una eterna felicità, e che i pec- 
catori avranno ad efler puniti con perpetue, ed 
eterne mifene . Quindi fi deve concludere, che 
una credenza tale è fondata filila verità , eflen- 
do fondata filila idea, che abbiamo della virtù, 
e del vizio . Più . I nofiri corpi medefimi non 
vengono annichilati colla morte . Si difciolgo- 
no , fi leparano bensì le parti componenti i 
corpi, ma non rientrano giammai nel nulla , 
dal quale fon tratti . Che 'apparenza dunque 
vi ha, che le noflre anime, foflanze tanto più 
nobili, abbiano a perire, e ad edere annichi- 
late ? Dunque l’anima umana è immortale. 

Rifpondiamo pertanto ad alcune obbiezioni. 
Si può dire , che l’ anima nafce , crefce , lan- 
guifce, fi debilita, e perifce infieme col corpo: 
obbiezione elprella da Lucrezio con pari ele- 
ganza, ed empietà nel fuo terzo libro . (rf). 
Quella obbiezione medefima viene fatta altresì 
dal Signor de Voltaire , cui non facciamo al- 
cuna ingiuria nell’ attribuirgli la maniera di 
penfar di Lucrezio ; e quantunque fia egli ben 
_______ P er * 


( a ) Pratirea gignl par iter cut» corpore , & una 
Crefcert Jentimus, pariterque fenefcere mentem . 

Nam , velut infirmo puer , teneroque vagatur 
Corpore , fic animi fequitur fententia mentis . 

Inde , ubi rebuflis adJrvit viri bus stai , 

Confili*™ quoque majus , di' auSior e fi animi vii . 
Pofi > ubi lem validi s quajja um efi vlribus avi 
Corpus y.-ér ebtufis ceciderunt viribus artus , 
r A Claudicai ingeni um , delirant linguaqut , menfque j 
* Omnia dtficiunt , aiqut uno tempore dejtent . 

. . . Lucretius • 
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perfuafo della immortalità , p della fpiritualità 
dell’ anima, fi fa nondimeno delle obbiezioni, 
che poi non rifolve . Egli adunque parla in 
tal modo : « v t 

.■ ■ f :■ t ' ' •' ( 

E’ quello forlè il luminofo raggio 
Della ellenza divina? E’ quello, io dico. 
Quello Spirto , cui vita eternamente 
Dopo la noftra morte fi concede ? 

Ah, che s’ ei nafce colla nollra Ialina, , v * 
S’ei crefce infiem col corpo, e fe con noi 
bangue e fi abbatte, ei mancherà del paro. 

L’ anima dell’ uomo in fecondo luogo fem- 
bra eiier fatta pel corpo come l’ anima delle 
belile ; e però ella dovrà perire col corpo me- 
defimo . In terzo luogo, 1’ anima non può efer- 
citare le fue funzioni , che dipendentemente 
dagli organi dei corpi . Dunque 1’ anima deve 
terminare di efillere, quando quelli organi fono 
diilrutti . In quarto luogo finalmente , la dol- 
cezza,, che Iperimentano i buoni, è una bafte- 
vole ricompenfa delia loro virtù; ed i rimorfi, 
onde fono crucciati i peccatori, formano la pu- 
nizione delle lor delinquenze . 

io rifpondo alla prima obbiezione , che la 
debolezza degli organi dei bambini , la mol- 
lezza del loro celabro, la vivacità degli fpiriti 
animali , o fia del fluido nerveo, fanno sì, che 
le concuffioni del fenforio fiano troppo irrego- 
lari , e troppo poco durevoli ; di modo che T 
anima ha delle idee , le quali fi fuccedono le 

une 
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line alle altre con troppa rapidità , ond’ella lé 
porta confrontare, onde porta giudicarle, e fia 
capace di ragionare in quella guifa , che fi ra- 
giona in una età più avanzata . A quello 
portiamo aggiungere la penuria delle cognizio- 
ni, le quali non fi acquiftand dall’ uomo, che 
per mezzo del tempo; e Tappiamo, che lenza 
cognizioni non è poflìbile il paragonare . Al- 
lorché gli organi, ed il celabro hanno più con- 
fidenza., gli Tcuotimenti prodotti nel fenforio 
fono più regolari , e più durevoli t Le idee fi 
fieguono più ordinatamente, e permettono alL* 
anima di paragonarle , e di combinarle a fuo 
piacimento . Nella vecchiaia le fibre fi oftruif- 
conp , e diventan piu ruvide ; il corio degli 
f piriti animali fi rallenta ; le impreffioni foprà 
il fenforio fono meno diftinte ; le idee fonò 
più rare, e quindi ne viene la imbecillità dei 
vecchj decrepiti . Negli Uomini ubbriachi , a 
frenetici la troppo enorme agitazione del flui- 
do nerveo , la irritazione dei nervi prodotta 
dagli fcuotimenti irregolari, e violenti fopra il 
fenforio, eccitano delle idee , le quali pro- 
ducono rapidamente, e fenz’ ordine, e delle Ten- 
tazioni troppo vivaci, per le quali l’uomo noti 
ha più il poter di riflettere con uria certa li- 
bertà a tutto quello, che opera* Nel letargo 
gli Ipifiti animali troppo imbarazzati di umori, 
o troppo cralli , o in troppa quantità , non 
ifcorrono abbaltanza liberamente ì il fenforio è 
quali fenz’ alcun moto **fono immobili i ner- 
vi, e l’uomo rimane immerlo in un profon- 

• dirti- 
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«liffimo founo. Ma tutto <}uefto* come, fi vede, 
nón impedifce, che l’ ànima fia la medefimain 
tutti i riferiti flati varj dèi corpo è Ella fol- 
tanto non può efercitdre le fue funzioni colla 
xnedefima fila libertà ; 

La feconda òbbi elione è facile da rifolverfi. 
Diffatti, qualè apparenza Vi ha egli , che una 
foftanza sì nobile , com’ è la noftr’ ànima , fia 
ella fatta unicamente per infervire ad una fo- 
ftanZa tanto meno nobile, quanto fi è la ma* 
teria ? In riguardo all’ anima delle beftie ne 
parleremo a fuó luogo. 

Coloro, che propongono la terza òbbiézlo* «/ 
ne, infallibilmente non badano , che 1’ anima 
non ha bilògno del corpo, fe noti quando ella 
gli è utiita, per l’efercizio delle fue funzioni i 
ma allorché farà l’anima diftinta dal corpo ,, 
ella da' fe medefima potrà penfare , giudicare , 
ragionare, volere, indipendentemente dal cor- 
po ftelfo. 

Alla quarta obbiezione lo rifpondo , che k 
dolcezza, che fperimentafi nell’ efercizio e nella 
pratica elle virtù , è molto frequentemente mef- 
colata ad una grande amarezza ; e che i pèccato* 
ri a forza di colpe arrivano a foffocare quali del 
tutto i rimorfi della loro cofcienza . ( a ) Con* 


( * ) Quando io nòti avelli altra pròva della im- 
mortalità dell’anima, che il trionfo-dei peccatore , eia 
opprdfione del git^ in quello mondo , ella farebbe una 
prova baftevole pòr acceitafnjene . lo allóra mi direii 
Per noi tutto noti termina còlla vita ; ma bensì tutto 
rientra nell'ordine p<r via, della morte. 
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fequen temente i primi non ricevono una ri- 
compenla adeguata , e gli al cri non provano 
un’adeguata punizione nella vita prefente .• e 
le i peccatori avelièro una fperanza così poco 
fondata della impunità v cola diventerebbe mai 
il genere umano ? La terra diventerebbe 
adai prelio un foggiorno terribile, edinloppoiy 
labile. { a ) 

■r. . C A- 


( a \ Si poflono fare alcune obbiezioni tratte dalla 
Scrittura , le quali potrebbono riufcir d' imbarazzo a 
coloro , che non li trovano al fatto della materia . 
Sp- ad Timo: h. Cap. VI. ver/. 16. Dio fola gode la im- 
mortalità . Sapient. Cap. ì. jl noftro corpo dopo la morte non. 
farà , fe non polvere , ed il noftro fptr'no fi dijftperà come V 
Aria . tede fin fi. Cap. 3. La morte dell'uomo è fìmile al!» 
morte del Cavallo .... Chi fa mai , fe lo fpirlto dei figli- 
uoli di Adamo afeenda in alto , e fe lo fpirlto dei giumenti 
difeenda al baffo? Dunque, dirà taluno, fecondola Scrit- 
tura medefima l'anima muore col corpo .• al che io 
riipondo , che Dio foto gode una immortalità indipen- 
dente , necefl’aria , ch'egli non riceve da verun altro 
principio; laddove la immortalità noflra è dipenden- 
ti dima , ed è un mero gratuito dono di Dio . Ora in 
quello lènfo dobbiamo intendere il luogo citato nella 
prima obbiezione . Nella obbiezione feconda non parla 
il Savjo da Ce medefimo ; ma unicamente riferisce il 
linguaggio degli empj . Nella terza obbiezione 1‘ Ec- 
ciefiafte vuol farci intendere, che noi fiamo ugualmen- 
te foggetti alla morte, che i bruti animali i verf. *«. 
egli bialima tutti coloro, i quali giudicano piattello a 
mifura dei pregiudizi , e delle illulioni dei lenii ; che a 
mifura della divina autorità. Egli è lo Hello , come le 
fi diceflè : le noi vogliamo giudicare per mezzo dei 
fenfi , in qual maniera làpremmo noi mai , fe lo fpirito 
dei figliuoli di Adamo abbia ad afeeudere in alto , e fe lo 
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■ CAPITOLO TERZO», 
i** / 

Della untone dell\4nima col Corpo . 

L A unione deli’ anima col corpo fembra con- 
fiftere in quello, che alla occafione delle 
vane impreilìoni fatte lui fenfi, 1’ anima fperi- 
menta varie affezioni ; e reciprocamente , che 
alla occalione delle varie affezioni dell’ anima 
fi producono varj movimenti nel corpo. 

11 corpo è fufcettibile di parecchie fpezie di 
movimenti . Gli uni fono naturali > come il 
movimento del cuore, che niente dipende dall’ 
anima . Gli altri fono liberi , come il movi- 
mento dei piedi per caminare , che dipende 
tutto dall’anima . Vi fono altresì dei movi- 
menti prodotti da caufe eltrinfeche , come tut- 
ti i dibattiménti convulfìvi , i quali fi efeguif- 
cono ad onta del non voleri:, e fono anch’effì 
indipendenti affatto dall’anima . Tre fono le 
opinioni, che concernono il legame dell’anima 
col corpo . Nella prima opinione pretendefi , 
che l’anima , ed il corpo operino fiocamente 
Sauri Méta/. T om. /. E T uno 


fpiritó dei giumenti abbia a difendere al ballò ? Ed 
infatti Ì Ecclefiafte in tutto il citato libro parla della 
vanità delle cofe vifibili , e ci ammonifce dì afpirare 
alia vita eterna : Innanzi , che quefta polvere tornì allei 
terra medefima , da cui fu tratta , e che quefio fi riconduca 
al fuo Dio y che ce lo ha compartito: Antequam revertatur 
polvi s in terram fiuam , ttnde evat, ó* fpiritus redeat ai 
be/em, qui de, Ut illem. Cip. ult.verf, 4. 
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)’ uno fopra dell’altro in tal modo, che fecon^ 
do i partegiani di quello fiftema 1’ anima dia 
il moto al corpo , ed il corpo produca nell’ 
anima la percezione delle cofe fenfìbili . Quin- 
di a tenore di un tal fiftema può dirli , che 1’ 
anima abbia una forza , la quale palli nel cor- 
po, e fi cambi in forza motrice * e reciproca- 
mente , che la forza motrice del corpo palli 
nell’ anima, ed in ella fi muti in qualche altra 
fprza. L’anima mette il corpo in moto, diri- 
gendo, e fofpingendo gli fpiriri animali nei ner- 
vi, che fono gli organi del moto ; e recipro- 
camente * ogni qual volta il fluido nerveò j 
pollo in azione dalla impreflìone fatta fui fenfi, 
opera fopra il fenforio * l’anima prova varie 
affezioni . 

Il Signor Eulero è di opinione, che il pote- 
re dell’anima non fi eftenda più oltre, che 
fopra un picciolo luogo del celabro , dovè , 
die’ egli , concorrono tutti i nervi ; eh’ ella 
può operare filile eflremità nefvofe, colle qua- 
li folamente è legata , ma nelle quali può 
ella vedere come in uno ipecchio tutto quel- 
lo , che fa impreliione lugli organi del fuo 
corpo . , _ . 

Quello fiftema, che dicefi influjfo fifteo , è 
fottopofio a parecchie difficoltà . I. Non ncou- 
cepifce, che vi abbia legame alcuno tra leim- 
preifioni fatte lui fenforio, e le affezioni dell’ 
anima, nè tra le affezioni dell’anima e i mo- 
vimenti del corpo ; e quantunque Dio , eh’ è 
uno fpirito , poffa operare tìficamente lui cor* 

pi> 
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pi , e metterli in moto, non ne fiegue però $ 
che l’anima noflra abbia il medefimo potere , 
perchè Dio ha una poffanza infinita : il che 
non fi trèva nella nollr’ anima ; I partigiani 
di quello fillema pretendorio , che il potere , 
che ha l’anima di muovere il noltro Corpo i 
fia egli un potere comunicato ; ma i Cartefia- 
hi ci dicono, eh’ è affatto imponìbile, che Dio 
abbia comunicato un potere di quella fatta all’ 
anima nolira ; In fecondo luogo , 1’ anima di 
un contadino ignora cola fia nervo, fe fi pro- 
ducano delle fucculììoni nel celabro alla occa- 
lìtine delle impreffioni fatte fui fenfi per mezzo 
degli oggetti efleriori . L’ anima adunque noti 
Vede gli lcuotimenti del celabro j Ella non ve- 
de come in un Ipecchio i al dire del Signor 
Eulero ± nelle ellremità dei nervi gli oggetti * 
che fanno impresone fui corpo , in cui elfa 
tifiede i In terzo luogo 1’ anima non vede nè 
i nervi, nè gli fpiriti animali; e però in qual 
toaniera potrà mai ella mettere in moto quelli 
fpiriti animali medefimi * fpfpmgerli dentro ai 
nervi * che feorrono per efempio lungo una 
gamba in moto ? In quarto luogo , come mai 
il moto degli fpiriti animali, e io fcuotimento 
di un nervo polfono eglino affettar l’anima tì- 
ficamente ? 

Nel fillema dell ’ armonia preft abilita^ efco- 
gitato dal celeberrimo Signor Letbnitz. 4 fi fup- 
pone una ferie di percezioni , e di volizioni , 
che fono prodotte da una forza propria ,fenza 
veruna dipendènza dai corpo. Così parimenti i 

E > fecon- 
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fecondo quello fiftema , vi ha nel corpo una 
ferie di movimenti prodotti dalla forza del 
meccanifmo , e dipendenti dalle imprefììoni efter- 
ne fatte fui fenli , di modo che le affezioni 
dell’anima fi accordano coi movimenti del cor- 
po, e nafce la cola medelima , come fe T ani- 
ma operaffe fui corpo , e fé il corpo operalfe 
full’ anima . In quello fiftema le affezioni dell’ 
anima collituifcono una ferie, nella quale ciaf- 
cheduna affezione dipende necelfariamente dalla 
preceduta, e per confeguenza tutte le affezioni 
dell’ anima dipendono unicamente dalla prima 
affezione, che fi è trovata nell’anima fino dal 
primo iftante della creazione . Così parimenti 
- nel corpo i movimenti fon neceliarj , e fono i 
medefimi, come fe l’anima non elìftelìe . Con- 
feguentemente in un tal fiftema, il quale però 
dal Signor Leibnirz non fu mai propollo con 
aria grave, le volizioni dell’anima, ed i mo- 
vimenti del corpo farebbono necelfariamente 
tali, quali fono in realtà, di maniera, che 1* 
anima non averebbe libertà alcuna ; e quando 
Virgilio componeva le fue Eneidi , 1’ anima di 
Virgilio era quella, che ne faceva i verfi,che 
fi fcrivevano dalla fua mano ; anzi 1’ anima 
ftefla di Virgilio averebbe ferirti que’verfi me- 
defimi , fe anche avelie animato un corpo , a 
cui non fi folle mai data la notizia di verfo 
alcuno . Non è neceflario il farfi a ribattere 
un interna di quella fatta, allorché fappiamo, 
che i’ Autore io ha piuttofto inventato per 
ifcherzo , di quello che per dare al mondo i 
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fuoi genuini fentimenti fopra la unione deli 3 
ànima col corpo. ( a ) 

Il fìftema delle canfe occnfionalì , eli’ è fiato 
inventato dal gran Carte fio , ha un numero 
fterminato di partigiani . In quello fìftema ^ 
ogni qual volta venga il fenforiòcommoffo dalle 
impreffioni , che gli oggetti efteriori fanno fili 
fenfi, o in qualunque altro modo, Dio produ- 
ce qualche percezione, o fia idea * o fenfazio* 
ne nell’ anima . L’anima allora produce le fue 
volizioni Irberamente ; ed alla occafione di que- 
lle volizioni Dio eccita certi dati movimenti 
nel Corpo - Confeguenterrtente , allorché i<j> 
patteggio, Dio eccita nelle mie gambe il moto 
tieceflario per patteggiare , e ciò alla occafione 
della volizione della mia anima . 

Contro l’ora efpofto fìftema fi poffono fare 
alcune difficoltà, le quali potrebbono imbaraz- 
zare i lettori . Si può chiedere per efempio , 
per qual ragione in alcuni cali i movimenti 
delle noftre gambe riefcano più malagevoli ? 
Per qual ragione Dio non ecciti il moto in uri 
braccio di un paralitico, allorché l’anima vuol 
tnuovere quel braccio inalato ? Più ancora * 
Quale neceffità vi ha egli , che il corpo fia. 
una macchina tanto maravigliofamente coftrui- 
ta , fe Dio è quello , ^che deve metterlo irt 

E 3 . . : moto , 


( * ) I partigiani di quelli) fìftema pretendono ì 
che l’anima con tutto qdelto fià libera nelle fue voli- 
zioni i ma da quello Alterna medeftmo ne lìegue anzi 
il contrario, £ccorae oflórvererao in progrello , 
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moto alla occafione delle volizioni dell’ anima? 
Non potrebb’ egli fuccedere ugualmente lo 
ilellò, anche fupponendo , che il corpo foflfe 
una macchina rozza , ed organizsata cr alfa- 
mente ? 

Si può rifpondere , che Dio alla occafìone 
delle volizioni dell’ anima produce un certo 
moto nel fluido animale, o Ha nel fluida ner- 
vofo alla origine dei nervi; e che effendo po- 
llo in moto quello fluido, égli l'corre nei ner- 
vi, che fi diftribuifcono alle parti carnofechk*- 
mate mufcotij che vengono polle ;in moto dall’ 
azione di un coiai fluido. Aifòrchèjquefto flui- 
do ^fia troppo vil'cido , oppure ' chte non polla 
•{correre, le non con molta difficoltà in quella 
parte di nervo, che s inferifce nei mufcoli, il 
movimento riefce difficile, e ftentato ; ed al- 
lorché non polla egli fcorrervi per alcun mo* 
.do, oppure fe non può lcorrervi in quantità 
{ufficiente, nè colla debita celerità , come av- 
viene in un braccio paralitico, non vi farà più 
moto alcuno. Finalmente, fe il corpo umano 
foffe una mafia tozza, ed una macchina orga- 
ruzzata groflolanameme , le impreflioni degli 
odori, della luce ec. non ifcuoterebbono fuffi- 
cientem'ente il fenforio , farebbono meno age- 
voli T movimenti eccitati dal fluido animalev* 
e pòi fiamo noi forfè conofcitori di tutti i fi- 
ni, che Dio fi è propofto nel crear l’uomo ta- 
le, quale lo ha egli creato? 

Se fi chieda in qual tempo l’anima fia uni- 
». ta al corpo 5 rifponcteremo , eh’ egli è molto 

’ | -*À U. p fc 0-4 
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probabile, ch’ella gli fia unita in quel tempo, 
nel quale il corpo è formato abbaitanza, per- 
chè la imprell’jone fatta fui fenli polla venir 
portata per mezzo dei nervi alla fede dell’ani- 
ma j ed è molto probabile , che T anima no- 
flra venga creata in quei tempo medefimo , e 
non prima . 

CAPITOLO QUARTO. 

i 

Della Formazione delle no/ire Idee , 
e della Sede dell' Anima. 

S Econdo le leggi di unione dell’ anima e 
del corpo, tutte le volte, che nelfenforio 
li forma una fucculfione , 1’ anima prova una 
percezione, che noi adelfo caratterizziamo col 
nome di Jenf azione. Conleguen te mente, allor- 
ché un ciliegio fa imprelìione lopra i miei oc- 
chi , ed allorché quella imprelìione medefima 
vien trasferita fino al fenforio, io ho lafenla- 
zione , o la idea fenfuale del ciliegio Hello - 
Una tal fenfazione ini ammonilce della efiftett- 
za del ciliegio, ovvero mi porta almeno a giu- 
dicare , che il ciliegio efiila innanzi ai miei 
occhi . Se io veggo in feguito un pomajo , e 
fe quello pomajo fa anch’egli una uguale ìm- 
prellìone fopra i miei occhi, la quale perven- 
ga fino al fenforio, io averò la fenfazione , o 
la idea fenfuale del pomajo . Quella idea fen- 
fuale del pomajo mi viene per mezzo dei ienfi; 
ma fe col riflettere a tutto quello , che averò- 

E 4 rima**- 
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Yìmarcato nei vàrj oiljfegbiH comune , io mì 
raffigurerò quella comune loro individualità, e 
proprietà, io àverò allora la idea aftratta del 
ciliegio , la quale converrà a tutti i ciliegi 
ugualmente . In quella maniera fi pollano for- 
mare le varie idee delle fpezie differenti . Se 
paragonando infieme i ciliegi, i poma), e tutti 
gli alberi da me veduti , io mi rapprefento le 
proprietà, che fonò ad elfi cornimi, non facen- 
do attenzione alla efillenza degl’individui , io 
averò la idea dell* albero in generale ; ed in 
quella maniera fi acquillano le idee dei generi. 
Se vedendo la Luna io faccio unicamente at- 
tenzione alla figura rotonda di elfa , io acqui- 
fierò la idea della rotondità, e fimilmente po- 
trò acquillare molnftime altre idee allratte . 
Si acquillano altresì delle idee per mezzo della 
riflelfione (òpra degli oggetti , che non fono 
rapprefentati dalle lenfazioni , riflettendo, per 
elempio lulla natura del raziocinio ec. Egli è 
probabile, che l’anima, co' mezzo della riflef- 
fione, e della combinazion delle idee formate 
da Dio nel di lei intelletto , polla formarli 
delle altre idee, e che le idee * che fi acqui- 
ltano per via della riflelfione , fiano prodotte 
dall’anima, (a) Non fi deve però concludere. 



( a ) Le idee complete pajono eccitarli dallo fcuo- 
timento fimultaneo di molte fibre delcelabro. Provan- 
doli allora dall’anima molte idee in un tempo mede- 
limo, ella le combina, le coordina, e ne tornjaunfo* 


v-vr -r 
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thè l’anima polfa creare ; perciocché il creare 
è un produrre una foftanza . Ora , la idea non 
è una foftanza , ma folamente una modifica- 
zione . 

Se fi comprima quella parte del celabro, che 
fi chiama col nome di corpo pallafo ,• la me* 
moria, le fenfazioni, ed il TOziocimo.fi affie\^ ; v 
lifcono : fe fi tralafci di comprimere quelli * -, 

parte, ritornano la memoria , e le fenfazioni , 
è fi riacquifta l’ufo del raziocinio . Gli fperi- 
menti del Signor de la Peyronnie lo hanno 
dimoftrato. 

Vi ,1'ono taluni , che penfano , che tutti i 
nervi, i quali concorrono in quella parte del 
Celabro , che chiamafi centro ovale j formino 
ivi la fede dell’anima : quello però non è cer- 
to baftevolmente . Cartefto pretende, che tutti 
i nervi traggano la loro origine da un corpo 
glandulolo , che vi ha nel celabro, conofciuto 
fotto la denominazione di gianduia pineale , 
e che in quel corpo vi abbia la fede dell’ ani- 
ma ; ma fappiamo per teftimonianza del Willis , 
medico Inglefe, che in un uomo malato di un 
idrocefalo, o fia una idropedi celabro, la gian- 
duia pineale era Hata diftrutta , fenza che punto 
Mero Hate diminuite le lenfazioni . Il Signor 
King , Profeflore Inglefe , ha trovata quella 

me- 

— — . — - -• » • ^ 1 - — - - - - i 

lo tutto, una fola idea, come per efempio alla oca - 
fione della idea dell’oro , e della idea di un globo 1’ 

•anima acquifta la idea di un globo d’ oro , idea 3 la 
quale è un tutto indiviiìbile , e fenza parti , 
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meddima gianduia tutta circondata di un in- 
volucro lapideo in un uomo di lettantacinqu 
anni . Egli è vero peraltro, che quell’ uomo 
Hello, molto prima della lua morte fi era in- 
debolito a poco a poco, e di corpo, e di fpi- 
rito , di .modo che finalmente non elercitava 
quafi piu veruna funzione nè fpiritual , nè cor- 
porea . il Signor Santorint ha ultimamente 
collocata la fede dell’anima nella midolla al- 
lagata. ( a ) Tutto quello, che unicamente 
apparilce, fi è, che l’anima ha la fua fede nel 
celabro , e veri Umilmente nel corpo callofo, e 
forfè ancora nelle meningi , cioè nella dura 
madre, che fono due membrane contenenti il 
celabro, ma principalmente la pia madre, che 
ravviluppa le varie parti del celabro in parti- 
colare . In quelli cali, noi potremmo confìde- 
rare quelle membrane ficcome formanti porzio- 
ne del celabro • e quello, che fembra convali- 
dare una rale opinione , fi è , che il Signor 
le Cat , nel fuo Trattato falla irritabilità delle 
meningi, ha veduti dei fanciulli nati lenza te- 
tta, lenza celabro, o quafi del tutto privi di 
quello vifcere . 11 Signor Denis , ed il Signor 
Vaifliere hanno rimarcato, che i fanciulli privi 
della tetta nella lolb nafcita, erano vivacilfimì 
nel ventre della lor madre ; ma hanno olfer- 
vato altresì , che liffatti fanciulli morirono co- 
me loffogati , e divennero immobili tutto ad 

un 


( 4 ) Tranfaft, Philofophiq, Anno 1686, pag.az?.. 
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un colpo , allorché vennero efpofti ali’ aria . 

Nei fanciulli offervati dal Signor Denis , e dal 
Signor Vaifliere mancavano il celabro , ed il 
cerebello ; e però è verifimile, che lemaningi 
folfero il fenlorio di que’ fanciulli , quando per 
altfb'non lì voglia dire , che in loro efiftelfe 
qualche altra parte, ove fi facelle l’uffizio del 
celabro. Ma d’onde loro proveniva il fucco 
rtervofo ? Quello fluido era dato ad eflì dal 
nutrimento lomminiflrato loro per mezzo della 
madre, ed il fucco nervofo, il quale non dil- 
tribuivafi per via del celabro , che mancava , 
era in quantità maggiore nei nervi ; e da ciò 
appunto poteva nalcere in elfi la mentovata 
vivacità . Confeguen temente, dacché furono eflì 
fiaccati dall’utero della madre, fi è efaufia la 
forgente del loro fpirito nerveo, ed hanno do- 
vuta* perire immediatamente . Con tutto quello 
fi potrebbe rilpondere, che nei prefàti fanciulli 
vi era qualche parte organizzata aliai piccioia, 
la quale, faceva le veci del celabro , e nella 
quale aveva l’anima la lua refidenza. 

Checché ne fia di tutte le riferite quillioni, 
noi lupporremo, che l’anima rifìeda nel fenfo- 
rio . Ma , cofa è egli mai quello fcnforio ? 
Egli è quella parte del celabro, da cui fi ere- , 

de comunemente , che tutti i nervi traggano 
la loro origine . Si può chiedere tatravia in 
qual modo rilìeda l’anima nel fenforio; ed io 
rifponderò, che ficcome l’anima è una follanza 
intellettuale , e fenza efienfione , così pretendo- 
no molti Filofofì j eh’ ella non efifta nel fon- 

fono. 
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Torio , fuorché per operazione , vale a dire j 
ch’ella operi l'opra il fenforio Lenza realmente 
trovarvi!! ; di modo che al dire di elfi - l’anU 
ma non fia in un luogo, fe non per operazio- 
ne, e che realmente non Ha in veruna parte * 
Altri Filofofi però , i quali non pofTono con- 
cepire , che una foftanza poflà elìftere Lenza 
trovarli in qualche parte, giudicano, che l’ani- 
ma fi ritrovi realmente nel celabro . Per con- 
feguenza, fecondo la opinione di quelli, allor- 
ché un uomo palla da Parigi a Pekin , la fua 
anima fa il fuo medefimo viaggio . Dunque! 
tra l’anima, ed il Lenforio vi ha una unione, 
per cui l’anima non può muoverli Lenza il Leiv 
Torio, e reciprocamente- ( a ) 


( a ) Si vedrà nella Fifica , che le particole della 
inateria fi attraggono a certe date diitanze , mentre 
pur li recingono a diftanze differenti . Si può conce- 
pire ugualmente, che Dio abbia ftabilito fra 1’ anima 
e le varie parti del fenforio una tale legge , in forca 
della quale l’anima Venga refpinta dalle particole, che 
Je fi approfiimano , s’ella rimanellè nel medefimo luo- 
go , allorché il corpo cambia di filiazione : il che fa, 
che l'anima non pólla mai allontanai dì molto dal 
centro del fenforio medefimo. Ma termina quella leg- 
ge , allorché la organizzazione vien lefa fino ad nn 
punto, porle anche l’ anima pofllede una forza, in vi- 
gor della quale può ella approlfimarfi à var) punti del 
fenforio, lenza però oittepalfarii; ellèndo la fòrza ri- 
pulfiva di quelli limiti fuperiore alia forza dell’ anima. 
Ma in un tal cafo le fibre fituate da quella parte , 
verfo alla quale 1’ ani ina fi dirige , devono muoverli 
ugualmente, e con effe devono altresì muoverli anche 
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«* ' 

M 

CAPITOLO QUINTO. 


Della Imaginazione , e Memoria . 


L A imaginazione , o fìa la jacoltà et imagi - ; 

»^r£, confitte nella potenza, che ha Pani- * 
ma di rapprefentarfi le cole lenfibih adenti ; e 

quin- 


gli {piriti animali, che fi ritrovano alia imbljpcatpra di 
quelle fibre nervofe ; e può efière , che qu^taliìa la 
maniera, onde l’anima mette il corpo in motoT In 
un tal calo fi può dire eziandio, che l’anima per ifpe- 
rienza ha comprefo verfo a qual partei e vedo a qual 
punto debba muoverli , e quali conati far de^ba per 
dare alla gamba delira , perefempio, un tal moto , 
piuttoftocché un altro. La efperienza c’ infegna , che 
una parte del nollro corpo non può fare un certo mo- 
to da un lato, che non le ne produca nel medefimo 
tempo anche un altro, ma oppollo, in un’ altra parte. 
Quindi è , che per folpingere innanzi un corpo con 
maggior forza, noi refpingiamo anche all’ indietro una 
muraglia , eh’ è fituata alle nollre fpalle . Dunque fi 
può penlàre , che quella legge , di cui parleremo nella 
Fifica , la quale efige , che la reazione fia fempre ugua- 
le , e contraria all’azione , non è punto violata dai 
movimenti , che prodotti fono alla occafione delle vo- 
lontà dell’anima . Perchè però l’anima non puòpaflà- 
re da una parte dello fpazio in un'altra , fe non per 
mezzo di un movimento continuo , il movimento comu- 
nicato al punto del fenforio, verfo del quale ella por- 
tali , patterà per tutte le gradazioni intermedie dopo 
il zero, fino alla mafiìma gradazione. Confèguentemen- 
te la legge di continuità , della quale parleremo altresì 
nella Fifica, legge, la quale efige, che nulla fi faccia 
nella natura per balzi , non farà mai violata dai mo- 
vimenti liberi , i quali poflono efière occafionati nei 
corpi animati dalle volontà degli {piriti creati. 
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quindi è , che noi ci rapprefentiamo i noitri 
amici lontani. Ancorché la imaginazione ila una 
Operazion dèlio (pi rito, ella Spende però dalle 
impreliìoni già fatte fopra il Jeniòrio i Ella è 
facililfima nei giovanetti* ma incollante ; eciò 
deriva dalla mollezza del fenfdtio medelìmo i 
Ella è difficile nei vecchi * a motivo della du- 
rezza delle loro fibre» La imaginazione è più viva 
nelle perlone dilicate, negli abitatóri dei paeli 
caldi * di quello che nelle altre perfone , che 
hanno gli {'piriti animali traili * o che vivono) 
nei climi del Nòrd . 

La memortà fembra dipendere dalla organi^ 
zazione ; perciocché la facilità di richiamar 
quelle- idee * che fi fono avute altre volte $ 
rammentando , che fi hanno avute fiffatte idee* 
\ pare * che provenga da quello , cioè che gli 
fpiriti animali eccitino nel fenforio le fteflfó 
agitazioni, che hanno eglino altre vòlte eccN 
tato , quando abbiamo avuto la prima volti 
quelle medefime idee . Quindi fi può conclude- 
re, che le abitudini delle fetènze dipendono dal 
corpo . Allorché abbiam veduto due j o molti 
oggetti infieme , la idea di uno può richiama- 
re la idea deli’ altro • perciocché gli fpiriti 
animali polfono prendere 1* iftelfo corio , che 
hanno prefo una volta, vale a dire, le un og- 
getto A fcuote una fibra , e che 1’ oggetto B 
ne lcuota un’altra nel medelìmo tempo, ogni 
qual volta Io fcuotimento* che è la occafiond 
della idea dell’ oggetto A verrà rieccitato nel 
- «elabro , fuccederà con frequenza , che lo fcuo- 

timen- 


( 
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Virrtento , che può occafionare la idea dell* og- 
getto B , fi riecciti ànch’ egli , perchè gli fpi- 
riti ripagano per gli ftefli canali 4 e perchè 
vanno da una fibra all’ altra con molta facili- 
tà . Le fibre , che fono porte in moto per la 
prima volta, non Io fono ptecifamente, almé- 
no per f ordinario* nella fteiTa maniera * onde 
fono commolle per la feconda volta , per là 
terza ec. $ ficcome avviene ad uno rtromento i 
il quale diviea più ionoro' dopo un certo tem- 
po, e rende un fuono diverfo da quellcr* che 
fendea da principio. La ripetizione più facile delle 
medefimè olcillazioni produce tìccafiorialmente 
nell 4 anima le medefìme percezioni colla memo- 
ria di elle . Quando una fibra Ila commofla 
precifamente in quel modo * con cui fu com- 
molfa la prima volta, fi averi in vero la me- 
defima percezione, ma però fenzà rifovvenirfi* 
che una tal percezione iì è anche avuta altre 
volte i Lo ftato attuale dell’ organo delle no- 
fire cognizioni è uno ftato dato ; e però il 
paffaggio da elfo a tutti quegli ftati , che gli 

pollòno (decedere * non è ugualmente facile . 

Vi fono delle idee , le quali fi eccitano le une 
colle altre , perchè vi fono dei moti , i quali 

fi eccitano gli uni cogli altri * Quelli moti fi 

eccitano gli uni cogli altri, perchè fi fonofuc- 
ceduti frequentemente ; e da quello fi può com- 
prendere, d’onde polla venire una certa difpo- 
fi.zione abituai della macchina ad efeguire una 
certa ferie di moti . lo voglio rilovvenirmi 
di un animale ftraordinario . Immediatamente 

le 
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le fibre , le ofcillazioni delle quali mi hanno 
date le idee del luogo , delle perfone , che 
erano meco in quella occafione ec. , fi muo- 
vono , effendovi come : una catena invifibile 
tra i movimenti, e le idée, che corrifpondono 
ai movimenti medefimi.* 

Le malattie poflòno affettare il celabro di 
tal maniera, che fi perda affatto la memoria . 
Riferifce Tucidide , che degli uomini , i quali 
erano fiati attaccati dalla pelle , avevano per- 
duta la memoria a fegno, che più non fi co- 
nofcevano tra di loro , nè fi ricordavano pun- 
to dei loro amici , ancorché diftinguelfero gli 
oggetti prefenti • Galeno al Tuo tempo ha ve- 
duto accadere la fteffa cofa dopo una febbre 
peftilenziale . Delle febbri maligne , e degli 
attacchi apopletici fanno talvolta dimenticare 
anche le cofe più familiari . . 

Non è affatto certo, fe lo fcuotimento del- 
le fibre del lenforio, o il moto folo degli {pi- 
riti, o l’uno, e l’altro infieme , fiano lacaufa 
occafionale delle percezioni , che acquiftiamo 
indipendentemente dalla rifleffione . Checché 
ne fia, egli è lempre vero il dire, che la ima- 
ginazione, e la memoria dipendono dal corpo. 
Del refto , 1* efercizio può perfezionare quelle 
facoltà, ficcome lo fanno beniflìmo tutti quelli^ 
che fi donano alle Scienze. 


C A- 
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Capitolo VI. 

CAPITOLO SESTO. 

Teoria dei Sogni . 


% 


N EL tempo della vigilia le imprertioni , 
che fanno gli oggetti ertemi , paiìaaoage- 
volmente al fenforio .* l’anima atquifta le idee 
degli oggetti mededmi , ed efercita 1’ impero 
iuo lopra il corpo , al quale fi trova unita . 

Il fonno è uno flato contrario l’anima non 
rimarca gli oggetti prefenti, e non elercita^e- 
run impero fopra la macchina . Allorché fiam 
proflìmi ad addormentarci , noi ci accorgiamo, * 
che l’anima noftra è occupata da idee , e da 
lénfazioni vive, e diftinte : poco dopo i’atten- 
zion fi minora, ed appena 1’ anima getta un 
qualche languido fguardo fopra gli oggetti delle 
fue cognizioni . A quello flato ne luccede poi 
un altro, che noi chiamiam fonno , ed in cui 
è malagevole il lapere, fe abbia l’anima con- 
tinuamente delle idee , peixhè non portiamo 
rifovvenirci di tutto quello , che in quello (la- 
to fperimentiamo . ? ll lonno fembra dipendere 
da un gravame , da una compreifion del fen- 
forio, o fia del corpo callofo : il fonno fofpen- 
de le funzioni, ed impedifee più , o meno 1* 
efercizio delle facoltà dell’anima amtfura,che 
il fonno più, a meno fi approflìma allo flato 
della vigilia. , ' 

Io intendo per fogno quel tempo del fonno, 
in cui 1* anima noftra fi rapprefenta degli og- 
Sauri Metaf. Tom. I. F getti 
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getti rimoti, ed adenti, ( a ) e dei quali pof- 
ikm ricordarci , almeno in confufo , quando 
fiamo (vegliati . 1 fogni fon regolari più., o 
meno, a milura fempre , che gli oggetti , che 
ci rapprefentiamo, fi fieguono più o meno re- 
golarmente * Se Pietro fi è ritrovato ad un 
jauto pranzo , e che nel tempo del fonnò il 
fluido nerveo venga ad eccitar nel fenforio un 
certo movimento , Pietro fi rapprefenterà , t 
vedrà il padron della cafa , e lo fentirà a fa- 
vellare. Profeguendo il fluido nerveo a produr- 
re dei movimenti regolari, confimili a quelli , 
che averà avuto durante il pranzo, Pietro ve- 
drà tutti i convitati , li fentirà parlare , cre- 
derà di dare ad elfi rilpofta , e di converfar 
leco loro . Egli mangerà, beverà ec. di modo/ 
che avrà egli fatto fognando un fecondo pranzo 
imaginario, ma forfè più aggradevol del vero. 
Quello è un fogno regolare . 

Ma fe nel mezzo del fogno, allorché Pietro 


con- 



* ( a, ) Noi non polli ani ragionare fui fogni, che per 
efperienza : e perciò, quantunque polla avvenire, che 
l'anima noltra (pontinuamenté fia in fogno , allorché 
dormiamo , noi non chiamiamo fogno , fe non quel 
tempo, durante il quale f anima fi rapprefenra degli 
oggetti adenti , che fi polìòno rammentare anche in 
tempo della vigilia. Il principale carattere , che di- 
llingue il fogno dalla, vigilia, fi è la rifleflione più lan- 
guida nel primo fiato, che nel fecondo . Nèl fegno fa 
l’anima poca attenzione , ed stile volte neflùna fulla 
ferie delle modificazioni , che prova ; ma in tempo 
della, vigilia quell' attenzione è fempre aliai più Vi- 
vace * 1 
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fcònverfa coi proprj amici , il fluido nerveo gii 
eccita nel fenforio uno fcuotimenrò , che pro- 
duce la rapprefentazioné di un Generale di ar- 
tnata ; per elempiò , la rapprefentazione del 
Conte di Saflónia, egli s’.imaginerà di veder- 
lo, è di parlargli , e fi maraviglierà di ritro- 
varlo in quel luogo 4 . La rapprefentaziorie del 
Conte di Saflónia è legata molto naturalmente 
Colla idea delle fue intraprefe * e potrà eflere. 
Che Pietro fi trovi trafportato con i fuoi ami- 
ti al campo di Fontenoy , e che fi maravigli 
di ritrovarli a tavola nel giorno di una batta- 
glia, e forfè la paura lo Iveglierà ; Quéfto è 
un fogno irregolare. 

Se gli fpiriti animali aprano delle traCcie , 
thó non fiano mai Hate percorfe , ( a ) oppu- 
re fe gli fpiriti animali eccitino delle nuove 
vibrazioni nel fenforio , ficcomé penfano quelli, 
che credono eccicarfi le idee por mezzo di ofcil- 
lazioni, di modo che il cambiamento, chena- 
feerà in quella parte del celabro fia differente 
da tutti gli flati preceduti , 1’ anima allora po- 
trà rapprefentarfi delle cofe itraordinarie ^ che 
non abbiano eiìflito giammai , ed alle quali 
flon fi abhia giammai penfato, come perefemn 
pio, un leon colle ali * un quadrupedo mezzo 
pefee , un’ àquila bicipite ec. Si vede eflervi 
Una certa unione tra le fibre del celabfo 5 e gli 

Fi / •- fedo- 


( a, ) La lòftanza del celabro è tubolofa , cioè com* 
polla di un pcodigiofo numero di tuboletti , e di Va« 
felli rì minuti ili mi < 


I 
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fcuotimenti di quelle fibre ; perciocché la efpe-> 
xienza c’infegna , che una idea ci fa rifovve- 
nire di un’altra. Se il fluido nerveo, o il mo- 
to del (angine giunge a produrre un dato fcuo- 
timento in una certa fibra , potrà dunque av- 
venire , che le fibre vicine abbiano ad edere 
agitate fucceffìvamente . Se quelle fibre fi fcuo- 
tono con un dato ordine, le idee corilponden- 
ti averanno altresì un certo legame tra loro , 
ed il fogno larà regolare, vale a dire, che 1’ 
anima proverà una ferie di percezioni collega- 
te, fopra le quali potrà ragionare più, o me- 
no perfettamente ( purché polla dirfi , che fi 
ragiona dormendo): male nel mezzo della lè- 
jie delle percezioni accennate un improvvifo 
fcuotimento agiti una certa fibra, la idea cor- 
ri! ponden te, la quale non ha alcun legame col- 
ie idee mentovate , formerà un fogno ridicolo, 
e pieno di ftravaganze. 

CAPITOLO SETTIMO. 

• Degli Stregoni , e dei Sonnambuli . 

S A ognuno, che ogni qual volta fi narrano 
ai fanciulli delle apparizioni degli ('piriti , 
ne rimangono eflì quafi Tempre attoniti. Dopo 
fififatte narrazioni non poflono rimaner foli , 
nè fenza lume ; e quando in tempo di notte 
fon privi dì compagnia, credono fpeffo di ve-l 
dere innanzi ai loro occhi alcuni fantalmi ,che 
pur non efiftono . Una tal cofa dipende dagli 

fp> 
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fplritì animali, che eccitano nel fenlorio degli 
fcuotimenti aliai validi ^ feguendo le traccie 
folle, che percorfe già avevano allorché il fan* 
titillo afcoltava il racconto. ( a ) 

Se un Pallore ubbriaco narra a fua moglie, 
ed ai iuoi figliuoli di eltère intervenuto alla 
conventicola degli * Stregoni , e le attefta di aver 
vedute delle cole fi raord inarie, una compagnia 
giuliva, e numerofiffinoa , di elière fiato ad un 
lauto pranzo, di aver ballato con dei Principi, 
con delle Principale ec. , e fe narra fiffatte 
ftravaganze con brio , e con aria di perfuafio* 
ne, farà difficile, che tutti gli alianti , gente 
credula, e grolìolana, non preftino fede a quelle 
avventure particolarillìme , che odono raccon* 
tarli . Se poi nel tempo del Tonno gli fpiriti 
animali giungono a percorrere quelle traccie 
medefime , che fi fono percorfe al’colcando la 
narrazione , fi crederà di efiere fiato fra gli 
Stregoni , fi averanno avute delle vifioni ftraor- 
dinarie, e nel giorno feguente ciafcheduno rac- 
conterà le lue imaginarie avventure , e crede* 
rà di buona fede di eifere intervenuto alla 
conventicola , ancorché non farà mai dipartito 
dal proprio Ietto . Vi ha una droga, colla qua- 
le taluni fi fregan le membra prima di cori- 

F 3 caffi, 

* 


( * ) La paura in uh fanciullo $' impadronifce 
della imaginazione, Gli li rizzano i capelli , e nella 
notte fi crede veder l'oggetto del propriq sbigottimen- 
to . Si rammemora i tooftri , che ha imparati dalla 
balia , 
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Carli , colla intenzione di intervenire fra gli 
Stregoni , fupponencjo la reale efiftenza della 
ior conventicola , Par verifimile , che quella 
droga abbia ad elle* com polla di particelle vo« 
latiliffime , capaci di mettere in movimento 
grande gli Ipiriti ; e però non è maraviglia , 
che credan coiloro tutte le loro precarie favole , 
che abbiano dei fogni ftravagantillimi, e cheli 
perfuadano di viaggiare in tempo di notte , e 
di aflìllere alle prerefe magiche converfazioni , 
Egli è per altro difl&ciiiflìmo il difingannare fif» 
fatta gente ; ne vi è altro rimedio, che la Ve- 
gliarli ìmprovvilàmente al tempo del lonno , 
ovvero legarli nel letto , alfine di convincerli 
della loro immobilità allo fvegliarfi , e di rao- 
ilrar loro , che le loro viliom in altro final- 
mente non conliltono, che nelle lira vaganze di 
un fogno . 

I Sonnambuli , ed i Nottambuli fono co- 
loro , che li alzano in tempo di notte , e 
palleggiano per un luogo , e per 1*. altro , 
mentre ptur dormono profondamente . Al- 
cuni fonnambub- hanno gli occhi aperti , altri 
ragionano leguentemente, e rifpondono alle di- 
man ci e , che lor vengon fatte . Ve ne fono , 
che nuotano, e ve ne fono, che corronoanche 
lungo l’orlo dei precipizi maggiori. E’cofa di 
formilo rifico quella di (vegliarli, mentre fqno 
in pericolo , o mentre nuotano ; e Vegliandoli 
in circollanze tali , bifogna olfervare di farlo 
m guifa , che non abbiano a perire , Nella 
En sicjopeii'ta fi parla di un giovine Ecclefia- 

fkko . 
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fiico fonnambulo , il quàle componeva dei ler- 
moni -dormendo . Gli fi è porto in tal manie- 
ra un cartone lotto il mento , che gli vietaflè 
il poter vedere i fuoi fcritti ; ma egli nonoftari- 
te profeguì a fcrivere fenza nemmeno darfegni 
di avvedetene . Gli fi tolfe il foglio , fu cui 
fcriveva, foftituendogliene degli altri; ma fe ne 
accorfe collantemente , fintantoché venendoglie- 
ne lòftituito uno del tutto fimile a quello , fu 
cui fqnveva, non fe ne avvide tampoco, e fe- 
guitò a fare le fue correzioni ai luoghi , che 
corri! pendevano giuftamente nei foglio, che gli 
fi era involato « Il fonnambulo , di cui favel- 
liamo, par, che vedette 'fidamente que’ dati og- 
getti , che avevano relazione colle lue idee . 
Allorché marcava egli delle note di mufica , 
fapeva benilfimo quali dqveano ettèr bianche , 
e quali doveano etler nere ; ed in tai cafo fen- 
za mai ingannarli anneriva le une , e lafciava 
intatte le altre . tigli è vero, che allora, quan-< 
do gii veniva foftituito un qualche foglio af- 
fatto, fimile al fuo, fo prendeva per il fuopro* 
pno ; ma non per quello fallava nello fcrivere 
in que’ dati luoghi, che corrifpondevano efatta- 
- mente al fila loglio ifteffo. 

Egli tal volta dormendo fi querelava di ve- 
nire acculato di fonnambulo, ri fov venendoli di 
quanto gli avveniva nel tempo della vigilia -, 
dimofirandofi come maravigliato . Sapeva egèi 
altresì quanto gli era accaduto nel variotempo 
degli altri iuoi lonni ; ma non ne confervava per 
altro veruna reminiicenza , quando li rifvegliava. 
^ F ^ Que- 

1 ~ 
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Quefta malattia è l’effetto di una viva ini* 
maginazionet Ora, quefta immaginazione è prò* 
lotta dalla pienezza dei vali , dalla tenfione 
delle fibre del celabro , e dalla mobilità del 
nervi. Gli ftudiofi vi fono i più fottopofti; ; 

Per turare un tal male farebbe forfè bene il 
fare, che gl’infermi viaggialiero. Converrebbe 
diftraerli , e dilettarli col mezzo di oggetti , 
che molto non li occupalfero . Vi fi potrebbe 
anche aggiungere il falaffo ; ma i bagni di ac- 
qua fredda paiono il più conveniente rimedio 
per acquetare la eccedente mobilità del fiftema 
nervolo . Si potrebbe altresì efplorare i movi* 
menti , e gli andamenti tutti dei fonnambuli * 
ed immergerli all 5 improvvido in un bagno ri- 
pieno di acqua fredda, quando efcono fuoridei 
loro letto , oppure fvegliarli a forza di bat- 
titura . 

Quantunque fia malagevoliflìmo il render 
ragione chiaramente dei fenomeni , che ci fi 
prefentano' nella malattia mentovata , noi az- 
zarderemo con tutto quello una fpiegazione i 
la quale fi potrà conljderare piurtofto come 
una congettura, che come una dimoftrazione . 
La forza della immaginazione può far vedere 
al fonnambulo gli oggetti , onde la di lui ani- 
ma è occupata attualmente , e che fono pre- 
lenti ai di lui occhi ; e ciò potrebbe forfè av- 
venire anche nella fuppofizione , eh’ egli aveATe 
gli occhi chiufi , perciocché eflendo immobili 
i di lui nervi ottici , la luce, che palla a tra- 
verso delle di lui palpebre , potrà eiìere fuffi- 

cien- 
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tìente per ifcuoterli ? e per affettarli . Potrà 
darfi , che il fonnambulo non rilevi gli ogget- 
ti prefenti , i quali non hanno rapporto colle 
fue idee , poiché la immaginazione determina 
il fluido nerveo a trafcorrere con più impeto in 
una fibra, di quello che in un'altra, e perchè 
in forza delle leggi di unione tra l’ anima , e 
il corpo non ci accorgiamo degli oggetti , che 
fanno una leggiera impresone allorché fiamo 
occupati da quelli , che producono delle fcofie 
confiderabili nel fenforio; e quindi è, che nell' 
ardore di una battaglia non fi avvede il falda- 
to di una leggiera ferita . 

Il fonnambulo , di cui abbiam parlato , il 
accorgeva dalla differenza del foglio , perchè 
era gagliardamente occupato dal foglio fteflò . 
Non li accorgeva poi dell’oggetto , che gli fi 
ponea fatto gli occhi, perchè effondo aflài oc- 
cupato in tutto quello , che operava , le fuc- 
cuflìoni del celabro continuavano ad eccitarli 
a un di predo nella maniera medeflma , che 
per l’ innanzi, di modo che vedeva egli fem« 
pre quel foglio , fopra del quale fcriveva • 
Quando gli fi foftituiva un altro foglio , che ' 
fimi li filmo fi fofle à quello , fir ctìi egli feri v.e« 
va, faceva ancora le correzioni ne’ luoghi cor- 
rifpondenti al fuo foglio reale , che gli fi ave- 
va involato, perchè rafiomigliandoal preceden- 
te fuo vero foglio, in forza della fua immagi- 
nazione vi rilevava gli Aedi caratteri , cheave- 
va già fatti full’ altro; e ciò a motivo, che gli 
(piriti animali fcuotevano il di lui fenforio nella 
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maniera medefima , quantunque il foglio fi forte 
fcritto, o non forte Icritto . Egli fi ricordava 
di quello, che gli era accaduto nel tempo del- 
la vigilia, e nel tempo degli altri Tonni, per- 
chè certe fibre erano allora agitate in quella 
fteffa maniera, onde venivan commoffe duran- 
te il tempo della vigìlia, o durante il tempo 
degli altri Tonni ; ma nel tempo della vigilia 
egli non fi rifov veniva di quanto gli era av- 
venuto in tempo del Tonno , perchè lo fiato 
della vigilia, rapporto a lui, era tale , che le 
fibre del celebro non fi fcuotcvano mai in quella 
guifa , onde Ti fcuotevano durante il Tonno ; 
tempo , nel quale le fibre fi ritrovavano tefe 
aiTeftrtmo, i nervi erano mobiliflìmi, edivafi 
del celabro turgidi, e gonfi-: condizione , che. 

non aveva negli altri tempi fuori di quello. 

* , 

. CAPITOLO OTTAVO. 

L . 

Deir impero della Pcrfuafione . . v 

f * . i t 

U N uomo di un’ aggradevol figura, che par- 
li bene, e che fia in concetto di oneft* 
uomo, ha molta facilità a pervadere . Sembra, 
che gli fi faccia torto a non credergli ; e pur- 
ché non racconti , o non voglia far credere 
qualche cola di veramente ridicolo , egli per- 
luaderà, ognuno . Un uomo invertito, di paifio- 
n i vive , che parli con un tuono veemente , 
che paja perfiufnììmo di quanto narra , e che 
fia tutto animato ne’ Tuoi gefti , nel vifo , 

negli 


t 
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negli occhi, ecciterà negli fpiriti animali degli 
uditori dei movimenti , che produrranno nel 
loro fenforio delle commozioni affatto limili 
a quelle, ond* è agitato, e commoflò il di lui 
Hello celabro. Egli comunicherà le lue proprie 
paffioni ai fuoi afeoitatori , quando per altro non 
ìftiano eglino in grande attenzione falla verità 
delle cole , e non pelino accuratamente le di 
lui ragioni , niente badando ai gefti , ed al 
tuono declamatorio. Un Magiftrato, un Signo- 
re d’alta sfera, un Principe perfuadono agevol- 
mente, perchè il rifpetto , che loro fi deve , 
non permette di penfare, o di credere, che uo- 
mini di tanta autorità fiano male iftruiti , o 
vogliano ingannare, 

' » » ; * . * / ‘ , 

CAPITOLO NONO. 

7 . . " ' ’ . . 

Pei Pazzi , dei Maniaci , dei Melancolicì , 
e dei Li can tropi • 

N ON fi deve da me afpettare, che io en- 
tri in un minuto dettaglio di tutte le 
follie, alle -quali è efpofto 1* uomo per la fua 
naturale infelicità . 'Quello farebbe un voler nu- 
merare le fìelle dei firmamento , le goccie dì 
pioggia, che cadono tutti gli anni falla fuper- 
ficie della terra, e le goccie d’ acqua di tutto 
T oceano . 

La follia è un difordine dello fpirito, in cui 
fi perde l’ufo della ragione . Un pazzo può 
immaginarfi di effere un gallo, una capra, un 
• • - bue 
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bue ec. di avere le gambe di ferro , di vétro 
ec. Qiiefto può derivare dalle traccie profonde* 
che gli fpiriri animali ftolpifcono nel fenforio» 
Siffatte traccie producono nell’anima delle irff* 
magini vive * che le fi .rapprefentano robufta- 
mente, di modo che occupandoci ella del tutto 
fu quelle immagini, più non ritiene la facoltà 
di ragionare , ma fi perfuade , che le cofe , 
datile immagini delle quali reffa ella affettata , 
abbiano una reale efiftenza . Confeguentemente 
le la immagine di un gallo affetta continua* 
mente, e vivamente l’anima di un uomo , fe 
quell’uomo nel rifguardar le medefimo prova 
il medefimo fentimento, come fe il di lui cor* 
po aveffe la figura di un gallo, e ciò a moti* 
vo delio flato, in cui fi ritrova il di lui fen- 
forio, egli realmente crederà di effere un gallo, 
nè vi faranno ragioni , che polfano pervaderlo 
ai contrario. 

Il delirio fi può riferirexalla follia; percioc- 
ché il delirio è un dil'ordine dello fpirito, che 
fa giudicar falfamente degli oggetti . Il delirio 
può eilèr prodotto da pailioni forti , da umori 
acri , che irritino le membrane del celabro , 
dalla troppa quantità del fangue, e degli umo* 
ri, e generalmente da tutto quello , che può 
^compaginare in un qualche modo la diiicatif* 
lima tenitura del ceiaoro. 

Non balìa per la follia , che 1’ uomo vegga 
le cofe diverfamente da quel, che fono ; con- 
tiene altresì, che fe ne perfuada, e che creda, 
che fiaao tali , quali gli vengono rapprefentate 

dalla 
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dalla fua immaginazione : e però l’ uomo , di 
cui parleremo nei Capitolo ventèlimo , chia- 
mato Lenti* lo , non era up pazzo . Neila ve- N 
ra follia è i’ uomo a un di prelTo nel calo di 
certi fogni , nei quali egli lì perfuade , che 'gii 
oggetti fian tali , quali li vede , che elidano 
realmente innanzi ai Tuoi occhi degli , uomini , 
coi quali tratta ec. Ciò nalcerà , le il ceiuòro 
fià in tal maniera alterato, che certe fibr- ci:I 
fenforio divengano fufcettibiii di commozioni 
forti, e violente, mentre le altre fi rimarran- 
no in una fpezie d’inazione , e fulcettibiii di 
vibrazioni languidiflìme : ma fe le altre fibre 
non fono difordinate fino ad un dato punto , 
l’anima potrà avere delle vilìom ftravaganti , 
non prelfando per altro veruna fede a cotali 
vifioni . 

Vi fono dei pazzi , che ragionano male fo- 
pra -un qualche lòggetto lolo , e che ragionano 
adequatamele fopra tutti gli altri . Ciò può 
venire dal difordine di qualche parte del fen- 
forio, in guifa alterata , che i movimenti di 
ella abbiano ad eflere così gagliardi , che do- 
minino per così dire fopra tutti gli altri mo- 
vimentiMel fenforio medefimo , e che quando 
una volta fi eccitino , fi rimangano tutte le 
altre parti del fenforio in una fpezie d’inazio- 
ne.' ma quando fi tratterà di altri oggetti, le 
idee dei quali non abbiano corriipondenza ve- 
runa colla parte inferma del feniorio , l’anima 
confidererà le lite idee , e potrà compararle , 
ficcome farebbe, fe il ceiabro non folie punto 

alte- 
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alterato. Ella adunque potrà fare dei raziocini 
giudi , ed efatti fopra certi oggetti * quantun-ì 
que fia poi delirante fopra Un oggetto partico- 
lare * 

La mania è un delirio continuo * mà fenzà 
febbre . I maniaci hanno lo fguardo feroce , e 
potlìedono un vigore, ed una robuftezzà di tal 
carattere , che fuperano agevolmente i Conati 
degli uomini più nerboruti . Una tal malattia 
è prodotta dalla troppa vivacità del fangue , 
da umori acri , da una difpoiìzione infiamma- 
toria dei nervi . Secondo tutte le apparenze j 
gli fpiriti animali fono in una quantità enorme, “ 
ed in una violentiiltma agitazione ; Quindi ne 
nafce , che gli fcuótimenti del fenforio fono 
gravitimi , che la immaginazione elfer deve 
prontiffima, fortiflìme le paffioni, ed interrotto 
l’ufo della ragione . Infatti l’anima non può 
ragionare fe non allora $ che può efam inare , e 
paragonare le fue affezioni , e non allora j che 
trovali intieramente preoccupata da qualche fen- 
fazione affai forte , la quale le vieti di fare le 
fue funzioni colla ordinaria l'uà naturale rego- 
larità 4 

La melancolta è un delirio fopra alcuni og- 
getti particolari, fenza furor, fenza febbre, ac- 
compagnato per l’ordinario dal timore, e dall» 
friftezza, fenza veruna caufa apparente.- LacaU- 
fa di una tale affezione fi è 1’ ifpelfimento del 
fangue, e degii umori, e qualche volta un iti- 
gorgo nel celabro, e nelle vifcere nobili ; Tal- 
volta ancora la caufa prolfima di quello frego* 
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lamento fi è il vizio della immaginazione * li 
quale fi trova affettati da alcune idee tetre t 
ancorché d’altra parte le funzioni tutte del cor- 
po fiano regolari , e fi facciano fufficièntemente 
a dovere . E’ facile da còmprenderfi $ che le 
in forza di una particolare difpofizion degli Spi- 
riti, o del celabro, alcune fibre fianó più ido- 
nee ad efl’er commofle, che tutte le altre * lé 
idee , e le fenfazioni , che fi ecciteranno nell* 
anima alla olcillazione di quelle fibre, la occu- 
peranno affai più , che non la occupano le idee 
torri fponden ti alle, vibrazioni delle altre fibre « 
f Per confeguenza $’ intende in qual maniera la 
mélancolia pofla dipendere dalla qualità degli 
fpiriti , degli umori , e dallo fiato attuale del 
celabro . 

Coloro, che fi chiaman licantropia fono uo- 
mini menteccati , i quali s’ immaginano di di- 
ventar lupi in tempo di notte i Un fiffàtto 
difordine dei loto fpirito gli ftrafcina ad ufcir 
di cafa la notte , ed a mordere i bariibinelli 4 ' 
ed i fanciullini, che incontrano; 11 popolo fiu- 
pido s’ immagina , che codelli fanatici diven- 
gano realmente lupi , poiché infelicemente ad 
fon perluafi gli fteflì licantropi, e poiché han- 
no in fegreto affidata la loro immaginazione a 
degli altri, che hannola poi divulgata; 


C A- 
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. . CAPITOLO DECIMO. 

, , • .%- • . i ' • * 

Della prete/a forza della Immaginazione 
delle donne gravide. 

I L famofo P. Melebranche ( a ) pretende , 
che la immaginazione delle donne gravide >j 
abbia una forza affai grande per generare degli 
effetti fenfibili fui corpo dei feti rinchiufi nel 
fforo utero. Egli riferifce l’efempio di una don- 
na, la quale avendo veduto a ruotare un reo 
nel tempo della fua gelazione, partorì un barn- i 
bino colle offa ruotate . Si veggono frequen- 
temente fui corpo degli uomini alcune mac- 
chie, le quali volgarmente fi attribuifcono alla 
immaginazion delle madri . Allorché quelle 
macchie hanno qualche, raffomiglianza ad un 
pomo, ad una ciliegia ec., lì dice fubito , che 
la madre ha defiderato quel frutto : ma le ma- 
dri farebbono molto da compiangerli , quando 
le loro vane bramosìe foffero fcritte lui corpi 
dei lor figliuoli . Quello, chd fomenta l’errore, 
fi è, che quelle macchie fi mutano di colore alia 
ftagione delle frutta ; ma io dimando , qual 
relazione vi polla avere tra le idee, i defiderj, 
c le palììoni della madre colle macchie, cheli 
ritrovano fui corpo dei bambini ? in qual ma- 
niera una modificazione dell’ anima delia madre 
potrà legnare* una figura fui corpo del feto ? 

E’cofa 

* 


< • ) Nel fuo Traiti de laR?cbercbedeJaVerit*, 
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Capitolo X. 

E’ cofa probabilità ma , che il fangue della ma- 
dre non comunichi immediatamente col fangue 
del feto, e che la madre non lo nutrifca , fuor- 
ché per mezzo di un liquore latticinofo , che 
palla dall’utero nella placenta . Infatti le pa- 
pille della placenta, che s’inferifcono nella fo- 
ftanza dell’ utero, quando fi fìrappano , fanno 
vedere l’accennato liquore ; e le arterie , che 
fieguono la llrada del cordone ombilicaJe, ver- 
fano il fangue dentro le vene del cordone me- 
defimo . (a) Ma d’altra parte, allorché iifan- 
Sauxi Metnf. Tom. I. G gue 


(a ) Nel feto il fangue non paflà dalla madre 
nei vafi del feto, e fembra efèguirfi lo ftefiò anche in 
riguardo al feto medefimo . Vi fono però delle forti 
ragioni , che fiancheggiano anche il fiftema contrario . 
Le gran perdite di lìngue, che fùccedono allo fiacca- 
mento della placenta negli aborti , le emorragie della 
madre, che vuotano il fangue tuttodeKeto, le emor- 
ragìe, che nafcono dall’apertura del cordone ombilica-, 
le, mentre la placenta fi fia per anco attaccata all’ 
utero., fembrano far penfare; che il fangue circoli dalla 
madie «1 feto , e reciprocamente La foppreffione 
dei meftrui nelle gravide pajonoconvalidare quefta opi- 
nione : ma fi rifponde, che in certi caf» le vene, eie 
arterie dell'utero, più dilatate, e più flaccide dell'or- 
dinario, poffono produrre le accennate emorragìe ; e 
che in tempo di gravidanza il nutrimento del feto , 
che vieta la troppa copia e pienezza di fangue , deve 
{opprimere i mefirui . Se il cordone ombilicaJe f fle 
troppo riftretto , il feto fi morirebbe ; e fé la madre 
tralafcia di refpirare , il feto fi muore immediatamen- 
te . Non nafcerebbe forfè quefto dal fangue fieffo del 
feto , il quale labbifogna di venire continuamente rin- 
frefcato dall'aria mefcolata all'umore latticinofo fom- 

miai- 
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- «ue delia madre palfaflè nel corpo del feto i 
n qual maniera, dopo di aver attraverfato 1% 
lacerna, ed il cordone om bilicale , potr'ebb’ 
egli produrre una efcrefcenza, o una macchia 
fui corpo del fetto ? Tutte quelle ragioni fono 
più, che baftevoli per farci abbandonare il fi- 
< ftema del Padre Malebranche . ( a ) 

Rk 


rmniftrato dall'utero, il quale fa tutto , o quafi tuttd 
il nutrimento del feto ì Io dico quafi tutto il di lui 
nutrimento, perchè vi iono delle ragioni fortiffime , che 
fanno penfare ,*che il feto fi nutrifca altresì per la ( 
bocca, inghiottendo dalla cavità dell' amnio il liquore 
I linfatico, dentro cui nuota . Ed una tale opinione , 

non lèrtibra ella ormai confermata , giacché il feto ha 
la bocca aperta, coll’analogia del pulcino , che trae 
il fuo nutrimento daH’ovo, dentro del qualeèrinchiu- 
fo ? Si fono trovati dei feti lènza cordone ombilicale ; 
ed il Signore de Haller riferifce , che il liquore , che 
trovafi nello fiomaco del fpto , e fimiliffimo a quell’ 
umore, che fi trova n eU'amn/o, e che il liquore dell’ 
amnlo diminuifoe in quantità a proporzione dell’ incre- 
mento del feto. E’ cofa próbabiiiflima , che quello li- 
quore, che viene dall’utero, fia nutritivo , almenonei 
primi tempi della gravidanza \ perciocché negli aitimi 
tempi vien detto , che divenga acre . Checché ner fia » 
non è egli per anco dimoftrato, che il fangue del feto, 
almeno in alcuni cafi ftraordinarj, palli nelcorpodella 
madre, quantunque palli verifimilmente dal feto nella 
placenta per via delle arterie ombilicali , almeno in 
parte: ma quand anco folle dimoftrato , che il lingue 
palli dal corpo della madre nel corpo del feto , per 
Stornar poi nel corpo dell% madre medefima , non i 
farà mai follenibije il fiftema del Padre Malebranche * 

( 4 ) ,, Si è creduto, dice il dotto Signor de Buffìt, 
che il fangue della madre paflàflè nel corpo del fèto 
per mezzo della placenta , e del cordone ombilicale « 

Si | 


Digitized by Google 



4 v,—* 


4 


Capitolò 3fe 

Riguardo al fanciullo nato colle offa ruota- 
te, un tal fenomeno può effere la produzione 
di un qualche morbo ai notòri giorni troppo 
comune * Quello fanciullo avrà potuto pel vi- ' 

Gl zio 


*• ' •••*■* ' * ‘ ^ 

Si (opponeva > che i valèllini fangùigni dell’ uterò 
fodero aperti nelle lacunule , e quelli della pla- 
0 centa nelle papille , e che fi analtomolàflero gli uni 
cogli altri i ma la efperienza ha confutata una opinion 
tale . Si fono iniettate le arterie del cordone , ed il 
liquore -fi è tutto ritornato per le vene (enza che (e 
ne difperda una goccia . Si poflono inoltre ftrappar le 
papille dalle lacunule , ove fono inferite « fenza eh* 
elea (àngue nè dall’ utero , nè dalla placenta . In 
tal cafo gronderà folamente dall’ uno» e dall* altra utt 
liquore latticinolò , il quale ferve di nutrimento al fe- 
to . Pare , che quello liqubre entri nelle vene dell* 
placenta in quei modo , con cui il chilo entra nella, 
lvena (uccia via, e forle la placenta in gran parte fubilce 
uffizio dei polmoni per la fanguificazione . Ciò che 
vi ha di certo, li è, che il làngue comparifce miglio- 
re nella placenta , che nel feto ; ed ho io ollèrvato 
nelle ova incubate da un giorno, o due, che il (angue 
apparifee prima nelle?- membrane , e che i vafi fangur- 
gni u ollèrfano niolto groflì, e numerofilfimi , mentre 
il corpo intiero del feto , a riferva di quel punto , m 
cui tutti i vafi mettono la loro foce, altro non è, che 
una materia biancaftra , e quafi tralparente > inolinoti 
fi vede ancora verun vaiò fanguigno 

„ Si potrebbe credere, che il liquore dell’ urtmìo lì* 
un. nutrimento , che li riceva dal feto per via della 
bocca. Alcuni ollèrvatori pretendono di avere ricono- 
feiuto quello liquore nello (lomaco del feto, e di aver- 
ne veduto alcuno , cui manchile intieramente il cordo- * r 
ne ombilicale, ed alcuno, che non neatèlTe, fuorché 
porzione aliai picciola, che niente li attenere alla pii- v 
centa . Ma in quello calo li liquore dell’ amnh non do» 

trefeb! 
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zìo dei genitori effere infetto di mal venereo, 
malattia , che attacca violentemente le olia ; 
e perchè il mezzo delle offa è nei bambini piti 
formato, e più lolido delle eftremità, il male 

' avrà 

_ __ —:J. , 

trebb’ egli entrare nel corpo del feto per la picciofa 
porzione del cordone , e per T ombilico medefimo 1 
Con tutto quello alle prefonti ofl’ervaiioni fe ne portè- 
llo oppor delle altre. Si fono trovati talvolta dei feti* 
che avevano la bocca chiufa, e che non avevano le non 
il fognò della divifion delle labbra. Se ne fono trovati 
colf efofago lenz’ apertura ; e per conciliare tutti qufc» 
■fti fatti , vi furono alcuni Anatomici » che hanno ere» 
duro, che gli alimenti pofiafiero ai feto in parte per 
il cordone ombilicale, ed in patte per la bocca....*, 
,> .... Lo iviluppamento , o 1* accrefcimenco della 
placenta, e' delle membrane , è tanto malagevole da 
concepirli* quanto quello del feto ; e lì potrebbe dire 
ugualmente, che il foto nutrifee la placenta , ficcome 
fi dice, che la placenta nutrifee il feto. Tatto è flut- 
tuante nell'utero , e lènza aderenza veruna nei pri- 
mordi di quell' incremento; e però non può fàrfi , che 
una introallorbizione della materia latticinofa , eh’ è 
contenuta nell’utero , giacché la. placenta fembra la pri- 
ma ad aliai bire un nutrimento confimile^ a concerti- 
re il latte in fàngue, ed a portarlo al feto per via di 
ivene . Il liquore dell’ a.mnio non fombra eflère , • che 
quello (ledo liquore latticinofo depurato, la cui quan- 
tica fi accrcfoe per una fimile introafiòrbiziooe a mi- 
iùra , che quella membrana fi aumenta , e che il fèto 
può trarre per la via medefima della intróaflòrbizione 
da quello liquore il nutrimento necertàrio al proprio 
fviluppamento . Intatti dobbiamo ofièrvare , che nei 
primi tempi , ed anche fino ai due , o tre mefi il cor- 
j?) del feto non contiene, che pochiflimólangue. Egli 
e bianco quanto l’avorio* e non lèmbra comporto , fe 
aan di lima, che abbia acquiftata dpll a folidità; erte- 

come 
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àvrà prodotto in quel luogo un sì trillo effetto* 
che fi attribuisce alla immaginazione colpita 
della Sua madre . Nei Gabinetto del Giardino 
Reale fi vede lo Scheletro di uh fanciullino 
rachitico , nel quale il mezzo «ielle offa degli 
arti Superiori , e inferiori è callofo . Egli è 
probabile , che le olla delle braccia , e delle 
gambe di quello fanciullo Siano Ilare Spezzate 
dalla rachitide nell’utero della madre , che li 
fiano riunite da fe medefime , e che fi fiano 
consolidate per mezzo del callo , che vi li 
Vedb. , * 

Per quello , che appartiene alle macchie , 
fono elleno avvenimenti molto frequenti* im- 
polfibili ad ellère preveduti ; laddove fe folle- 
rò le macchie (Ielle prodotte dal defiderio del- 
le donne in tempo di gravidanza , fi porrebbe 

G 5 pre- . 

come la pelle è trafparente^ è tùtté le parti fono mol- 
Liflì me > cosi polliamo agevolmente concepirci che illi- 
quore, in cui nuota il feto , pud penetrarle immedia- 
tamente , e fòmminiltrare in tal modo la materia ne- 
cefiària alla lor nutrizione, ed al loro fviluppamento. 

Si può Credere fòla ménte-, che negli ultimi tempi egli 
prenda del nutrimento per fa bocta , poiché nel Suo 
ftomaco lì ritrova un umore confimile a quello , che 
fi contiene nell’ /mniv t vi ha della orina nella vefcica» „ 
gli inteftini hanrto delle feerie; è Siccome non fi ìitrò- 
va nella capacità dell' Afnnìo nè orina, nè mtectiio , che 
in tal maniera fi chiamano fe feccie del feto , così vi 
ha luogo da credere, che il feto non fi Scarichi degli 
èfcrCmertti, tanto più, che fi fòno veduti nafeere dei 
bambini coir ano imperforato , i quali con tutto que* 
fio non avevano negli inteftini , che poca quantità di 
meemio « 
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predire , che quel fanciullo nafcerà con quella 
tal macchia . Allorché è nato un bambino con 
una macchia, fi cerca immediatamente la cau- 
la, che può averla prodotta ; e fi afferifcecon 
tutta la franchezza , che la madre ebbe defi- 
derio di qualche colà , come per elempio di 
mangiar delle prune. ,, Io ho eiaminato, dice 
M il Signor de Buffon , parecchie di quelle mac- 
„ chie; nè mi fono mai avveduto, che fianoefle 
„ prodotte , fuorché da qualche degenerazione 
,, della teflitura della pelle . Quando fi voglia, 
„ fi troverà, che ogni macchia raflomiglierà a 
„ qualche cofa ; ma una tale raffomiglianza a 
„ mio credere dipenderà ella piuttollo dalla 
,, immaginazione degli fpettatori , che dalla 
,, immaginazion della madre. u Se fi dimandi 
per qual motivo fiffàtte macchie fi mutino di 
colore alla lfagion delle frutta , lì può rifon- 
dere , che efièndo elleno di una tenitura aliai 
molle , nella calda lìagtone il l'angue le penetra 
piu interiormente, e le la cambiar di colore . 
Jn una parola , le deformità del corpo di un 
bambino fono mere accidentalità , indipendenti 
affatto dalla immaginazion della madre . Lo 
fleffo è parimenti della debolezza di fpirito , 
della paura di certe cole, come fe un faciullo 
per efempio temelfe di una fpada fguainata , che 
flpn è rivolta contro di lui, o fe paventale di 
avvicinarli ad alcuni animali , dei quali 1’ uo- 
mo per l’ ordinario non teme mai . Si deve 
dire, che ciò deriva dalla difpofizione del ce- 
lalo y dalla naturale timidità , o dall’ effere 
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fiato il fanciullo medefimo un’ altra volta fef 
rito da qualche fpada, o oflfefo da qualchedul 
no dei mentovati animali : ma una paura di 
quefia fatta non può ella aver mai per origine 
la forza della immaginazion della madre . 

CAPITOLO UN DECIMO. 

’ ‘ “ * .* » ' ' • ’ f \ 

Della Natura delle Idee . 

G LI Epicurei penfavano, che la nofir’ani- 
ma forte materiale, pretendendo, che le 
polire cognizioni fiano altrettante immagini 
corporee ; ma noi abbiamo provato piò fopra, 
che l’anima noftra è fpirituale : e perchè le 
idee fono modificazioni dell’anima, egli è evi- 
dente, che fono elleno anch’erte fpirituàli . 

I Peripatetici diftinguono nell’ anima due 
intelletti , l’uno agente , o fia attivo , e l’al- 
tro paziente . Per fentimento di quelli Filofo- 
fì, allorché noi vediamo un poco, per efem- 
pio la Luna , quello corpo tramanda fino ai 
noftri occhi delle immagini corporee fimililfi- 
me a lui, vale a dire delle immagini, le quali 
in picciolo fono quello , che il corpo lo è in 
grande . Quelle immagini partano dai noftri 
occhi al fenforio ; ed ivi l’ intelletto attivo le 
perfeziona, e le rende Ipirituali . Allora fono, 
effe ricevute dall* intelletto paziente, e l’anima 
può percepirle . Quella opinione , come li ve- 
de , fuppone , che 1* anima noftra porta di un 
ertere corporeo formare un edere Ipirituale , il 

G 4 che 
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thè è un affurdo ; e fuppone , che i corpi con» 
tengano delle immagini limili a loro , e. che 
quelle immagini fiano lanciate dai corpi fin 
dentro dei noltri occhi , il che non può am- 
metterli ; Per conleguenza la opinione dei Pe- 
ripatetici è una opinione ridicola , che non fi 
può loltenere da alcun uomo di buon lenfo . 

11 celebre Padre Malebranche pretende, che 
noi vediamo in Dio tutti gli oggetti delle no- 
fìre idee, di modo che per fenrimento di que- 
llo Autore ogni qual volta abbiamo la idea di 
un triangolo, quella idea non lia in noi , ma 
fia in Dio , e che noi (blamente percepiamo 
fiffuta idea . Quindi la percezione della idea 
è in noi, ma la idea è in Dio. Conleguente- 
mente la idea, confiderata per parte dell og- 
getto raoprefentato , cioè la idea obbiettiva , 
è ella realmente didima dalla percezione della 
medelìma idea, che noi chiameremo col nome 
di idea formale . Ecco in qual modo fi 1 piega 
egli nella fua opera* ( 4 )* Siccome le idee delle 
„ cole , che lono in Dio, rinchiudono tutte le 
„ loto proprietà, così chi ne vede le idee, ne 
,, vede luccefiivamente tutte le proprietà lteilè; 
,, perciocché allorché fi veggono le cole tali , 
„ quali fono in Dio, fi veggono Tempre in una 
,, maniera perfettilfima : e larebb’ ella infinita- 
„ mente perfetta, Te lo fpirito, che le vede , 
, folle infinito. Ma quello è quello appunto, che 

... i - man- > 


( * ) Recherch. de la Veritè> Livr, III. Chapitf. 
VU. . 
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„ manca alla cognizion, che noi abbiamo delti 
„ eftenfione, delle figure* dei movimenti; e ciò 
„ non eflendo difetto della idea , che rappre- 
„ Tenta ogni proprietà , egli è difetto del no- 
5> Uro fpirito, che la confiderà. a 

A giudizio del Padre Malebranche , Dio è 
intimamente prefente allo fpirito : Dio è il 

luogo degli fpiriti, e*la noltr’ anima può con- 
templare la efl’enza divina 5 perchè rapprefen- 
tativa degli oggetti . Dio contiene in fe ftefTo 
le idee delle elienze di tutte lecofe, elaeften- 
fione intelligibile ; e feconda la di lui opinio- 
ne la foftanza di Dio , è rapprefentativa dei 
corpi , e delle figure geometriche : ed è in que- 
lla eftenfione intelligibile, che vediamo gli og- 
getti corporei, ed erteli. 

Ripuardo a Dio , noi lo conofciamo in lui 
Hello ; ma vediamo i corpi in Dio , cioè ve- 
diamo in Dio le idee dei corpi . Noi conofcia- 
rao 1’ auima noftra per if fentimento intimo 5 
che abbiamo della noftra efiftenza. 

Proposizione . Non è ammijfibtle il fijlema 
del Padre Malebranche . Infatti quando abbia- 
mo la idea di un triangolo 5 le percepiamo 
quella idea in Dio, vedreffìmo Dio intuitiva- 
mente, perchè quella idea non è altro, fecon- 
do quello fillema, che la foftanza divina con- 
fiderai come rapprefentativa . Ora , chi oferà 
dire, che noi vediam Dio? Inoltre, come mai 
la eftenfione intelligibile potrebbe farci cono- 
Icere i corpi, e le figure fenza edere anch* egli 
figurato ? Ma non è egli alfurdo il dire , che 

Dio 
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Dio lia figurato? Dunque noi non vediamo in 
Dio gli oggetti delle nolìre idee. 

Proposizione . Non fi può dire nemmeno , 
che le idee fono immagini f piritu ali , nelle 
quali V anima no [Ir a ravvi/ a gli oggetti delle 
fue cognizioni . Siccome un albero ha molte 
parti , così la Tua immagine dovrebbe avere 
ugualmente altrettante parti corrifpondenti . 
Per confeguenza una cofa fpirituale potrebbe 
aver delle parti, il che è un affurda. 

Proposizione . Noi non vediamo gli og- 
getti efifienti in loro fie/ft . Se ciò folte vero, 
quando vediamo un medefimo oggetto, fia egli 
lontano , fia vicino , noi lo vedremmo della 
grandezza ®edefima , il che è contro la efpe- 
rienza . 

Proposizione . Noi vediamo gli oggetti 
delle noflre idee nelle modificazioni dell' ani- 
ma nofira ; cioè la idea y e la percezione di 
un oggetto fono una fola e medefima cofa . 
Se facciamo attenzione a quanto fuccede den- 
tro di noi , quando conofciamo , per elempio 
il triangolo , noi altro non concepiamo , che 
la percezione dell’anima , ed il triangolo per- 
cepito . Dunque affinchè 1* anima conofca un 
oggetto, balìa, che venga affettata in una cer- 
ta maniera • Non è neceffario , eh’ ella fi traf- 
porti all’oggetto lìefio, nè è neceffario, ch’efi- 
ita l’ oggetto medefimo ; ma balìa , che queir 
«ggetto poffa edere conofciuto . Confeguente- 
mente non vi fono idee obbiettive, eh’ è quan- 
to il dire, che la percezion di un oggetto , e 
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la idea dell’ oggetto Hello fono ellono una foia 
e medefima cola. 

Di qui ne fiegue , che per conofcer Dìo è 
fuffìciente, che l’anima noftra venga modifica- 
ta in una certa maniera , e non è neceflario 
per verun conto , che una tale modificazione 
fia ella infinita , ficcome non è neppur necelfa- 
rio, che la modificazione , in vigqr della quale 
noi conofciamo il triangolo, li* triangolare ella 
fteffa . • » . < 

CAPITOLO DQD1GESIM O. ' 

Delle Abitudini naturali , e della differenza 
degli Spiriti . 

'■ ' ' : / v .'.' 1 ' • •• , 

L E abitudini naturali confili onq in una 
cerra facilità di operare acquiftata per mez- 
zo deli’efercizio . Confeguentemente l’abitudine 
di filofofare fi acquilta per via di efe*cizio,di 
meditazione , e di ftudio . Quella facilità di- 
pende dal celabro , in tanto,, che gli fpiriti 
animali poffono facilmente , e quafi a noftro 
comodo percorrer di nuovo le traecie medefi- 
me , ovvero produr di nuovo nel feniprio gli 
ftefli fcuotimenti , che vi hanno altre volte 
prodotti , 

Rapporto alle abitudini, che fi chiaman cor- 
poree, le quali non lolo richieggono il ritorno 
delle medefime idee, ma ancora d^fterità nelle 
membra , che renda i moti più pronti , e più 
agevoli, fi f piegano anch’ col moto degli 

fpi- 
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fpiriti animali ; perciocché quanto più Fpeffo gU 
{piriti animali percorrono i nervi di qualche 
parte del corpo, tanto più agevolmente ripar- 
lano per le medelime firade , onde rinovare i 
medefimi movimenti , fenza che 1* anima vi 
faccia in progreflò un’ attenzion grande. Quin- 
di è , che i nofiri moderni Anfioni traggono 
dai loro violini dei Tuoni variati , e forprenden- 
ti fenza quafi badarvi , tanto il fluido nerveo 
percorre facilmente i nervi tutti, che fi difiri- 
buifcono alle loro dita, e tanto dà loro la pron- 
tezza, e 1* agilità di quei movimenti pronti e 
mifurati , dai quali dipende la bellezza della 
mufica. 

La differenza degli fpiriti fembra dipendere 
dalla organizzazion della macchina , dall’ efer- 
cizio, e dallo Audio . Un dotto in dilirio è l* 
ifielfo uomo di prima ; ma la difpofizione at- 
tuale del di lui corpo non gli permette di ra- 
gionare nell’ iAeflb modo di prima . Alcune ma- 
lattie poflon render fatuo un dotto , privarlo 
della memoria , toglierne in parte , ed anche 
fpogliarlo intieramente dell’ efercizio della ra- 
gione . Con tutto queAo la IoAanza del di lui 
lpirito non fi cambia . Ella è Tempre la mede- 
fima anima, febbene la difpofizione dei di lui 
corpo non fìa più la medefima . A mifura,cbe 
le fibre ..del fenforio vengono più, o menodif* 
pofie a ricevere , ed a confervare certi fcuoti- 
menti , e certe ofcillazioni più , o men dilica- 
te, più, o meno fleflìbili, e che gli fpiriti ani- 
mali hanoo più^o meno di facilità a produrre 

certi 
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certi movimenti nel fenforio, fi ha più, o me- 
no di fpirito, e più, di meno di attitudine per 
approfondar nelle fcienze . 

CAPITOLO TREDICESIMO. 

Della influenza » di fèi cofe non naturali 
f< opra lo fpirito . 



A fanità degli uomini è più , o meno al- 
terata dall’ azione di lei cofe chiamate 


dai Medici non naturali , e che fono /’ aria , 
gli alimenti e le bevande , la quiete ed il 
motOy la vigilia ed il fanno , le paltoni , le 
fecreziont e le efcrezioni : ma la unione 
dell’anima, e del corpo fi è tale, che fi divi- 
dono fra di loro il bene , ed il male recipro- 


camente . Lo fpirito è incapace di occuparfi , 
allorché il corpo fia fianco per eccedenti efer- 
cizj, allorché fia guafia la lanità ad un dato 


legno ; ed unà applicazione troppo diuturna 
difirugge il corpo col diffipare gli fpiriti ani- 
mali, che fono neceflarj alla di lui riparazio- 
ne . Le variazioni, che nafcono alla faluteper 
l’azione delle cofe non naturali , appartengo- 
no alla Medicina ; ma è lecito al Metafili- 
co il rintracciare le caufe della loro influenza 


fopra lo fpirito . Incominciamo dall’aria . 

I. L’aria ha un’influenza grandiffima fo- 
pra lo fpirito . Un’aria crafla, poco mobile , 
e pefante non è atta per dare della intelligen- 
za . Quella della Tracia , e della Beozia ren- 
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deva lo fpirito tardo } ( a ) e quella di Atentf 1 
lo rendea penetrante. Un’aria cralfa, ed umi- 
da rilalcia le fibre , impedifce la espirazio- 
ne, ( ^ ) fa rifluire gli umori nel corpo , che 
fi dovrebbono evacuare , rende gli lpiriti ani- 
mali craflì , e vilcofi • Un’aria lecca, pura, e 
temperata è eccellente per i polmoni , favori- 
re la circolazione , dà moto alle fibre , rende 
attivi gli fpiriti animali * ed è allora , che il 
fluido nérveo percuote agevolmente le fibre dèi 
fenforio, che le ofaillazioni di quelle fibre fo- 
no piu {fedite , più durevoli , più collanti . 
La produzione delle idee farà quindi tacile , e 
l’attenzione dell’anima non avrà ftento alcuno, 
perchè le idee fono prelenti allo fpirito in tut- , 
to il tempo della durazion delle olcillazioni , 
alle quali corrifpondono quelle medehme idee* 
L’anima adunque potrà facilmente riflettere fu 

que- 
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( * Yorazii parlando della poca abilità di AleC 
fandro per giudicare delle opt/e di Poefia, dice: 
Beotmtn in ciajfe jurartr aere natum . 

( i ) La trafpirazione li , è quella infenfibile eva- 
cuazione.» Tn e f* & i '«averlo i pori del corpo nella 
lua pel lef i quali pori conliftonp in piccioli impercet- 
tibili forellini . L’ alterazione dì una evacuazion tjde 
può cagionare anche le più gravi malattie . Ella li può 
drraoltrare in molte maniere nell’ uomo vivo . Uno 
specchio ben terfò, {opra 'dèi quale fi applichi qualche 
porzione della noftra cute calda , e nuda , fiofcuraim- 
mediatamente dal vapore» che di continuo ne eiaja. < 
Nei luoghi Sotterranei > °ve l’aria e piu denta, s in- 
nalzano lenfibilmente da tutta la fuperficie del corpo 
- * Arsi» nuvoli denfi , e vifibilillimi» 
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quelle idee, paragonarle, e giudicare dalla loc 
convenienza, o difconvenienza. 

I venti, che rendono umida l’aria, che por- 
tano delle nuvole cariche di efalazioni nocive* 
i luoghi paludofì , o que’ luoghi , che fono in- 
fetti di vapori umidi, e craflì , non fembrano 
generalmente idonei al genio ftudiofo : le va- 
riazioni dell’atmosfera devono variare lo fpiri- 
to; nè vi ha alcuno , che non abbia potuto 
rimarcare , che vi fono dei giorni più , o men 
favorevoli per lo fpirito, che vi fono dei gior- 
ni nocivi per gli efercizj del corpo, e che pro- 
ducono della triftezza , e dell’ abbattimento . 
L’aria trdppo fot ti le ha anch’effa i fuoi incon- 
venienti. Un’aria troppo vivida , e troppo fec- 
ca può dare agli fpiriti animali troppa attività. 
Il fluido nerveo troppo attivo , ' e che non ha 
un movimento troppo regolare, produrrà nelle 
fibre del fenforio dalle ofcillazioni troppo forti , 
e troppo irregolari . Dunque la immaginazion 
farà viva , lo flile ampuilofo , come lo è in 
generale quello degli Orientali : ma la irrego- 
larità delie ofcillazioni impedendo , che 1’ ani- 
ma mediti a fufficienza fulle fue idee, non fa- 
rà atta alle fcienze altratte, e profonde, quali 
fono le Matemàtiche, e la Metafìfica.* 

Quantunque tutto quello, che abbiamo detto, 
abbia luogo generalmente , vi poflòno effere 
nonoltante ideile eccezioni . Un uomo , le cui 
fibre del fenforio foffero mobiliffime , avrebbe 
più attività , e più ingegno in un’ aria craflà , 
che in un’ aria fottile } mentre al contrario un 
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uomo, che avelie le medefime fibre poco mo- 
bili , potrebbe aver più vantaggio in un’ aria 
lottile, lecca, e temperata, che in un’ aria umi- 
da . ( a ) Nel primo calo gli fpiriti animali 
refi meno attivi dagli effetti dell’aria , produr- 
rebbono quelle vibrazioni, dalie quali dipendo- 
no le idee, che fi fuccedono ordinatamente, e 
che fi fuccedono con facilità ; e nel fecondo 
cafo il fluido nerveo divenendo più attivo po- 
lirebbe lcuotere più agevolmente delle fibre trop- 
po rozze , troppo umide , e poco elaftiche . 
Aggiungali a tutto quefto, che un’aria fecca , 
pura- , e fintile rende le fibre più dilicate , e 
loro dà dell’elaterio, di modo che la vibratili- 
tà delie fibre del fenforio accrefcendofi , deve 
ancora aumentarli la fottigliezza dello fpirito . 

L’aria chiufa, che gli uomini , i quali non 
vivono , che coi loro libri , lòno foliti a ref- 
pirare continuamente , non può , che produrre 
degli fpiriti lenti , groflòlani , e poco attivi ; 
ma un’aria pura, aperta, campeflre, rinfrelca, 
e rianima la circolazione , agevola la trafpira- 
zione, dà del brio. L’attenzione di rinnovare 
ogni giorno l’aria della fua camera produrreb- 
be dei buoni effetti. 

II. Gli alimenti , e le bevande hanno una 
grande influenza fopra lo fpirito . infatti gli 

ali- 

— <r : *- 

( « ) Non fi deve perder di Tifia , che noi in que- 
fto luogo conferiamo gli effetti delle colè non natu- 
rali per rapporto alio fpirito* c non per rapporto alla 
fimità . 
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alimenti , e le bevande fonimi ni Urano la nu- 
trizione al corpo, e la natura degli fpiriti ani- 
mali dipende moltiflìmo dalle foftanze , d’onde 
fon tratti . Vi fono dei cibi craifì , e groliola- 
ni, com’è la carne del majale, quella di alcu- 
ni pefci frefchi , o feschi ec. che fono di una 
difficile digeftione, e che producono un fluido 
nerveo groffolano , e poco attivo . L« fave , 
ed altri legumi producono la (leda cola. Così 
parimenti i tartuffi, le vivande troppo pingui ec. 
Quelli alimenti diltruggono la digeftione , in- 
deonl.ùon io ftomaco , diiordinano le funzioni 
dei nervi , e non convengono a quelli , che lì 
applicano alle faenze . Devono eglino evitare 
i cibi pingui, e tutti grincraffanti , che ritar- 
dano la circolazione del fangue , che rendono 
trillo, e pelante il corpo, e che pn -ducono que* 
mali effetti olie^vati da ipocrite , e da San - 
Urto. Tutti que’cibi, che per edere vifcidi , 
mucilaginolì , e paftofi operano a un di predo 
come i cibi pingui, cioè che aumentano lo fpof- 
fomento delle fibre dello ftomaco , che fcema- 
no l’azione della fcialiva, deliabile, del liquor 
gaftrico, e dell’inteftinale, e che fi corrompo- 
no nello itomaco, e negl’inteftini , divengono 
primieramente acidi , pofcia divengon rancidi v 
e producono finalmente della irritazione, e del* 
lo (limolo in tutte le parti accennate . Quell» 
dalle di alimenti contiene le paftigiie pingue- 
dinofe, le fritture, le creme , le gelatine ecc. 
Gli altri alimenti , V ufo dei quali pub effer 
nocivo allo fpirfto, fono eglino tutti quelli 
Sauri Me taf. T om. /. H che 
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thè producono una certa quantità d’ aria , là 
quale genera delle gonfiezze confederatili , ac» 
compagnate da Uno ftar male, e da un ingom* 
bro di tefia ‘ e perciò P/f agora , gran parti* 
giano del regno Vegetabile, proibiva ai proprj 
difcepoli il mangiar fava ^ : Si dtve altresì evi* 
tar l’ufo dei cibi naturalmente duri , o indù* 
pati per via del fumo * e del fale * Si fug» 
gano parimenti i cibi troppo acidi ** o irri- 
tanti il Alterna nervofo , perchè i lettera- 
ti fono aliai iottopofti alle acidità dello fio- 
hiaco * . : . . ” > 

Gii alimenti * che meglio Convengono, fonb 
I. le vivande tenere dei giovani animali , delle 
quali fi fa ufo ordinariamente fulle tavole , 
eccettuando; la carne di maiale , di anitra , e 
di oca ili» I pefci fquammofidi lago, di mare, 
e di fumé, la carne dei quali iìa loda ,- e te- 
nera : le mineftre farinacee fatte col grano pi? 
lato di avena, di rifòec. cotte nell’acqua , o 
nel brodo di carnè, a mifura delle circoflanze; 
le erbe* che non fono nè troppo rilaflanti, né 
troppo acide* quali fonò le varie fpezig di ci- 
coria * la maggior patte delle radici ufuali , cari- 
candole di zucchfero, il quale confitte in un mi- 
fio di oglio, e di late* e che ptoduee dei buo- 
ni effètti-: il moderato ufo dei legumi , allor- 
ché facilmente li digerivano : il pane , purché 
iìa buonore ben Jàtio, le ova irelthe, e pò? 
co corte : il bianco delle ova, eh’ è trotto più 
agevole da digerirli del rollo , e clfc fortifica 
U perlone deboli i il latte 9 purché ntn s’inq? 
; ' :i .1 -A.. * . . « CÌ- 
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cidifca nello flomaco : le frutta frefche e ma? 
ture, le quali fomminiftrano un fucco deoffruen* 
te, e fonditor della bile! ; ma V ufo di quelli 
alimenti può effer fatto più , o meno faluhre, 
coli* iftituire alcune offervazioni . „ , 

* Le carni tenere fi devono mangiare , o arro- 
ste, o cotte in pochiffima quantità di acqua. 
Se fi facciano cuocere in molta acqua , perdo- 
no effe la parte nutritiva, e non confervano , 
che una fibra fecca, ed incapace alla nutrizio- 
ne. li bue tenero, il montone nutrito ne 1 luo- 
ghi fecchi , il caftrato , il buon vitello, le gal» 
line, i galli, i pollali», i capponi, i galli d* 

: india purché non fiano graffi all’ eccello „, i 
piccioni y le perdici , le allodole , i piccioli ito 
! celli, fono alimenti con ferenti filmi alla dilica* 
tezza degli uomini di lettere. Devono i lette- 
rati evitare i pefci di gufcio, i pelei di acque 
! fognanti , i pefci di carne ftofeia , pingue , e 
vifeofa . Il pefee piò fàno fi è quello , che fi 
fa cuocer nell’ acqua . Il latte fi deve prende- 
I re o folo , o con un pò di pane , e quando 
fia terminata la digeftione degli altri cibi : ma 
- bifogna evitarlo , fe produce acidità. 

Tra le frutta, fi devono preferir quelle, che 
hanno molto fucco , e che fono dolci . Cosi 
Tufo delle ciliegie, delle more, delle uve può 
efiere vantaggiolìiììmo . Devono adoperarli prin- 
cipalmente le frutta in que’cafi , ove vi abbia 
nella bile un principio di acrimonia , o di den- 
, fità , ovvero dove vi fiano oltruzioni nel fe- 
-gato , o nelle altre vifeere del baffo ventre . 

H a . Con- 
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Conviene però evitarle, quando s* inacidifcan® 
rello ftomaco , e quando lo ftomaco, e gl it>* 
teftini fiart debili, il corpo lia flofeio, e fia il 
fangue troppo dilciolto . Sarà meglio prender- 
le loie , o con un pò di pane , allorché la dfc 
gellion lia compiuta , piuttollochè mefcolàne 

cogli altri alimenti. 1 ’ 

Ma ciafcheduno poi in generale contattar 
deve l’individuo tao proprio , ( a ) fchivando 
gl’ incomodi di una difficile digeftione , dipen- 
dendo ' principalmente da eflà la elaborazione 
degli fpiriti animali . Allorché nello ftomaco 
la digeftione li faccia debitamente, è cofa ra- 
ta, che le funzioni rimangano guafte. La cioc- 
colata forma eziandio un alimento , che pron- 
tamente nllora, e che fortifica ; ma ella trop- 
po nutrifee le perfone fanguigne . Ella rilcalda, 

• . e pro- 


( « \ „ Io ho un amico, dice il Signor hc*x nelle 
„ Tue Opere Hfiologiche Tom.I., il quale .volendolo, 
Può da fe fteflb ridurfi nello flato più fpi rituale , 
che fia po flìbi le. Egli a ciò Are non ha bifogwp , che 
di una fpeaie di dieta.- che prenda poco alimento lohdo, 


>> 

: yj 

yy 


„ che non bea vino, che bea molto brodo allungato , 
*’ un Pò di brodetto, dell’acqua, che fi tranquillizzi, 


. 5 ) 

yy 


un PO U1 OIOULUO) > . , \ 

,, e che rifletta collo fpirito fopra, qualche lettura 
,, Quanto più fi riscalda egli a pen.are, tanto piu ere * 
cono le operazioni del di lui fpirito in imenfione , 
ed in forza. Se poi oltre ad un tale eferazio di Ipi- 
rito fa egli entrar nel fuo reggime gli alimentimi- 


V 

yy 

yy 


la egli entrar nu * v w . ^ . r , y 

tri. lcsaieri, un poco aromatizzati, miommas egli 

” riduce if fuo per litro vivacifiìmo temperamento ad 

’ *0 feto quali febbrile , la forra del 4lu. fptmofi 


yy 


» 


uno nato qu^u xww***v, • 

eccita eft ternamente. Forfè un altro temperamento 


eu»ctebbe una diverta- condotto • 
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fc produce talvolta dèi pefo diftomaco* Quell 
llimento non conviene , allorché Vi abbiano 
delle oftru2ioni . L’aggiunta del zucchero là 
tende più digeribile j ma l’aggiunta degli aro^ 
mi caldi, e lpezialmente dell’ ambra , e dèlia 
Vainiglia la rendono un alimento intollerabile 
a molti, e nocivo alle perfone ribaldate, fan^ 
guignè j e a quelle, alle quali il l'angue fi de- 
termina facilmente alla tefta. 

Vi fono taluni , che digerifcono più facil- 
mente la carne dei legumi, mentre ve pefonò 
degli altri, ai quali i legumi meglio conferii 
cono della carne ; Plutarco è d’ópihione, che 
l’ufo della carne diminuita la intelligenza • 
Zenone , Plotino , e Crtfanto non ne hanno 
mai fatto ufo ; Gon tutto quello io nòn credo , 
che i letterati abbiano a rinunciare alla carnè 
affoluramente . Galeno , e Plinio rilguardand 
il pefce di fiume come un alimento (anilfimò 
per le perfone di lettere , perchè dopo averne 
mangiato fiam più leggieri, che dopo aver man- 
giata della carne. L’aglio, la moltarda, ed iì 
pepe fono nocevoli , perchè rèndono il langué 
di troppo attivo* e perchè poflono indurare lé 
fibre del celabro * lo però non pretendo di 
deludere tutte le preparazioni di cucina dalle 
genti di (ludio : le fibre fiofeie del loro ftoma- 
co abbifognano qualche volta di dolci /limoli* 
che le rimettano in tuono / e tali fono il Ta- 
le, il zucchero * qualche dolce aroma , come 
la noce mofeata , la cannella ec. Io fpezìal* 
mente configlierei , che fi adoperaliero quegli 

H 3 are- 


Digitized by Google 



, ìt8 Elementi di Metafisica. 

aromi più fabbri , che fi coltivano nei noftri 
giardini, come la maggiorana, il prezzemolo, 
il balihcò, il finocchio , il timo , e tutti gli 
altri di quella fpezie . Si deve per altro ricor- 
darli, che tutto quello, che irrita coll’ accele- 
rare la circolazione, logorando gli organi, ed 
abbreviando il numero dei nofiri giorni , noa 
deve mai eflere di molto ulo ; quindi gli aro* 
mi eziandio più dolci fi devono confiderai* 
piuttofio come rimedj , che come alimenti or- 
dinari. • ’ • ' -vi inom 

Il miftuglio di var) cibi nuoce alla digeftid* 
nel Ognuno può ellerne convinto, rifovvenen* 
doli dei luo fiato buono dopo di un pranzo 
femplice, e ricordandofi delle fofferte moleftie 
dopo di aver mangiati gli arrofti , i manica- 
retti, le lalfe, i pefci pia Ideiti * Tutte le car* 
ni addolcite fi mutano in bile, ed una vilcida 
pituita dilordina mirabilmente lo ftomaco 4 - li 
Ecco dunque ciò, che appartiene alla fcelwt 
degli alimenti ; ma non dobbiam tralafciare 
che la dige fifone larà molto più facile, quando 
fi maftichéranno i cibi accuratamente, giacché 
il difetto di una tale attenzione riefce nocevo- 
liffima ai letterati. -• ! . - 

Qualunque fia 1* alimento, di cui fi fa ufo, 
non biiogna prenderne in troppa quantità * 
Dopo un gran pranzo , dove fi abbia molto 
mangiato , lo l’pirito non è capace di veruna 
applicazione ; e d’altra parte lo fìomaco trop- 
po carico non può digerire la troppa copia del 
cibo. Una cena abbondante laida la tefia ira. 

' ù ; * ì baraz- 
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barazzata, il corpo abbattuto, lo^'oirito lan- 
guido, ed inabile ad una lunga appicazìone > 
Teofrajlo ci avverte , che mangìandc molto >. 
e nutrendoli di carni, s’ indebolite la -agione* 
fi aggrava lo fpirito , e fi contrae una fpezia 
d’ imbecillità . Una cena leggiera é pia-evole 
fui momento , e nel giorno dopo , e ’afcie 
il corpo lano , e libero. lo fpirito. II grande 
Newton , eh’ è morto in una affai lunga età , 
nel tempo delle fue più violente meditazioni i 
non è viffuto, che di un pò di pane, e di uri 
pò di acqua, e rare volte di un poco di vino 
di Spagna ; ed in tutto il corfo della fua vita 
non ha egli mai mangiato di più , fuorché un 
poco di pollo al giorno . ( a ) Il celebre Ca-s 
valiere , uno di quegli uomini, che hanno 
fatti i maggiori sforzi di fpirito,. affine dicon- 
fervar la fua tefta ben libera , e di aver fem- 
pre vivace il fuo fpirito , non viffe per molti 
anni, fuorché di una libra di pane , e di un 

H 4 mez- 


( a ) Per convincerli dei vantaggi di una vita feiru 
plice, e frugale, balla gittare un coipo d'occhio lòlle 
perlone, ohe viUèro i cent’anni, i centoventi, i cen- 
quaranta , come fono ìcnkìns , e Parr , i quali perven- 
nero a cosi lunga età fani , robulli , piacevoli , e gio- 
condi . Erano elfi abitanti di Villaggi , di Vicoli -, e 
fono vifiuti di latte , di legumi , di pane , di qualche 
pò di carne di tempo in tempo, e d’acqua, o di birra 
languidiflima , la quale non era , che una iecozion d’ 
orzo. Egli è vero, che vi lòno degli uomini di mondo, 
che lòno giunti ad una età avanzatiffima ; ma hanno 
«fli il dovere di riconofeere in fe medelimi un tempe- 
ramento particolare , oppure fono vigliti .in una ma- 
niera femplice , e frugale . 
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Ittezzo pollo al giorno , altro non bevendo * 
che fob acqua , o delle bevande acquee . Il 
fobrio evita un gran numero di malattie , po- 
chi effetfdo que’ morbi , che non abbiano il 
primo J6r fomite nello ttomaco. Colla fobrie-» 
tà fi efeguiicono ottimamente le funzioni del 
corpo , e fi deve avere una maggiore facilità 
per apprender le feienze . Infatti * allorché fi 
faccia una vita fobria , gli fp-.riti animali fono 
ben preparati , le fibre non divengono troppo 
traile * nè troppo compatte, e le loro ofcilla-. 
zioni fon faciii ^ e durevoli* Sappiamo la vita 
fobria di Socrate , di Catone . Cicerone , e Vtr* 
gtlto erano di una fobrietà eftrema . Bartolo , 
quel famofo Giureeonfulto , pelava gli alimene 
ti, e mifurava le fue bevande, onde aver Tem- 
pre il fuo fpirito ben d’fpofto* ed uguale. Che 
ha fatto Tinimitabii Cornato Patrizio Veneto? 
Un’acqua pura di fontana, frefea, dolce , che 
fciolga pretto il fapone, che lavi ottimamente 
i pannoìini, che cuoca a dovere i legumi , fa- 
cilita la digettione, fortifica, mantiene tutte le 
evacuazioni, previene i riftagni, rende più tran- 
quillo il Tonno, più dolci gli umori, rallegra/ 
e tiene la tetta libera . Quefta fi è la bevan- 
da, che più generalmente conviene agli uomini 
di lettere . Il vino s’macidifce con frequenza , 
porta gli umori alla tetta , e ne accrefce le ma- 
lattie. ( a ) hi è notato fpette volte * che gli 

uomi- 

( a. ) Non fi può recar giovamento nelle emicra- 
nie, nè fi pofóno prevenire le apopleffie > quando 

'• ' non 
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uomini, i quali non bevono, fé non dell’ ac* 
qua , avevano l’ ingegno più netto , la memo* 
ria più iolida , ed i lenii più fquiiiti . l emo* ■ 
ftene , Lofce , ed Mailer non hanno mai fatto 
ufo del vino. La maggior pane dei grand’ uo- 
mini , quelli cioè, che videro lungamente, non 
hanno bevuto, che pochiffimo vino, (a) Que- 
lla bevanda è perni doli ili ma in tutte quali le 
malattie nervofe , ed è il flagello troppo ordi* 
nario degli uomini di lettere» (b) Nonoftante 

10 non condanno 1’ ufo del vino aflòiutamente 
nei letterati ; ma vorrei , che in 'vece di una 
bevanda giornaliera ne faceiiero un rimedio , 

11 quale farebbe utilillìmo nei cali di languore, 
di debolezza , di abbattimento » Si potrebbe ' 
prendere il vino per fortificarli nei travagli or- 
dinar) invece di alimento, e per rianimare gli 

Ipi- 

m*. ■ I nummi .. i m+m ArfiL >■ * > . - - 

- _ • 1 

non s’interdica l’ulò di quella bevanda , la quale in- 
torbida , e guafta la digediòne quali in tutti coloro , 
cbe non haiino uno domaco di ottima cóftituzione * 

( * ) Odierò per altro fà l’elogio del vino; il che 
è una prova, ch’egli non lo avea in odio. £»»/« giam- 
mai dava mano alla tuba guerriera, fuorché dopo aver 
gònfie le vene di quello liquore . S untemi non faceva 
mai un verfo buono, fe non dopo di aver tranguggiate 
alcune tazze di vino di Sciampagna . Il fatto fi è , che 
vi fono degli uomini , i quali abbifognano di qualche 
liquore attivo , che dia moto al loro fangue natural- 
mente infingardo. 

( b ) Si devonó sfuggire i liquori f e la ubbria- 
chezza . L* Imperator Claudio aveva tanto perduta la 
fua memoria a forza di draviziare, che fi dimenticava 
di tutto quello , che avea comandato , e non conofce- 
v* perfino coloro , coi quali parlava « 
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fpiriti animali troppo languenti , e per fofte- 
nerfi in tempo di afflizione . Quando faranno 
corretti i letterati a farne ufo , dovranno ice*' 
gliere un vino più nutritivo, che fpiritofo , e 
dovranno evitar f ufo del vino annacquato , il 
quale è piuttofto aceto, che vino, atto a pro- 
durre delie acidità , e ad irritare i nervi . Il 
vino bianco è più leggiero , e patta piu facil- 
mente del vino rotto. ( a ) Quelli , che non 
pottono avvezzarfi all’ufo giornaliero dell’ ac- 
qua , faranno meglio a mefcolarla coi vino ^ 
«he a bere il viu puro * Quell’ ufo par conve- 
niente agli ftomachi freddi, ai corpi pituitofi, 
ai temperamenti flemmatici, e nelle umide co- 
ftituzioni di tempo . In fiffatti cali un pò di 
buon vino vecthto puro può aver molte volte 
una grande utilità ; pa nuoce per altro il vi- 
no agli uomini vivaci, ai fanciulli, ai giovani, 
alle perfone di grande efercizio , fpezialmente 
in tempo di eftate , e nei luoghi lecchi , ed 
àfciutti . La prójpibrzrone , che fi deve guarda- 
re nel mefcolar l’acqua al vino, dipende dalla 
età, dal temperamento, dal Tettò, daf^elima , 
dalla ftagkme , dalia qualità dei vini ; ma i» 
liquori , le acqueviti ecc. devono ponfiderarfi 
come veri, e reali veleni. , 

-La birra è un liquore inferiore al vino : 
quelli , che ne fanno ufo 4 fono eglino gratti 
ordinariamente ; ma fi nota nel loro fpirìto 
una fpezie di torpore . Si pottono citare in 

' . efem- 


( « )I1 vino bianco è un tonico, ed un autifettico. 
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«fempio i Fiamminghi , nei quali fi trova il 
motivo , che fa peni'are , che quella data be- 
vanda renda gli fpiriti torpidi , e groflolani „ 
L*ofo della licera lembra edere pericolofo ; 
ed io fuppongo , che quello liquore attacchi i 
nervi gagliardamente ; poiché d’ onde mai na- 
fcer può la ubriachezza , che vien prodotta 
dalla licera , e che non li dilìipa , fe non in 
capo quali a due giorni? 

• Io penlò altresì , che 1’ ufo del Tè , e del 
Caffè lìano perniciolìffìmi a ciafcheduno , ma 
ai letterati principalmente . La debolezza dei 
vafi rende in quelli ultimi la circolaaion len- 
ta, e languida ; e perciò ne rifulta un fangue 
non confidente, vifeido, ed acqueo . Tali fo- 
no anche gli altri umori .• ed il Tè prefo fe- 
condo 1’ ordinario cottume gonfia lo lìomaco , 
rilafcia le fibre , allunga e diluifce i fucchi di- 
gettivi, e ne feema la efficacia naturale. ( a ) 

Le 

■ ■ , i 


( * ) I Ghinefi non fanno cofa fi a pietra, nècolà 
(ìa arena delle parti uropee ; ed un effetto di tal na- 
tura fi attribuisce in loro da alcuni all’ ufo eccedente 
del Tè, che fi bevono freddo, fenza mefcolarlo ad al- 
tre còfe . L’ ili uftre Signor Tijfot nella fua Opera fopra 
i mali dei" Letterati rifèrifee di un Giureconfulto , il 
quale fi rifanò dall’arena uropea coll’ufo frequente di 
quetta bevanda . Egli prefe un quarto d’oncia di buon 
Tè Giapponefe , fopra del quale ha verfata una buona 
quantità di acqua bollente. Dopo di averla percolata 
ehiariflìma , la pofe a raffreddarrfi , e ne prefe quattro, 
tazze al giorno, cioè due a digiuno prima del pranzo, 
un’ora dittanti Luna dall’ altra, una all’ora del praru 
1 -» zo, 
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Le acquee bevande troppo copiofe neceffariantétt» 
te producono un fimiie effetto ; ma le acque 
tiepide fono elleno pericolofe aifai più, perchè 
dilavano, e portano via tutto il muco, ond’ è 
riverita ioteriormente la cavità dello flomaco» 
degl* inteftini , e di tutte le vilcere cave . Al* 
lorchè manchi una volta la preaccennata mu* 
cofità per l’ufo di Una calda bevanda , Ango- 
larmente fe fia comporta di acri , e (limolanti 
principi , i nervi rimangono ignudi, ed eccita* 
no 7 delle dolorofe moleftie dopo il cibo,quart* 
do non abbiafi almeno la precauzione di fce* 
gliere degli alimenti dolcirtìmi* GL’intertini fon 
tormentati da fiere coliche , e diffondendoci il 
male per tutti i vafi del corpo , s’ irrita per 
ogni dove il fìrtema nerveo, gli fpiriti animali 
divengono più facilmente fcorrevoli, ed acqui* * 
(laoo in feguito quella ertrema mobilità, ( a } 

che 

*o, e la quarta due ore dòpo * L* ufo continuato di 
quefta bevanda lo guarì a perfezione , gli rieccitò l’ap- 
petito, e gli refe lubrico il ventre * 

( a ) Qyella mobilità ertrema del fluido nerveo , 
che fa la diigrazia di tanti e tanti , e che pochi Me- 
dici la conofcono nelle fue caule , condite in quella 
condizion tìfica della macchina t per cui una impreso- 
ne, la quale averebbe in altro tempo eccitata una com* 
mozione non dolorofa . , ne produce al prefènte una 
dolorofa, ed infolferibife , limile a quella commozione» 
che altre volte non lì farebbe eccitata , che da una 
maggiore impresone < Se i nervi delle vilcere ebilppee 
fiano ignudi, egli è chiaro , che la impresone degli 
alimenti acri produrrà un effetto maggiore fulla loro 
fortanza, e gli (limolerà molto più vivamente di quello, 

che 
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che ha formato il carattere dei morbi nervolì, 
ai quali fu data la denominazione ridicola di 
vapori . 

v II 


che fe foffero intonacati di una mucofa vifcidità , I» 
quale ne ottundefle l'azione . Gli umori acri , che 
pattano nel fangue, producono un effetto confinale fo- 
pra i nervi dei piccioli vafellini, che fono Ipogli dell* 
accennata mucofità. Se le fibre del corpo fi {pollano 
fino ad un certo punto, e che il corpo divenga come 
fpugnofo, gli umori acri penetrano agevolmente nell* 
interiore delle membrane , incontrano le nervofe ef- 
panfioni , e le irritano ; ed ecco una feconda caufa 
delle nervofe affezioni . Se gli fpiriti animali divenga- 
no acri per il difordine della digeltione , irriteranno 
que’filamenti nervofi, pe’quali fcorrono ; ed ecco una 
terza caufa. Se il fluido circolare nelle membrane dei 
nervi , qualunque egli fiali , ila acre , o dilpofto alla 
infiammazione, i nervi faranno irritabilittrmi, ed acqui- 
fteranno una fomma irritabilità ad ognipicciola impref- 
fione: quarta caufa delle malattie nervofe . Se i va- 
fellini, che fcorrono lungo le membrane dei nervi, o 
ehe entrano nella lor formazione , fi trovino troppo 
diftefi, i nervi faranno irritabiliflimi : quinta caufa di 
limili malattie. Se le membrane dei nervi ftan troppo 
rigide, o troppo elafìiche , i nervi medefimi faranno 
ugualmente irritabiliflimi, e coftituiranno la fella cau- 
fa di flffatti morbi . Se le membrane elleriori fiano 
fpoflàte, e come fpugnofe, gli umori penetreranno nel- 
le flette membrane, , ed opereranno felle membrane 
interiori , le quali forfè làranno molto più irritabili 
delle citeriori. La tonaca interna dei filamenti nervei 
altro non è, che una produzione delia membrana da- 
gli Anatomici chiamata fi, * madre ; ed è colà probabi- 
li Alma , che la citeriore altro non lìa parimenti , che 
una leggcriflìma produzione della dura madre, o almeno 
che non. lìa ella in alcuni nervi una denfi filma telatura 
cellulare . Ora , fe fi pretti fede ai Signor de H*Uer , 
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Il Tè contiene una gomma acre e corrofi- 
va, unita ad alcune particelle aflringenti, che 
impartilcono al Tè molto carico , o infulò da 
lungo tempo, o raffreddato, un gufto ftittico , 
ed una proprietà d* increfpare leggermente la 
lingua, ma che non previene i fuoi effetti ri- 

: ' laf- 


1 .1 » (M 

la dura madre nel celabro è priva di nervi * intanfi- 
tile ed inirritabile : ma il Signor le Cat foftienejcbe 
la dura e la pia madre fono lenfibili , e rifecifce molti 
{perimenti in confermazione della fua opinione. Que- 
llo celere Autore pretende} che la irritabilità , e la 
contrazione dipendano dalia iènfibilità: il che può ec- 
fore arnmeilò , confiderando > che i mufcolidiunagam- 
ba di già tagliata fi contraggono , quando fi pungono . 
Ma l’anima certamente non è più in quella gamba , 
come pretende il Signor le Cat , perchè altrimenti fi 
proverebbe il dolore nella gamba cagliata. Penlà il Si- 
gnor le (Jat , che alla occasione delja puntura abbia 1’ 
anima una fenfazione, ma che il difetto della comuni- 
cazione dèi nervi tra la gamba , ed il celabro vieti la 
percezione di una tal fenlàzione: il che è incompren- 
lìbile . Infatti con una tale teoria fi potrebbe dire, che 
la mia anima può aver dolore in Ptkìno , dove io. non 
fono, ed elfer lieta in Parigi , tutto -in un tempo : e 

5 oi , come mai fi può avere una lènfazione feaz'avve- 
e rie ne i Per opinione del Signor Carnet l’ incremento 
e la formazione del corpo fono dovuti ai fluido nerveo. 
11 celabro è la foitanza formatrice di tutti i nervi j e 
le di lui membrane colla efpanfione delle loro lamine 
formano quegl’inviluppi , che inveflono le interne, c 
' le elterne pareti di tutti i vali . A giudizio di quello 
Autore la depravazione del fluido nerveo non produce 
fol tanto le affezioni melancoliche , e* nervofe dei due 
lèfli, ma genera ancora certi tu nori , ora {empiici' , 
ora complicati , ora maligni , dai quali poteia. derivati 
'le 1 croio! e , gli farri, ed i cancri. Ma foia malignità 

del 
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lattanti, quando anche fia egli fommerfo nell* 
acqua calda • Ancorché il caffè fia anch’ egli 
un’acqua parimenti calda, riefce meno nocevo- 
le, perchè è dotato di un valido fìimolo, che 

« . • ■ . ini- , 


del cancro unicamente rifiedefle nella depravazione del 
fluido nerveo , per qual motivo fi dillruggerebbe si 
fpeffè volte un tal male per via della eftirpazione , la 
quale non dilìrugge certamente la depravazione degli 
fpiriti animali ? Per qual motivo, allorché vi ha qual- 
che vizio nelle tonache efterne dèi nervi , e che può 
dipendere da tante diverfe caufe , per qual motivo % 
io dico , non potrebbe egli produrre delle malattie ner- 
vofe , quantunque folTe il fluido nerveo di buona qua?- 
lità ? Settima caufa delle malattie nervofe. Se la tona- 
ca intiera fiali fpugnofa , fé gli umori fiano acri ed ir- 
ritanti > quelli penetreranno fino alla fbllanza midolla- 
re dei nervi, ed opereranno immediatamente fopra gli 
fipirici animali contenuti nella lor cavità , comuniche-, 
rarìno ad elfi un gagliardo moto , e ne luecederà una 
imprelfione graviiììma nel ferilorio : ottava caufa di 
tali morbi. Se i vafeJlini, che fono prolfimi ai nervi, 
(ian troppo ripieni , troppo gonfi , comprimeranno 1» 
follanza nervofà , produrranno gli effetti medefimi del- 
la legatura , e faranno rifluire gli fpiriti ai celabro * 
che verrà fcoffo violentemente : nona caulà dei mali 
nervei. Se gli fpiriti, i quali altro non fono, fuorché 
l’eftratto più fottile del ungile, e di tutti gli umori * 
congiunto forfè ad un fluido tenuilfimo , il quale per 
opinione dei Sighor / * Cat vien portato nel làngue dall’ 
aria, che refpiriamo ; le quelli fpiriti fiano viziati , 
ficcome poflòno efferio , e dall* organo che li fepara a 
e dagli alimenti mal digeriti, e da molte alcre caufe, 
fe acquiftino dei movimenti irregolari, o febbrili , in 
un tal cafo , ed a> certi dati intervalli potranno elfi 
agitare il- fèn forici in una maniera fica vagante,, potran- 
no eccitare nei nervi delle oftinate cpnvulfioni, e po- 
tranno generare molti altri mali: ed ecco una decima 
caulà delie nervofs affezioni. 
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irrita le fibre per via di un ogiio acre ed aro- 
matico. Il di lui ufo giornaliero, che produce 
una giornaliera irritazione lolle fibre dello Ilo- 
maco, ne dtftrugge la forza , abrade il muco 
di quello vifcere , i nervi irritati acquiftano 
una mobilità ejìrema , e fi precipita in quelle 
malattie , che fono altrettanto piu difficili da 
fuperarfi , quanto quell’ ogito acre accennato 
fembra aderire alle pareti degli fteffi vafi . 1| 
caffè per altro fi potrebbe adoperare come rii 
medio, e come uno ftomachico amaro utiltffi- 
marnante . Allorché non fi beva, fe non dira- 
do, egli rallegra, rianima l’azione degli fpi riti 
animali, feioglie le v feofità dello ftomaco , e 
lo corrobora . Egli depura in certo modo le 
idee, ed acuifce lo fpirito : ma i letterati Ite 
fanno per l’ordinario un ufo eccedente, quan- 
do lappiamo, che Omero , Senofonte , Platone , 
Virgilio, Ovidio , Orazio non hanno mai be- 
vuto caffè . 11 latte feema un poco la irritazio- 
ne di quella bevanda ; ma non ne diftrugge 
poi affatto i cattivi effetti . I letterati pruden- 
ti doverebbono rifervarfi il caffè come il loro 
rimedio più favorito , ma non doverebbono 
ufarlo come una bevanda per ogni giorno . I 
riguardi full’ ufo, e fulla (celta degli alimenti, 
e delle bevande non badano * Gli uomini di 
lettere devono eziandio effer guardinghi fopra 
di un certo reggime, che abbia rapporto al mo- 
vimento , ed al ripofr» dei loro fpirici. 

III. Il corpo umano è in gran parte com- 
porto di vafi, e di fluidi . Allorché i vafi non 

.. .. , hanno 
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hanno nè troppa forza, nè poca, allorché ioo» 
i fluidi in unji convenevole confidenza * gode- 
l’uomo di una buona lalute : ma fe la circo- 
lazione fia troppo lenta , fe i vafi perdano la 
loro molla, fe gli untori ritardino ,' e fi cor- 
rompano , il corpo precipita in uno dato di 
languore, e di abbattimento, che rende f ani- 
ma incapace di una certa applicazione . L’efer- 
cizio è uno dei mezzi più efficaci per ajutare 
la circolazione : egli fortifica le fibre , ed' i- 
nervi, mantiene i fluidi , e gli fpinti in uno 
darò opportuno, eccita l’appetito , folleva il 
coraggio, ed aizza lo fpirito . L’ efercizio può 
parimenti produrre quel , che fi chiama enit;- 
iìafmo . Si racconta , che il P. Ma'tmbourg , 
allorché voleva defcrivere una battaglia, fi met- 
terle con un badone in duello contro di una 
muraglia ; ed in tal maniera fi riscaldava la 
immaginazione a tal fegno , che credeva per 
cosi dire di avere innanzi i nirnici, e di con- 
fonderfi nella mifchia . Allora collo fpiri- 
to finvafo della vifione fi metteva a fcrivere 
tutto quello, che gli veniva rapprefentato dal- 
la fantafia con un tanto ridicolo combattimen- 
to . In tal guifa egli ha riempiuti i fiaoi ferirti 
di vivacità ; ma viene acculato di mancar di 
efattezza, il che non deve rhdcire di maraviglia. 
Il Signor Hojfmann dice efpreffamente di aver 
conofciuto della genre dupida a cui ha egli fatta 
acquiftare della ragione col farla muovere . ( a ) 
Sauri Metaf '.Tom. /. I Gli 
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Gli effetti al contrariò della vita fedentaria 
fon quelli di diftrugger le forze , e 1’ elaterio 
dei mufcolij dì rallentare la circolazione , di di- 
minuire la ispirazione inferìfibile : il che fa 
rifluire gli umori al centro, mentre la evacua- | 
zion regolare delle efcrezioni* e delle fècrezio^ | 
ni è il più ficuro mezzo per corifervare la fa* l 
nità. Il difetto dell’efercizio h nocivo altresì 1 
alla digeftione . Si alterano gli fpirlti animali* 
il fangue perde la fua confidenza , gli umori I 
acquei accumulati producono degli ftravafamert- I 
ti , d’onde poi ne rifiatano le idrtìpifie , che i 
attaccano talvolta anche il medefimo celabro 1 i 
Siffatti acquei ftravafamenti * ai quali i trop- i 
po fedentarj letterati fono efpofti frequentemen- | 
te , dilpongono ad un colpo apoplettico , il 
quale dipende dalld caufa accennata , echenon | 
luccede, fuorché lentamente, e per gradi . Sul- I 
le prime diventano elfi fpoliati e languidi ; s 
intorpidifce lo lpirito , e mancano di remini- I 
fcenza . Divengono pofcia pelanti e gravi j | 

divengono ftupidi , foporofi , e frequentemente | 

fi rimangono a lungo in uno fiato così infeli- 
ce, morendo per ultimo di apopleflia, ficcome 
-il dotto Signor Van Siuteten ha oflèrvato « 

10 dil'approvo l’ ufo dell’oppio per procurare 

11 fonno • ed il Wtllts cita Adémpio di un 
uomo , il quale ha perduta intieramente la fua 
tnemoria per l’ulo di un tal narcotico . L’ufo 
eziandio troppo facile del papavero mi fembra 
perniciofiffimo. 

IV. L’applicazione, lo Audio , la medi- 
talo- 

/ •• t 
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tazibne éfaafilcono il fluido nerveo i II fonnd 
ài contrariò he rinvigorilce fazione, ripara le 
forze abbattutele mette f anima in uno (lato 
di nuòvamente intraprendere le fue fatiche vi- 
gorolamente : ma un Tonno troppo lungo ag- 
grava la Iella* rende gli fpiriti troppo lenti * 
troppo cralfi* nuoce alla memoria ; Le vigilie 
all oppollo producono degli i piriti molto elal- 
i ’ rendono lò Spirito lottile * nuocono alla 
falute, e distruggono il lonnò . I vapori traili 
delle materie * che dobbiamò abbrucciare per 
illuminare le noltre càmere * corrompono 1* 
ària * nuocono agli occhia ai polmoni , ed ai 
nervi * né difdrdirìàno le funzioni , e tìuocond 
[per confeguenza anche all’anima; 

V. Le paflioni influiscono molto fopra lo 
i fpirito . Là trillezzà difordina la digeltione i 
. fende 1 ànima languida* fida la fua attenzione 
i fopra di un folo oggetto, e la rende quafi in- 
, capace di giudicar delle cole ; La ubbriachez- 

i Ita. rende in certo modo brutale $ e le toglie 

i 1 efercizio libero della ragione ; La voluttà ,• 
almeno quando fià portata fino ad un certo 
i grado, rende 1 uomo trillo* e gli rendè dilgu- 
, Itola la vita . Quella paifionfc debilità il cor- 
ì pò > lo fncrva, lo efaurifee; Ma a che ferve 
i centrare nella enumerazione di tante minutez- 
I • Egli è Certo, che le patìiòni disordinano 
i più , o meno là èconomia animale a mifura 
l della lóro indole , e della lofo violenza ; El- 
leno tolgono qualche volta il fonno , perver* 
tonò le funzioni dei nèrvi , che fono gli orga- 

* * ' »ì 
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ni delle noilre cognizioni , dei noftri fentirrten- 
ti, li irritano, rendono troppo mobile il flui- 
do nerveo, e lono una delle primarie cagioni 
delle nervofe infermità. 

§. VI. Le legazioni , e le efcrezioni lono , 
elleno allettante funzioni importantilfine del- 
la economia animale . Confitte la fegrezione 
in un.* ieparazione di qualche umore partico-. N 
lai - oegh organi deftinati a un tal fine, daddo-u f 
ve fono trafportati poi in altri luoghi , nei 
quali diventano vantaggiai . . Così la fepara-, 
zion della bile fi eféguifcenel fegato, daddove 
è portata negl’ inteftini per la ulterior foluzio- 
ne degli alimenti . Le efcrezioni fono elleno 
altrettante evacuazioni , le quali portano fuori 
del corpo tutto quello, che vi ha di iuperfluof- 
negli alimenti . La orina, il feceflo, e la traf-1 
pirazione ne fono le principali. ( a ) Gli ali* 

men- 


( a ) La trafpirazione non c altro , che una in- 
fensi le Evacuazione , la quale fi effettua per mezzo 
de; pori cutanei -, ed è tanto confiderabile , che nella 
maggior parte degli uomini fuol fuperare tutte le al- 
tre evacuazioni prefe infieme , di modo che di otto lt-. 
bre alTindrca tra cibo folido , q fluido ne lòghono 
eìalare le quattro e le cinque parti per trafpi razione. 
Per -avene una idea dei tenuifiimi' pori , o forami in- 
vifibili, ond’è tutta la cute dilfeminata, balta riporre 
dell’argento vivo in qualche pezzo di pelle di monto- 
ne •, e comprimendo un poco il fluido rinchiufo , fi 
•vedrà trapelare dalle porofità di efia pelle , ed ufcirà 
come una fpezie di .pioggia di argento vivo . E’ colà 
faci li flìmi da comprenderà , quanto il difordine della 
trafpiraeione *pofia contribuire alla ■gentfi delle malat- 


- trrrff « t & 

Utefitì troppa acri * i manicaretti troppo coi$ 
diti, i ragù, le fritture, gli arreffti molto 
bruttimi j lé bevande riscaldanti rovinano là 
fegrezione delfumof gaftrico, $ioè di quel li- 
quore, che fi fepara nello ftomaco per l’ervire 
alla digeftione * Le paflìoni, la inerzia, il dis- 
piacere , la noja, l’inquietudine, la invidia, là 
gelofia diftruggono la digeftione , le funzioni 
della bile, il lonno , le legrezioril , e le deie- 
zioni , e la fanità ■* Quando non fi fanno ador 
vere le fegrezioni , quando le edredoni fonò 
In difordine , quahdo là tràfplraziofle non por- 
ta fuòri dèi corpo gli Umori fuperfluì , langui- 
de il corpo, e l’anima divien languente . Gli 

I a v fpii ' 

fi-a u ; ; , ** 

•fi? »• .>-3 e j'xì.--' .•** 'iti ?■'. 

fie. JL’ a r retto di una eVacùaZiofl tale fa rifluire al cetw 
trò gli Umori fuperflui, acrimoniofi, ovifcofi , offende 
le vifcere nobili, ed altera Angolarmente i polmoni > 
«(d il celabro . Se fi guadano le funzioni del celabro , 
confiderahilmeflte, rie pofiono riluitare la imbecillità 
la rriania, il delirio , l'apopleflìa ec. L‘ ingorgamento? 
dei polmoni può generare le periprieumonie , le pleu- 
tltidi, la tifichezza. Ma a che-fervono quelle invefti- 
gazioni? Gli alimeriti, che agevolano la crafpirazione» 
fono le pefche , le poma appiè ; il prezzemolo * e tutti 
gli aperitivi , che eccitano della ilarità . Il vino mo- 
deratamente adoperato difcaccii latriftezza* faicorda- 
fe le mifèrie della vita , ed impartifce della eloquen- 
za eziandio. 

¥ ac un di Salytei, quetn nòrt f etere difertum ì 

Horat. 

Vi ha uri’ altra fipezie di allegrezza ) che può chia- 
lnarfi interiore, la qual proviene da una certa tellirno- 
nianza di noi medefimi , da una irreprenfibil cofcien r 
dall' interno applaulò di un'azion Suona . Ella è 

pià 
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fpiriti animali alterati da umoti acri piu noti 
ilcuotono il ienforio convenientemente , nè lo 
fpirito può piu dercitare le lue funiioni colla 
naturale fua libertà . 
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più perfetta e più durevole dell’altra, allegrezza, cho 
nalce dal corpo ; e farebbe defiderabile , che l’ima, e 
l'altra fi coUegaflèro infieme . 

• Vi fono due fipezie di meftizia: l’una, ch’è figliuo- 
la del dolore, e ch’è pofitiva e reale ; l’altra , che non 
deriva, iè non dalla fola opinione, Quefia fi può alle- 
viare, ed anche fcacciar del tutto coi mezzo della ri- 
ficfiìone , confideranno , che la perdita cki beni , la 
perdita dei medefimi amici non deve mai edere il fog- 
getto di un vero diìpiacimento , Gli uomini tutti re- 
tò non raflomigiiano ad /ln* *Jfag»ra, iT quale intenden- 
do la mQrte dei propri figliuoli, rii pofe , che fapeva 
Inenifiimo di averli generati mortali ; nè tutti fanno 
«feguìri configli, che ci ha laici» ùTeremio » ( Phorm. 
Adt. I. Scen. V. ) „ Allorché un uomo fi trova nel 
,, colmo delia felicità, deve dilpor fe medefimo afof- 
« ferir con più animo le calamità della vita. Sei G ri- 
,, toma da un viaggio , deve rapprefentarfi i varj pe- 
,, ricoli, ai quali fiamo elpofti continuamente, leper- 
3 ,' dite, gli efiJj, la didòlutezza dei figliuoli, leinfer- 
v mità delle figliuole, la morte della mogliera, Dob. 
, A biam penfare , che le dilgrazie fono poflìbili, edor- 
„ dinarie x nè dobbiamo inai Igomentarci , le ci for- 
,, prendono , Se ci avviene una non prevveduta difav- 
„ ventura , enumeriamo tra le fortune quelle altre 
,, raoltiffime , che non ci fono accadute. “ Ma ammo- 
nizioni così làlutari fono elleno il foggetto della fpe- 
eòla?-i°ne % e la dolcezza unicamente di alcuni faggi » 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 

Velia Influenza del feffo , della età , delle 
malattie , e di certe coftituzioni del 
corpo fo^ra lo /pirite , 

G GI organi ottimamente colìituiti ; il cp-* 
labro, le di cui fibre fian tefe baftevol- 
mente , facili a vibrare , nè troppo dilicate * 
nè troppo qrafie , nè troppo umide, nè troppo 
fecche ; un fangue, che lomminilìri gli fpiriti, 
nè troppo abbondanti , nè troppo Icarlì , nè 
troppo attivi , nè troppo lenti , nè troppo 
lottili, nè troppo groflòlani , formeranno quel- 
la coftituzione, da cui dipende lo fpirito. 

I. Le fibre muliebri, più dilicate, ^>iù molli, 
più fletfibili delle fibre virili , fono fufcettibilt 
delle vibrazioni più dolci, e più facili. Di qui 
può nafcere quella dilicatezza di fentimento , 
di gentilezza , di grazia , che non fi ritrova 
negli uomini . Di qui può nafcere il carattere 
fcherzofo, allegro, vivace, ed incollante, che 
rende le donne più atte a riufcire nelle fcienze 
di fantafia : ma le fibre troppo mobili , troppo 
dilicate, troppo facili ad effer commoffe, ren- 
dono poche donne fufcetti bili delle fcienze più 
attratte . Con tutto quello vi ha un numero 
prodigiolo di donne , le fibre delle quali nel 
loro fenforio fono abbafianza compatte e Ioli- 
de, e nelle quali il fluido nerveo ha per così 
dira una certa confluenza , eh’ è attiflìma alle 

I 4 feien- 
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fcienze più fublimi . Sappiamo , che ai no-* 
ftri tempi la dotta de Chatclet , la celebre 
jjgvefe , hanno fatto conofcere , che le più 
ahiue Matematiche non avevano niente di fu- 1 
periore alle forze' del loro feflò . 

II. Nel tempo della infanzia le fibre fono 
per l’ordinario dilicatiflìme, faciliftime a muo- 
verli , e fono artiviifìmi gli fpiriti animali » 
Quindi è viviftìma la immaginazione ; ma non 
è folido molto il giudizio . Vi fono dei gio- 
vani fanguigni , bollenti, petulanti , borditi , 
che poto riflettono, il giudizio dei quali è leg- 
gilo, e poco foìido : ma quando la età, ole 
circoftanze avranno rallentato il movimento , 
e l’attività dei folidi , anche il giudizio diven- 
terà più efatto « Si fono veduti cotanti giova* 
ni , che fi chiamano Jen%a cervello , divenir 
moderati, pacifici , ragionevoliiìimi dopo una 
malattia infiammatoria : il che non è maravi- 
glia, mentre nella convalefcenza ,gli fpiriti non 
fono più tanto attivi, nè in tanta copia ^ quan- 
to lo erano innanzi la ; malattia di modo che 
le vibrazioni delle fibre facendofi in una ma- 
nieia più regolare, e con più lentezza, l’ani- 
ma percrpilce delle idee, che fi fuccedono più 
ordinatamente, e che fi polfono paragonare con 
facilità, dal che ne rifulta un giudizio fano , 
giufìo, ed efatto. ,• .*], ( 

Nella età virile fono le fibre più forti , e 
gli fpiriti hanno più confidenza : conleguente- 
mente la memoria dev’eflere più tenace , ma 
meno facile, che nella infanzia . Al contrario 

il 
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U giudizio dev’effef più folido, e l’ anima de'' 
ve renderfi più capace di approfondare nelle 
fcienze attratte . Le fibre netta vecchiaja fon 
troppo ruvide, troppo compatte, difficilmente 
ftuotibili dagli (piriti animali poco attivi ; dt 
ficcome le vibrazioni fi rinovano malagevole 
mente in codetta età , così la memoria deV’ef- 
fer penoià, ed infedele, ( a ) « lo (pi rito farà 
poco fottile . Confeguentemente fi noterà una 
differenza ben grande tra gli fcritti di un Au- 
tore, in una età, e gli lcritti dell* Autore me- 
ddìmo in un’altra età . Si paragonino le ulti- 
me produzioni di Voltaire con quelle della 
giovinezza , e della virilità di qusft’ uomo» 
pervertitore ; e fi ravviferà immediatamen- 
te la influenza della età fopra lo fpirito uma- 
no . i ■* > 

Il Ti La obefità è ella frequentemente di no- 1 
eumento allo fpirito ; e Piatorte , il quale ve- 
devafi di cottituzione voluminofa , e difpofta 

alla 

■ .t 


( a ) Teodtjle dì Vela fi ftordaVa delle cofe reteiffc 
ti , mentre fi fovveniva di tutte le cofe più antiche « 
Vedete Thuan. libr., 134. Il P. Verte fi ricordava aliai 
meglio di quanto aveva imparato a memoria nei tem* 
po della fua giovinezza, di quello che delie colè, che 
avefiè duciate due giorni.innanzi . Ciò gli è avvedu- 
to nella fua età di fidìàntafèi anni . Le fibre, che da 
lungo tempo fono afluefatte a cèrte vibrazioni, riten- 
gono una certa dilpofizione a rieccitarle di nuovo * 
che non fi può cancellare dall’ avanzamento dell’ età. 
Oltèrviamo quafi tutti i vecchf Icordevolifiìmi delpre- 
fiwue , mentre fono per cosi dire un vivo repertori» 
acjjlX eventi più antichi , 
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alla obefità, defiderava di aver la febbre . A 
tal fine egli eleffe per fuo uditorio un fogeior- 
no majfano, confiderando, che fe la fua fallite 
diventalfe meno robufta , farebb’ egli più atto 
al ] a meditazione . Erafmo , e Fa ferì furono 
quah Tempre valetudinar) . Arinotele, Pirrone 
Cameade i Crifippo y Plotino erano di una co- 
itttuzion tanto gracile , quanto lo era il gran 
S. Bajilto , Una debole coltirazione, che man- 
tenga una fpezie di picciola febbre, può elabo- 
rare gli fpinti , e renderli attivi : ma fi badi 
per altro bene, che gli fregolamenti di fanità 
dei citati grand’ uomini non aveano giammai la 
loro fede nel celabro, o nei nervi . Gli altri 
organi erano quelli, che avevano qualche fen- 
libile alterazione ; e perciò il celabro, ei ner- 
vi, che pofledevano la loro naturai forza, ope- 
ravano debitamente, ed erano in grado di fup- 
plire opportunamente a tutte le necelfarie fun- 
zioni dell anima, (a) Nei fanciulli rachitici 

il 


' * ) . PoC ° fi deve far cafò dì un buon giudizio ; n 

«frane malattie; perciocché eflTendo la circolazione Val 

MeziW 6 ? 0 ! dl ^ 0rdlnaUj è alterata altresì lafe- 
greaone del fluido nérveo, l'attività ne è guada e 

le commozioni tutte del fenforio fi fanno ir regolarmeli 
M . Ideilo f pallino, per efetnpio , o nella convulfmrw» 
la cofcaaon della parte, ola 

fli Ipmti animali a rifluir verfo il c/\? km ■ . • e Jf 

«rie idee fi Accederanno con poca regolarità Forfè 
encora un tal moto eflTendo contrario a auel ’mnm 
tóe hanno gli feriti verfo la origini dei wiT H 

' na- 
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il corpo è magro, ma la tefta è affai grande, 
ed hanno voluminofiffìmi la milza , ed il fegato. 
Quelli fanciulli hanno lo Ipirito vivo , pene- 
trante, ed acuto .* il che può nafcere dagli fpi- 
riti animali , che circolano con difficoltà , ed 
in poca copia per tutto il corpo , mentre fi 
trovano liberi, ed abbondanti nel celabro. 

IV. 


nafcerà una Ipezie di equilibrio, ed il fenlòrio rimar- 
rà immobile) o almeno, non verrà modo, che debol- 
mente ed ecco le caufe della irapofiibilità di giudica- 
re, e di ragionare. 

Un uomo della età di quarant* anni » dedicato alle 
belle lettere, dopo un infulto apoplettico fi è ritrova- 
to in un tale efàurimento , ed in una penuria tale di 
fpiriti, che tutte le parti del di lui corpo precipitava- 
no nell' atonìa , mentre la di lui anima era divenuta 
la preda della noja più orribile, e più oftinata . L’in- 
fermo innanzi a quello fuo male aveva in ufo di bere 
una tazza di vino ad ogni fuo palio ; ed il valoiolò 
Medico Signor le C*mus io guarì col fargliene lolaitìen- 
•te raddoppiar la dole . Un altro , il quale aveva già 
confumata la lùa gioventù nei mezzo dei piaceri , e 
delle voluttà , fi è una volta determinato a voler con- 
durre una vita più regolata. Non molto dopo a quell» 
lùa mutazione u (enti egli varj fenomeni ippocondria- 
cì . Se ne affliggeva , e bene fpeflo ignorando ilprecifo 
motivo della lùa afflizione , fi credeva precipitatola 
una pericoiofiffima infermità. Egli era frequentemen- 
te alìàlito da tali languori, che perdeva perfino la co- 
gnizione; ecf il prellodato Medico Signor leCttmu* y il 
quale ben giudicava, che il di lui male proveniflè dalla 
deficienza degli (piriti, gli ridonò la falute col fargli 
prendere ogni mattina due, o tre tazze di pretto vino. 
Un uomo di qualità , e che non era fenza fpirito , ù 
alzava dopo una febbre , per cui gli avevano cicca- 
ta lingua, e lo avevano tre volte purgato, Egli ave- 
va 


Dìgitized by Google 


*40 Eì^menti di Metafìsica > 

IV. I gobbi fono per .l’ ordinario vivaci, ito 
telligenti , e fpirituali * Poiché hanno la tefti 
profondata dentro le fpalle , if celabro £ ritro» 
va più prolfimo ai cuore, ed il fangue yi s’in- 
troduce con maggior impeto , e con maggior? 
celerità, ed in tal modo fi rende più .agevole 
la lègrezion degli fpiriti . ( a ) In generale, ii 

più, > 

— : 

Va dei tempi j- nei quali piangeva amaramente, confina 
ghiozzi, con gemiti', con fofpiri, con effufione di la ► ■ 
grime ; e quelli fenomeni procedevan talvòlta perfino 
ad punto di eccitare le convulfioni.. Tutti i guai men- 
tovati prodotti erano dalla inanizione , e dall’ elàuri . 
mento . Fu egli guarito da Syiehham col fargli pren- 
dere un pò di vino, e col fargli mangiar della carne 
moderatamente. . . À 

( * ) [ gobbi fimo cauftiri per lo più * e fènfiViU 
alle attrattive delle pafiìoni, ma fpezialmente al poter 
delfamore . Il loro cauftico e frizzante carattere può' 
dipendere da varie caule. Può egli dipendere dalia io* 
ro penetrazione, che li porta a difcuoprir iàcilmenté 
le altrui imperfezioni. Può dipendere dalia nòja , in 
cui abitualmente li mantiene la loro Tempre prefente 
deformità , che mai non pbflòno allowtanare dai proprj oc- 
chi , nè dal proprio fpirito , che devono fo fieri re a pro- 
prio difpettò continuamente, e di cui non fi poflòno li? 
oerare . Può egli altresì dipendere da quefto principio, 
che avendo Tempre fentito nella lor giovanezza i' fan- 
ciulli loro coetanei a fiherzare filila lor gobba , fiiàran- 
no anche i gobbi impegnati a ricercare con tutta fa in-» 
dnftria potàbile i difetti di quelli ,• che fi ridevano a 
loro fpelè, onde poterli acremente rimproverare. Una 
tale abitudine, eh’ è fomentata da varj frizzi , tfhe fi 
fpacrìano fpelfo (òpra dei gobbi anche dagli uomini più 
ragionevoli , mantiene e rende il loro carattere làtiri- 
ciiìimo . Si potrebbe dire, che tentando età di rileva- 
te » difetti degli altri uomini , operano di maniera , che 
*>' , • non 
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piò, o il m«no di I plrito dipende dalia buona 
coftituzione dei nervi, dalla qualità , e dalia 
quantità degli fpiriti animali , e dalla confor- 
mazion della tefta . ]^e tefte tròppo acumina- 
te , troppo sferiche , troppo riftrette alle tem- 
pia, fuppongono un* troppo riftringtmento dei 
ventrìcoli dei celabro, il quale può rendere di- 
fordinata la fegrezion degli fpiriti . Le tefte 
troppa grolle fono elleno già {‘ereditate da lun- 
go tempo . Al principio di quello fecolo vi 
erà un certo Bordimi , il. quale non fu pera va 
ì quattro piedi di altezza , compreià anche la 
tefta , che aveva tre piedi ella lòia di circon- 
ferenza . Queft’uomo era dòtato di uno fpiri- 
to così fcarfo , che quando fi voleva parlare 
di qualcheduno , che non aveflè buon lenfo ,, 
era in proverbio il dire : colui ha lo J’pirtto 
di Borduni . Una fella grolla in un adulto 
fuppone per 1’ ordinario un celabro gonfio , i 
cui vali fiano dilatati, fingolarmente i linfatici, 

le 


v- » • ' f * , ' \ 

non abbiali a fare attenzione fùlla loro deformità , la 
quale non può mai na/conderfi , ne tenerli occulta , 
malgrado tutti gli artifizi più lira vaganti. 

La cagione della loro grande tènfibiiieà alle attratti- 
ve delle palfioni , mi pare, che nalcer polla dalla con- 
dizion fifica del loro celabro , il quale lèparando una 
enorme quantità di fpiriti animali , ne riempie ridon- 
dantemente tuta i filamerìti nervofi , e li rende quindi 
Yslcettibilifiìmi l’irritamento ,-*Ora la irritazione dei 
nervi, le loro differenti modificazioni fono per 1' ani- 
ma la occalione di palfioni differenti , e di differenti 
attrattive*, ficcome in progreflo diverrà noflro debito 
il dimolbarlo «on chiarezza, e con evidenza. 
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le cui fibre fiari troppo craffe , e la cui orgà- 
nizZazion troppo craffa non fia atta a feparare 
un fluido nefveo di buona qualità ; ( a ) Con 
tutto quello vi poffono edere nella natura del- 
le eccezioni; perciocché feilcelabro, quantun- 
que comporto di fibre cralle , fepari degli fpi- 
riti animali di una certa confidènza , ed àb* 
bondantemeAte, il fenforio potrà venire cortt- 
moffo in una manièra , che fia opportuna allò 
fpirito : e quindi 11 fonò veduti degli uomini , 
che avevano una teda ben groffa , è che nó- 
fiortante fiorivano in abilità i Certamente Pe- 
nde, quel faggio ed avveduto politico, aveva 
una tefta affai groffa ; f fi Tommafo d’ Aqui- 
no i il quale per altro era un genio non ordi- 
nario j aveva anch’egli una teda grolfidima i 

CAPITOLÒ QUINDICESIMO j 

Della Influenza delle St agioni /opra lo Spiritò. 

L E liagioni influifconó grandemente fui le 
funzioni dello fpirito * Dopo i rigori in- 
vernali i i zefiri della primavera incominciano 
a dividere i noffri umori, il fangue fcorre piti 
agevolmente, le fibre ammollite', e piti fleflì- 

bili 


(<»)I rachitici hanno affai grolfo il celabro, ed 
hanno lo fpirito Tortile, perchè i loro {piriti fono affai 
attivi , ed affai abbondanti per produrre quelle vibra- 
zioni nel feniorio , che neceflàrie li rendono pgr avere 
la penetrazione, e la iottigliezza, 
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bili ubbidifcono con più prontezza all’ azione 
degli fpiriti animali divenuti già più copioli e 
più attivi , e la immaginazione fi rende più vi- 
vace, e più pronta . Quella fi è la ftagione * 
che fembra più conveniente per la poefia é L* 
eftate difieca le fibre, fottilizza* e fa evapora- 
re gli (piriti animali j e non fembra eflere una 
ftagione opportuna per le meditazioni , e per 
le fcienze . Il Signor Dodart parla di un gio- 
vinetto di ott’anni ; che aveva un ingegno aliai 
prematuro , ma che perdeva tutta la fua me- 
moria al tempo dei fervori della canicola , ri- 
cuperandola poi, quando l’aria da qualche gior- 
no fi era un pò rinfrefcata. ( à) Il gran Lari- 
cifìi già Medico dei Pontéfici Iruiocenxo XI* 
e Clemente XII. era incapace di fcrivere , e 
per cesi dir di penfare, mentre durava il grati 
caldo ; nè potea accingerli a Veruna occupa- 
zione di fpirito, fintantoché noti foffialTer dei 
Venti , che rinfrefcalTero l’ aria . L’ autunno è 
foggetto a variazioni frequenti ; e perciò è chia- 
ro, che quella è una ftagione convenientiftimà 
per gli opufcoli di capriccio * i quali non ri- 
chieggono lungo tempo di ftudio . L’ inverno 
poi rallenta la circolazione del fangue * rende 
cortfiftenti le fibre, e gli fpiriti animali, e ne 
tifultano delle vibrazioni più lente j ma più re- 
golari al fenforio . Quindi le idee fi fuccedono 
più ordinatamente ; ed è quella la ftagione 

delle 

■ ^ ^ ■’ * 

( * ) Hiftcif, de l’Athad^xn, Royal. Annèe Ì70 
pii, 7 a. * - • 
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mina il fangue alle parti inferiori . Alcuni eoi 
piaftri dolcemente (limolanti apolicari alia pian- 
ta dei piedi potrebbono fare 1* effetto lleHò; ed . 
io fo, che parecchj hanno avuto del gran van- 
taggio da un tal coftume, 

CAPITOLO SEDICESIMO. 

* • • *1 ' . 

Velia Influenza del Temperamento / opra 
lo Spirito , 

\ • • • 

I L temperamento è una coflituzione natura- 
le del corpo, la quale dipende ia generale 
dal maggiore , o minore elaterio delle fi&re , 
dall* azione dei vafi Copra gli umori', e recipro- 
camente dall’ azion degli umori Copra dei vafi. 
Ordinariamente fi diftinguono i temperamenti 
in caldo , in freddo , in umido, e in fecdo ; 
ma quelle quattro qualità fi trovano quali fem- 
pre combinate infieme , di modo che il tem- 
peramento può ellere modificato in diverCa giri- 
la . Noi ne dillinguerem quattro fpezie ; cioè 
(1 caldo, e lecco, che forma il temperamento* 
biiioCo: il caldo, ed umido, che collituifce il 
fanguigno : il freddo, e Cecco , che produce il 
melancolico ; ed il freddo ed umido, che for- 
ma il temperamento flemmatico. 

Si riconoCce il temperamento biliofo da una 
gran quantità di peli neri diiìeminati per tutto 
il corpo, dalla durezza della pelle , dalla ma- 
grezza della perfona , dal color bruno , dalle 
vene ampie, da un polfo gagliardo c .vivace , 
Sauri Me taf, T cm. /, K. dalla 
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Alalia orinazione, e dall’ ira, cui vanno foggefc* 
tf coloro , che hanno nella lor macchina una 
* tai fiftca condizione . 1 biliofì apprendono facik 
meri:* le èofe : i fatti d’importanza producono^ 
in elfi una violenta impreflìone : fono eglino 
ordinati nelle loro idee, e nella difpofizione di' 
elle : foho aliai penetranti, e lagaci per- la ri- 
cerca dei fatti, per ben difporli, e per rilchia- 
rarti ; e perciò riulcir pOliono nella Storia * 
nel foro, e nel palpito. (, a ) 

Si conofce il temperamento fanguignodauna 
quantità grande di peli biondi , o brunetti , 
dalle carni affai molli, dalle vene ampie , ma 
tral'parenti , da un color dolce di rofa , che 
hanno fui loro volto, e dall’ ira , cui vanno * 
Soggette qaelle pedone, che fono dotate di uri 
limile temperamento . I fanguigni abbondano 
molto in fluido ncrveo , hanno una memoria 
felice^ il che dipende dalli Quantità degli fpk 
riti animali , e dalla difpoflzione , che non è 
troppo fiofcia, r.è troppo rigida delle lor fibre, 
e dalla loro affai viva immaginazione. Eflì pof- 
fono applicarli con felicità alle belle lettere * 
all’architettura, alla geografìa , ed alla chimi- 

.. / L \ ‘ -JW- à 


« * ( b ) 

'vi *$€& gVtìtùfii: 
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* ( * ) Gli ali menti Caldi e lecchi fono contrari al 

tempera rilento biliofo : e còn vengono in vece i cibi 
umettanti, ed i rinfrelcativi della claffè dei vegetabili 
{ t ) Nei temperamenti fanguigni vi ha bifogrio 
di evacuazioni» e di temperatura , elcludendo Tempre 
l’ufo di tutte le coCe capaci di riscaldare, e dotatedi 
qualche qualità Rimpiante , 
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t fegnì del temperamento melancolico fon® 
la cute ìiftia, e polita , il pelo aliai nero , la 
molta magrezza , ed il diffeccamento , ed un 
colore affai bruno. I melancolici fono foggetti 
alla collera, ed all’odio implacabile , ed alia 
forte geiofìa . Éffi hanno gli umori dolci, ma 
tenaci , e denfi ; ed hanno una certa peri-, 
denza alla triftézza, la quale però va congiun- 
ta ad una ben grande penetrazione di fpirito . 
lo creda, che i loro fpirici animali iianodenfi, 
m.a attivi, e che le fibre del loro fenforio lìa- 
no elamiche, e facilmente vibratili . Riefcono 
i melancolici nelle fcienze piu aftrufe , e pro- 
fonde, come fono la «teologia , la metafifica , 
le matematiche, la medicina. ( a ) 

Nei flemmatici temperamenti la pelle èdili- 
cata , e polita , gli occhi fono bianchi, i pel- 
li fon fottililfimi ; è bianco il corpo , gonfio , 
molle, e pingue , le vene fono riftrette> e pro- 
fonde . Le pedone , che fon dotate di un li- 
mile temperamento , peccano in umor pituito- 
fo , hanno delle patfioni fortilfime , ed hanno 

10 fpirito aliai freddo. E’ molto credibile, che 

11 loro fluido nerveo fia quali inerte , che le 
loro fibre lì trovino rilallatiffime ; e che poco 
lìan lufcettibili di vibrazioni pronte ; e quindi 
fiffatte perfone lòno elleno poco adattate, alle 

" K i fcien- 

- . ^ ■ n - 

( a ) ì cibi acri iiuòcono alle perfone di melanco- 
licó tempera merito ; ed al contrario loro è utile rurrd 
quello. Che può umettare, rintrefcarc , rilafl'are, ain* 
nsolire, o dolcemente rilòlvere fèuz a dimoiare* 
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fcienze, nè poflòno fperar giammai di riufctr» 
vi , quando prima non correggano a tonta dì 
«fa ii loro naturale temperamento , { a ) 

CAPITOLO DICIASSETTESIMO . 1 

Velia Influenza 'del Clima [opra lo Spirito, 

” • • t ' 

N EI paefi del Settentrione il freddo rag- 
grinza le fibre , le rende troppo compat- 
te , le rende aliai elaftiche , diminuifce il dia- 
metro dei pori cutanei , fcema la trafpirazione 
infenfibile . Da tutto quello ritolta unafovrab- 
bondanza di fucco nutritivo , il quale dilh-ibuen- 
doli in tutte le parti della macchina animale, 
produce quello (lato vegeto, e quella robuftez- 
za, che oflèrviama in quali tutti i popoli Bo- 
reali . Le fibre del loro celabro fono elleno 
parimenti per l’ordinario proporzionali allacon- 
dizione di tutto il corpo ; e confeguentemente 
fono compatte, fon tele, e poco mobili . Sic- 
come poi vengono i loro fluidi addenfati mol- 
to dal freddo , così il fucco nerveo dovrà in 
eflì edere non molto attivo , denfò , e poco 
mobile ; ed ecco perciò le cagioni della len- 
tezza, e della ruggine per così dire dell’inten- 
dimento di quelli popoli - Con tutto quello fc 

alcu- 

,■■■■■ „ - . ■ r - « 

( * ) Le co fe umide, e fredde fono contrarie *i 
temperamenti flemmatici ; ma il moderato ufo degli 
alimenti rifcaldativi, e di tutto quello, che può divelli 
tir dhìèc^ante , è loro giovevoliliimo , 
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alcune caufe accidentali giungono a far operard 
delle molli cosi difficili ad diere agitate , i 
gagliardi movimenti delle fibre produrranno nell’ 
anime delle violente emozioni * ed ecciteranno 
dei ferttimenti di forza , e di ardire . Cotali 
popoli faranno coraggiofi * intrepidi , e bellico!!; 
e però 'non deve fiufcire di maraviglia * fe le 
genti del Nord abbiano undici volte foggioga- 
ta l’Afia, e fe i Romani non abbiado mai po- 
tuto erigere degli ftabilimenti al di là del Da- 
nubio, ed in quelle contrade , che erario l’abi- 
tazione dei Goti, degli Unni, degli Sciti, dei 
Vandali, e di tutte quelle altre feroci nazioni * 
le quali icoppiaron fuori dalle iconofciuxe loro 
capanne , e portarono la più crude! guèrra a 
tutti gli uomini in tutto il mondo . Ora popo- 
li così robulti * quali fono tutti gli abitatori 
del Nord, devono effi moltiplicare all’eftremo 
la lóro fpezie ; ed infatti fi videro frequente- 
mente ufcir da que’ liristi delle innumerabili ar- 
mate, fimiliffime ad un diluvio invafore* e de- 
vaftator della terra* ( n ) • * 

K. $ i po- 


( a ) II tempo freddo mi fèmbra più idoneo alla 
generazione di qualunque altro tempo. Una Memori 4 , 
che fi è prefèntata dal Signor Vargentin all’ Accademia 
di Stokolm nell’anno 1 772. ci dimoltra , che per le o£- 
fervazioni fatte in quattordici anni di feguito il nu- 
mero dei nati s’incomincia ad accrdcere venendo il 
Settembre j e s’ incomincia a diminuire dopo la metà 
all’incifca di Giugno . Dopo i due mefi accennati , gli 
altri mefi, nei quali vi fogliono elfere maggiori , e più 
frequenti naicimentij fono il Gennajo, il Febbrajo, il 

Mag* 


è 
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1 popoli , che fi vivono in vicinanza deJP *. 
Equatore, fono eglino di flatura picciola , Iona 
magri, e deboli , ed hanno le loro fibre aliai 
dilicate, e lenza forza . Conleguentemente io* 
no poco atti alla guerra . ( a ) Gli Aliatici 
fono Ipoflati, flofcj, effeminati , poco timorofi 
della fchiavitò , e fanno confiftere la felicità 
loro nel ripolo, che guftano loavemente anche 
nel mezzo della cattività . I figliuoli di quegli 
Europei, che fi ftabililcono nelle Indie , per- 
dono quel coraggio , che è come naturale nel 
clima dei loro padri . Il calore fnerva il corpo, 
rende l’uomo languente e debole * ed il Penti- 
mento di debolezza non può trovarfi , che aliai 
rare volte congiunto al valore , al coraggio , 
all’ardire, alla intrepidezza. Gli Abitiinj fon 
timorofi, e codardi anche dentro della lor pa- 
tria j eppur fi diftinguono nei paeli Itranieri 
per il valore , e per il coraggio , che li Appon- 
gono in quelli popoli . Si fa di eflì un gran 
conto nei Regni di Ballagat , di C ambaja , e 
di Bengala ■ ed è affai probabile, che in quelli 

Re- 


Maggio, il Luglio, e l'Agofto. I bambini, che nafco- 
no in Settembre, furono generati in quel tempo , in 
cui il freddo aveva già refe molto robufte le fibre ; e 
gli altri , che nafcono in Giugno , furono generati in 
quel tempo, nel quale erano le fibre confiderabilmen- 

te ipoflite dal caldo eflivo, 

( * ) Quidquid *d Eoo; tmEìus , mundiqne teporem 
Laoltur, emollit geme; clementi a codi . 

Omni; in arSloi; populu ; , quietimene pruìnrs 
■ * '> Nnfcitur , indomitus belli s, & morti; amator . 

kucan. Hb. vm. 
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Regni l’aria', gli alimenti, la temperatura del 
clima, ch’è differente dalla temperatura del cli- 
ma loro , le bevande /‘la macera di vivere , 
rendano le loro fibre più forti, e facciano i lo- 
ro fpiriti animali più denfi , più attivi , e più 
capaci di grandi azioni . 

Gli abitatori del Nord non devono elfere 
molto atti alle fcienze . Le fibre del loro cela- 
fctro troppo crafle, troppo compatte non polfo- 
no venir commoffe, fuorché malagevolmente , 
da fpiriti lenti , e poco attivi . f climi troppo 
caldi inaridilcon le fibre, le rendono troppo vi- 
bratili , volatilizzano troppo il fluido nerveo , 
le?- rendono troppo fonile , e troppo attivo . 
Quindi ne vengono la vivacità, e la incoftan- 
za di fpirito dei popoli meridionali , e la loro 
poca idoneità per le fetenze attratte . Vi pof- 
fono per altro elfere delle eccezioni ; percioc- 
ché noi certamente dobbiamo agli Egiziani , 
ed agli Arabi gli elementi di molte ìcienze . 
Egli è vero, che l’ardore del clima diilècca il 
(angue ; ma vi polfono elfere varie caule fili- 
che , le quali polfono far variare un tale dif- 
feccamento, rendendo li fangue a quella Ipelfezr 
za, che fi ritrova nel fangue- dei melaneoiici ^ 
Ora una denfità di quefto carattere è idoneiifi- 
ma a generar degli fpiriti, i quali lenza elfere 
troppo efaltati , abbiano una confidenza bafte- 
vole per produrre delle regolari emozioni fopra 
il fenforio . Da ciò ne rilutterà all’ anima un 
attenzion facile alle lue idee, ed ua’ agevolez- 
za confiderabile nel riflettere , e nett’approfon- 

‘ K 4 * dar 
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dar folle fetenze ; e però, quantunque al giorad 
<i’ oggi gli Egiziani fian rilavati, inerti,, ed igno- 
ranti, è credibile tuttavia * che poffiéd ano an- 
cora qualche' fcintilladi auelL’afttko fuocooià# 
tale, da cui nafcerebbe facilmente ufi magnifi- 
co incendio, ogni qual volta il governo , 6 la 
educazione vi appreftaffero infieme i neceflarj 
pTovvedìmenti . òli Egiziani fono eglino natu- 
ralmente ilari * Appena un Turco pofa il fup 
piede io- Egitto, divien faceto , e perde quell 
aria grave e leria della fua patria * I cavalli 
Arabi divengono in Egitto più belli ; aia per- 
dono in parte la rpbuftezzz . Ivi i leoni per- 
dono il loro coraggio * le lepri vi corrono con 
minore celerità * e le aquile* e gli fparvieri fi 
trovano men vig'orofi * ( a } v ^ 

I popoli abitatori delle temperate regioni * 
che hanno le fibre nè troppo compatte , nè 
troppo dilicate , che hanno gli fpiriti animali 
dotati di una confiftenza mediocre , e di una 
mediocre attività, fcno eglino idoneiffirm ptf 
le feienze , e per le arti* v -' 

V aria dell’ Inghilterra è un pò più fredda 
dell’ aria di Francia - Le parti eterogenee , che 
vi fi mefcolano per le varie efalazioni delle mi- 
niere, ifpeflìfcono il fangne, e le frequenti nu- 
vole , che cuoprono di tratto in tratto il paefe, 
difpongono alla mdancolia ; ed abbiamo digià 
veduto, che i melancolici riefeono mirabilmen- 


( a ) " Defcrijitió^dèl EgfpteV- Pxr 

jMnfcrUr . ” ' ' 
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te nelle fcienze più attratte , e piu fublimi < 

I Normandia che fono proflimi alla Inghilter- 
ra, fono eglino cavillatori , amano le fcienze, 
ed hanno 1’ umor guerriero * Il clima della 
Francia è temperato L’aria non vi è nè trop- 
po calda, nè troppo fredda, e le ftagioni vili 
fuccedono con buon ordine * Dunque i F rance!! 
faranno dotati di una coftituzione nè troppo 
debole, nè troppo robufta, nè troppo compat- 
ta, nè troppo lecca, nè troppo umida * Ave- 
ranno il lor fluido nerveo nè troppo cralfo , 
nè troppo fottile , nè troppo condenfato , nè 
troppo rarefatto , nè troppo lento , nè troppo 
attivo^ Dunque faranno etti opportuni per de- 
dicarli alle fcienze* ed alle fcienze particolar- 
mente di gufto, e di grazia . Riufciran no pro- 
di guerrieri , ma non feroci , ma non crudeli * 

II calore dell’Italia , eh’ è maggiore del calor 
della Francia, rende il fluido nerveo aliai at- 
tivo, diifecca un poco le fibre, e le rende mol- 
to vibratili ; c quindi ne nalcono la fecondità, 
la facilità, la penetrazione, la fantafia pronta 
e vivace, l’arguzia , e quella ottima coftitu- 
2 Ìone di fpirito , che fa riulcir gl’ Italiani in 
qualunque loro intraprefa, ed in qualunque oc- 
cafione , 

Troppo lungo farebbe il voler qui ad unà 
ad una confìderare tutte le nazioni dei climi 
temperati ; ma parlando generalmente , egli è 
certo, che il clima, l’aria, il caldo, il freddo, 
il vitto, la educazione, il governo, fono egli- 
no le caufe più naturali , c più comuni , « 
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girali influifcono fopra il carattere dello fpi- 
nto' 

Io ben prevvedo, che mi fi potrà dire, che 
i Greci dei noftri giorni fono immerft nella 
ignoranza, che fono codardi, e che più nei lo- 
ro paefi non fi ritrovano i S ocrati , gii Ari- 
Jloteli , i Plafoni , i Sofocli , i Demofieni , i 
Milziadi , i Toni (loci t , gli Alcibiadi , gli 
Epaminonda , i F ilo peme ut . I Greci del gior- 
no d’oggi iàrebbono anch’ elfi indubitatamente 
Confimili ai più famofi loro antenati, ogni qual 
volta la loro educazione civile, e politica ì la 
loro religione, e la loro libertà ftefla vi con* 
tribuifféro . Sottoporti al defpotifmo di un 
Principe , non hanno eglino più que’ fentimenti 
fieri ed elevati, che rendono l’ uomo capace di 
cofe grandi . Quando non è la medefima la li- 
bertà di parlare , ance la libertà di penfare fe 
ne rifente . Appena fpirava fotto la dittatura 
d'| Giulio Cefare la libertà dei Romani , che 
Cicerone ( a ) fcVirte ad un fuo amico , parlan- 
do di un’Opera : ^abbandoniamo , io vi fcon- 
giuro, le cofe di quella fatta , q fiamo liberi 
almeno per metà ; il che potremo confeguire 
col tacere, e collo ftarci nafcofi. ( b ) Dopo 
la morte di Cicerone , lòtto il governo degl’ 
Imperatori alla primiera libertà era lucceduta 


( » ) Ad Attieni» , Vcggaft Middleton I fioria di 
Cicerone lib. vm. 

( b ) Obfecro y tbjìciamut ifi * , & femlllberi fnltem 
finms ; quod ajfeqnermtr , ér ttc&d») & Intento , 
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la fervitù ; ed invece di que’ Romani feroci £ 
politici, non fi trovarono, che degli fpiriti vi- 
li e zotici cattivati dalla paura. ( a ) 1 Per- 
miani dei noftri giorni fon coraggiofi , fon pro- 
di . Al tempo di Dario erano eglino effemina- 
ti, fenza disciplina, ed ammolliti dai ludo ; e 
però Aleflandro non ebbe d’uopo, che di un 
pugno di gente agguerrita per vincere delle na- 
zioni , le quali non ritrovavano minore utilità 
nell’ ubbidire ad un Principe Greco, che ad un 
Principe defpota , quantunque della medefima 
loro nazione : ma al giorno d’oggi la religio- 
ne , una certa forma di governo unita al co- 
raggio lor naturale , è diffidente per formar de- 
gli Eroi . Confeguentemenre, ancorché la influen- 
za del clima fia fempre collante , varie caule 
tìfiche e morali poflòno alterare le difpofizioni, 
che ne rifulterebbono . Forfè fi dovrebbono al- 
tresì numerare le varie ^Iterazioni , che i varj paefi 
hanno foffèrto dalla maniera di coltivarli , dal 
tagliarne i bofchi, dalla direzione, che hanno 

'.P re * 


( * ) Ovunque il piè vittoriofo indirizza, 
Ovunque innalza le Romulee infegne 
Il popol di Quirino, ei vede a gara , 
Che le bell' Arti piantano il lor nido, 
E che i nimici rifofpinti e morti 
Cedono il pollo di Minerva ai figli : 

Ma quando a Roma di fervil catena 
La barbarie tirannica e la trace 
Dilpotica fierezza il giogo impofe» 

La libertà colle virtudi a un tempo 
Mancaro j e in Ciel po&rono le penne. 
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prefe le acque , dagli alimenti , e dalla lord 
preparazione , che poflono venir cambiati ecc. 
Conviene egli adunque farli le maraviglie , fe 
fiano elleno differenti le Opere di tanti Auto- 
ri ? poiché i climi fono diverfi , allorché gli 
organi del penderò fon varj , e varia la confi* 
Jftenza degli fpiriti animali , e diverlìfica nei 
tarj uomini quanto i lineamenti del vifo , é 
forfè più ancora, giacché le produzioni dell’in- 
gegno non pollono mai fafl'omigliarfi l’ una all’ 
altra. Quindi le Opere di Euripide, di Sofocle 
fono affai differenti dalle Opere di Corneille , 
di Racine , di Voltaire . Omero , e Virgilio , 
Arijlojane , Terenzio , e Moliere hanno dei 
tratti , che precifamente li caratterizzano « Ci- 
cerone , J Demo (lene, Bofuet non fono la cofa 
fteffa * Orazio , e Botleau diyerfificano per al- 
cune particolariffìme Singolarità * Carte fio , t 
Newton , Alembert , ed Eulero non fono ugual* 
lì , ficcome uguali non fono Loke , Clarke , e 
Malebranche * 

CAPITOLO DICIOTTESIMO t 

a 

Ùeir Impero della educazione j opra lo Spirito .• 

L A educazione fi è quella , che ai notòri 
giorni ci fa fiorire in civa alla Senna un 
popolo di dotti , quando ne’ tempi più addie* 
tro non vi foggiornavano , che delle barbare , 
ed incolte nazioni . La educazione fi è quella, 
che trasporterà qualche lume delie fcienze Éu- 

- , tropee 
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ropee anche falle fpiagge falvatiche del fiume 
delle Amazzoni, e che trasformerà forle un 
giorno il groflo Americano in un profondo fi- 
lofofo . Se il grande Newton folle nato nel 
mezzo degli Ottentotti, farebbe fiato mai egli, 
che un Ottentotto ? 

Un celabro, le di cui fibre fian tefe balìe- 
volmente», nè troppo crafi'e, nè troppo dilicate, 
nè troppo umide • i di cui fpiriti animali non 
fiano nè troppo attivi , nè troppo Infingardi , 
nè troppo groflòlani, nè troppo tenui , nè in 
troppa, nè in poca quantità ; un celabro , io 
dico, di una limile coftituzione formerà quella 
ottima condizion fifica, nella quale fi vederan- 
no ben compenfate le attenzioni , e la vigilan- 
za di una educazion buona. Se le fibre delce- 
Jabro fian troppo difficili ad effer molle, fegli 
fpiriti abbiano poca forza, e poca attività , s* 
inculcheranno difficilmente i precetti della edu- 
cazione , Sarà lo ftdfo altresì , quando le fibre 
fian troppo rozze , e quando gli fpiriti fi ri- 
trovino in poca copia . Se le fibre fian troppo 
vibratili, e fe gli lpiriti fian troppo attivi , i 
precetti vi sfuggono , e non vi lafciano nemmeq 
la traccia. 

L’arte della educazione richiede delle cogni- 
zioni valle e differenti , le quali molto di rado 
fi trovano in tutti coloro , che intraprendono 
arditamente una profeffion tale . ( a ) Prelibi 

dei 

— 1 ■ ! — 1 1 -- ■■ 1 ■ 

'{,* ) La noftfz educazione pubblica è altrettanta 
Viario à , quanto lo è la privata , Io entro in un Col* 

• le- 
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dei più cofpicui perfonaggi fi dura fatica grati* 
diffima nel ritrovare ua» fanciullo , chefiaedù- 
cato paliabilmente . Un Governatore > un Pre* 
' cettore,ii quale non fi prenda il carico di fare 
, una 


legìo ; è vi ravvjfo un grari numero di gióVadetti di 
Varie provincte, di varj fiati) che vi concorrono a co ti- 
iilmare la lor giovinezza per imparare alcuni termini 
di una lingua antica, la quale più non è in ufo nella 
vita civile. Lo ileflò dicali della educazione privata * 
Si direbbe, cne gli uòmini non fono fatti, che per ap- 
prendere delle paròle. Un giovinetto) ch'efca dal fuo 
Collegio per far figura nel mondo , è egli così novellò 
cd imbarazzato, quanto lo farebbe un Irocchefe , che 
venifìè tutto ad un tempo trafpòrtato in olezzò a Pa- 
rigi . Nónoftante io corìvengó, che Ila utiliflìmo lo ftu- 
dio della lingua latina j ma dico bensì) che quella lin- 
gua medefima fi potrebbe inlègnare diverfamente da 
Quello, cheli fuol fare in tutti i npftri Collegi . Quan- 
tò a me fe iò avelfi a dare il mio fentimentò fulià, 
iftruzione dei giqvanetti •. argonlènto di tanta impor- 
tanza , e tanto dilatilo , ma che non è mai abballanza 
rifchiarato; io confèfièrei fubito, che i noftri ordinar) 
metodi fono perniciofilfimi. Io vorrei , che fi facelìèro 
dei libri , nei quali in una maniera fepipliCe è diiafa 
fi trattafièrd le fcietìze utili: la geografìa, la fiiofofia, 
le matematiche, le meccaniche ec. Vorrei) che il pia- 
cere conducefiè fempre al vantaggiò, e che ftevitalfe-. 
ro con tutto lo ftudio la prolilfità, la ofcurità , la feC- 
chezza, il difguftd, la ftója, il dilpiacere. Se io avelli 
ad allevare un fanciullo, vorrei formarlo allariflelfio- 
ne converfando fecolui, lafciandogli la libertà di dire, 
e di contraddire a qualunque luo penlàmento . Io farei 
tìfcontrare lotto i luoi pam corbe per cafoqualchedurla 
di quelle maraviglie della natura,, che intereflàno tutti 
Sii uomini . Gliene fvilupperei a poco a poco le parti- 
colarità più Curiale, più interfifiaoci , e più a porcata 

del - 
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una educazione , fuorché per acquiftare la fua 
fortuna , egli è uno lichiavo vilillimo, il quale 
ha 1* anima troppo abbietta per ilpirare al fuo 
allievo una maniera di pcnfare, che fia nobile 
e generola . Per ben educare un lànciullo bi- 
sogna, che l’educatore gli fia padre per natu- 
ra, o almeno per l’amicizia, che abbia coi di 
lui genitori : perciocché cola non li fa egli per 
* ' • obbli- 

rnmm.mi — * .. ■ - — . . ■■ — ■■ ■■ 11 

del lùo intendimento . Gli farei defiderare di vedere 
degli altri oggetti ugualmente curiofi , ed ugualmente 
interefiànti. Lo guiderei come per mano a riconofcere 
in qualunque oggetto l’ Autor fuprémo dr tutte jecdle. 
Indagherei fècoiui quello Spirito invifibile, quell’ Efler 
lòmmo, eh’ è il piu intereflante di tutti gli eflèr-i,-» & 
che fémbra dirci per ogni dove : eccomi , eccomi . GII 
dimollrerai quello tenero Padre continuamente occupa- 
ta nella cura delle lue creature , che ad elle provvede 
il velino, i] domicilio, il cibo. Il nido di un uccello, 
un verme da leta, un favo di miele , una vite , ufi 
pero, un pefeo, tutto formerebbe l’oggetto delle mie 
diiTiòftrazioni . Gli. farei rimarcare il numera* e l’ec- 
cellenza dei beni , per mezzo dei quali ha Dio voluto 
diftinguer l’uomo fopra tutti gli animali. Gli farei ve- 
dere nella Redenzióne i tratti più lliminofi della divi- 
na bontà. Gli dipingerei Gesù Crifto come un Inviato, 
che viene al mondo per annunciare ai peccatomi pen- 
dono , quando fi pentono ; e che viene a far conofce- 
re evidentemente la vita, eia immortalità. Io glipre* 
Tenterei la Religiohe come uii giogo facile , e come 
un pelò leggiero. Gli dimoflrerei , eh’ ella addolcifce 
i difpìaceri della Vita 5 e che rende felici anche fulla. 
terra coloro , che la praticano colla flftcerità del loro 
cuore, e che nell’anima femplice e retta di tuttique- 
Ai uòmini di buona volontà regnano la pace , la tran- 
quillità , l’allegrezza in terra fax hominibfv fan* ve - 
Untati* . ■> 
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obbligarli degli amici? Ma ficcorac la educa-» 
zione non è T oggetto, fui quale io abbia qui 
a telfere un trattato particolare , così io non 
devo confiderarla , che per rapporto alla fua 
influenza fopra io fpirito. a 

il fuMime della educazione confifte nel mol* 
tiplicare al poflìbile i movimenti dei fenforio, 
a combinarli, a variarli in una maniera, che 
Ila conforme alla delibazione dell’ individuo a 
ftabilire fra i movimenti medefimi un certo le- 
game; in virtù del quale li fuccedano elfi nell’ 
ordine migliore, fino a tanto, che fi rendano 
abituali . 

Vuoili egli riufcire nell’arte penofa ed ingra- 
ta di formare degli uomini ? Studiate la natu- 
ra fenza ufirle violenza . Si intraprenderà in- 
vano di fere un Alembert di un uomo , il 
quale fìa flato per divenire un agricoltore. Un 
ruftico femina in un terreno ghia jofo, e Aerile. 
Le pianterelle, che nafceranno, diverranno Un- 
genti, e mancheran lenza frutto . Quindi è , 
che la machia, e rondila quercia non regna } 
che in un terreno compatto, e nutritivo ; ma 
la vite faprà trovare anche in mezzo alla ari- 
dità dei fughi proporzionati alla volatilità, cd 
alla finezza del fuo nettare , Gli fpiriti Iona 
accora più differenti degli ftelfi terreni . La na- 
tura ha divifi i talenti fra gli uomini ; e tutù 
non poflòno riuscire in tutto. ( a ) Felice co- 
lui , al quale è toccata in forte una maggior 

i hiiij • * « ' > 1 ■ “ " 

( * ) Nm omwia pojftimtis mtut , Virgil, Et log. >. 
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mifura di una tal divifione 1 (-a Una felice 
memoria conduce allo Audio dei fatti , ed an- 
nuncia uno Storico . Un gran fondo di fan ta- 
li a congiunto alla facilità della rima predice 
un Poeta . Una immaginazion viva , ed una 
inclinazione per l* armonia fa conofcere. il Ma- 
lico . Un attenzion foftenuta, e molta forza di 
fantafìa, con cui fceglie nelle figure le proprie- 
tà , i rapporti, le combinazioni delle grandez- 
ze, fa vedere un Geometra . Le fibre aliai eia- . 

Sauri Metaf. T oni. l. L fti- 


( a ) Vi fono per altro degli uomini ,' benché in 
affai picciol numero, i quali pajono nati per tutte le 
fcienze . Hanno erti facillità per intraprendere qua- 
lunque cola, e per riufcirvi. Sembra , che la natura 
fia fiata con eflì piu prodiga nella diftribuzion dei ta- 
lenti, e dei doni. Memoria, immaginazione , giudizio» 
ingegno, perfezione dei fenfi , difpoftzione degli orga- 
ni, tutto par, che concorra a rendere il loro celabro 
il vero ftromento univerfale delle fcienze, e delle ar- 
ti. Colui, che poflìede un tal celabro, può egli indif- 
ferentemente abitare in tutte le valle regioni dell’ im- 
pero delle fcienze. Tale fi era per efempio-Soe .haait\ 
ed in quello calò la educazione deve attaccarli a lcuo- 
prire dove la natura più inclini, onde fortificare quel la 
nativa pendenza. L’attività dell’anima è limitata-, ed 
è un indebolirla, quando fi voglia dividere: ma il con- 
centrarla fopra un picciolo numero di oggetti egli è 
un mantenerla, un’ accreicerla . La educazione per al- 
tra parte non deve mai foffocare le difpofizioni , che 
polfono venir coltivate fruttuolàmente . Tali fon quelle, 
che per la union loro col talento dominante' tendono 
a dargli più luftro , ed a perfezionarlo . I rapporti , 
che legano infieme i talenti, rendono affai facile il loro 
fviluppamento . Per formare dei concerti aggradevole 
fa di meftieri, che il tuono principale Ita accompagna- 
to da molti altri tuoni armouiofi. 
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ftiche, il fangue fervido , che fi porta al cela- 
bro faci Imeni e, e eh’ elee dal cuore con impe- 
to : una certa confidenza nelle proprie forze , 
eh’ è l’origine del coraggio ; una certa incli- 
nazion per la guerra il defiderio della glo- 
ria ; una certa pallìone per la lettura dei com- 
battimenti , e delle battaglie ; un giudizio 
tranquillo , ma pronto , lottile , efatto % e 
ripieno di ftratagemmi ; la unione , io dico , 
di tutte quelle qualità , indica il gran Capi- 
tano . 

Gli uomini per 1* ordinario fon propri per 
quelle cofe , che fanno con dilettazione , e con 
facilità . Dunque fa d’ uopo ftudiare il gufto 
dei faciuìli, e nonbifogna voler fare an artefice 
di un giovane, il quale fia nato per 1’ agricol- 
tura . La educazione non deve cercare di for- 
marli un Turenne , un Qondè , quando non 
vi ha materia , che per fare un Soldato . Non 
fi deve cercare il pelco fui timo , nè l’arancio 
fui falice . Sulla terra vi devono elfere i vermi, 
le chiocciole , le pere , le poma , i buoi , gii 
elefanti , i cammelli . Nel veder la maniera , 
con cui fi allevano i figliuoli dei gran Signori, 
fi direbbe , che tutti lòn nati per elfere Cefari 
ed /Jlejfandri . Si vuole a dilpetto della natu- 
ra, che taluni divengano militari ; ma il loro 
nafeimento non dà poi ad effi nè il corag- 
gio, nè i talenti , nè il giudizio , nè lo fpiri- 
to , nè le vinti , che lì richiedono per un 
guerriero . 

Dunque la educazione perfeziona le difpofi- 

zio- 
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rioni naturali , ma non le impartifce . ( a ) 
Allorché fi averà forrpato un buon piano di 
educazione , non dobbiam dipartircene ; ma 
dobbiamo lèguirlo collantemente , e dobbiam 
procurare di far nafcere nel noftro allievo 
delle inclinazioni onefte, e lodevoli . L’abitu- 
dine nalce infiem colla infanzia , fi fortifica 
Colla giovinezza , fi abbarbica colle radici nel 
tempo della virilità, e diviene malagevoliflima 
ad eflér d ftrutta nella vecchiaja . Ella riattac- 
ca allo fiato fifico delie fibre : ella fi forma 

L a quand’ 


( * ) Bifogna però confelfare , che certi uomini 
fono proprj a certe cofe , per le quali fi riputavano 
inetti . Un dotto dei miei amici , che io qui nomine- 
rei volontieri , fe non temerti di offendere la fua roo- 
delHa , Profefiore di Teologia , aveva uno fra i luoi 
fcolari, che non comprendea cofa alcuna. Egli lo pre- 
te in difparte, e per lo fpazio di ben cinque mefi lo 
tenne continuamente efercitato l'opra un fillogifmo fo- 
lo , fintantoché riconobbe, ch’egli ne aveva già pene- 
trato a dovere il lenta precifo . In capo a tanto tem- 
po quello giovine incominciò per cosi dire ad intende- 
re , e divenne poco a poco uno dei migliori Icolari 
della fua clafiè . Forfè le fibre del di lui fenforio fi 
trovavano come incollate le une l'opra le altre ; ed a 
forza di ritornare lìdia materia inedefima , fi dillac- 
carono lé Une dalle altre , e fon divenute capaci di 
rilèntirfi le Icoflè . Facendoli allora le vibrazioni ordi- 
natamente, e con più attività , 1’ anima divenne pa- 
drona di un numero maggiore d’ idee , è trovofli in 
iliaco di paragonarle. Quella oflervazione ci fa vede- 
re, che non dobbiamo fiancarci alla inutilità delle pri- 
me fatiche , ma che dobbiamo aver tolleranza , e che 
finalmente potremo fpelìò avere conloiazione di un qual- 
che fanciullo, in cui lìdie prime non fi rawifaYa nef 
tana buona difpo&done ad imparare, r 
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quand’efle fono pieghevoli , e cedentilfime all c 
impreffioni : ella acquila vigore a mifura della 
^iterazione degli atti , e della ulteriore folidità 
delle fibre . Le molecole , onde le fibre fono 
compolle , fi difpongono in un nuovo ordine 
alla occalione delia impreflìon ricevuta , i lue? 
chi nutritivi fi difpongono in certa maniera 
più favorevoli per una data emozione, che per 
un’altra, e la fibra di giorno in giorno li fa 
men propria ad ubbidire a delle Auove emo« 
?ioni , Nonoftante, i movimenti contrari reite-» 
rati frequentemente, un numero grande di dif? 
ferenti impreffioni , rendono la fibra in tal ma? 
niera djlpofla , che diventa quali indifferente 
per quaiuvogiia vibrazione , e 1’ abitudine fi 
diftrugge, 

Allorché il voftro allievo (la un poco avan- 
zato nella fua età , farà egli ancora in illato 
di poter comporre. Avvezzatelo fubito ad or? 
dinar le lue idee, ed a sfuggire tutto quello , 
che è ad elle puramente acceliorio ; ed in tal 
calo la idea principale , fceura , e profcioha 
dalle altre idee, che la ofeurano , gli riufeirà 
luminola , e chtariiìima , Ecco l’ arte vera de- 
gli uomini grandi ì ma pur troppo vediam con 
frequenza, che un cieco fi fa la guida , ed il 
condottiere degli altri ciechi? 

La grand’arte di coltivare lo fpirito , quell’ 
arte sì deprezzata, ma tanto degna di eftima- 
zione , confitte in gran parte nel variare al 
maggior fegno poflibile le commozioni dell’ or? 
gano intellettuale „ nello ffabilire fra quelle 

' r- . 
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commozioni un ordine tale , che fi abbiano 
elle a riprodur mutuamente ; La educazione 
deve fare del ceiabro una fpezie di albero idea- 
^Ù- Una cartf \ ideale, dove ciaicheduna idea vi 
abbia per così dire un luogo determinato, cioè 
che tra i movimenti varj delle varie fibre , i 
quali fono le caule occafionali della produzion 
delle idee, vi abbia un’armonia, un ordine dì 
tal natura , che lo Ipirito fi polla immediati- 
mente procurar quelle, delle quali ha bifogno 
relativamente al foggetto , che vuol prendete 
fcd dammare . Le idee fi eccitano reciproca- 
mente * e per confeguenza le fibre , che colle 
lor vibrazioni occalionano le medefime idee , 
colie idee ftelfe . Dunque convie- 
ne ftabilire un cert’ ordine nella fuccelfion delle 
idee ; altrimenti l’anima non potrà veder be- 
ne i loro rapporti, la loro unione, e non po- 
trà giudicar fanamente delle co fe. 

Non li efigano mai da un fanciullo quelle cofe, 
che non fi potrebbonoefigere chedaun adulto. 
Le fibre della fanciullezza fon molli e tenere 
ed i loro (piriti fono volatilizzati , ed attivi . 
Le imprelfioni non imprimono movimenti ab- 
baltanza durevoli ‘ la loro memoria è affai fa- 
Cile, ma non è molto tenace ; le vibrazioni 
delle lor fibre non fi efeguifcòno in una ma- 
niera molto regolare ; e lo fpirito loro non è 
atto a confiderai con certa facilità quelle idee, 
le quali ordinatamente non fi fuccedono. Dun- 
que non fi pretenda mai da un fanciullo un 
applicazion foftenuta fopra materie attratte , 
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quaii per efempio farebbero, le Matematiche : 
afpettate, che le di lui fibre, divenute più ro« 
bulle, e più foiide , fiano fufcetubili di vibra- 
zioni più forti, e più regolari, ed allora potrà 
egli applicarfi con buon effetto alle Scienze , 
che gli faranno opportune . Se voi sforzate il 
fanciullo in una età troppo tenera a degli ftvk* 
dj troppo elevati, voi dovete temere , che le 
vibrazioni troppo gagliarde delle di lui fibre 
non fi allunghino, e non perdano il loro ela- 
terio, fors’ anche per Tempre , e temete , che 
per aver voluto formare un dotto innanzi alla 
età di dodici anni , alla età dei vent’ anni, poi 
non vi abbiate ad avere uno fiupido Ottentot- 
to , ovvero , che il volfro allievo non fìnifca 
di vivere lui piu bel fiore degli anni , vittima 
ed oiocaulto della voftra crudeltà. ( a ) 

E’feoi? 


( « ) Bocrhttsve ha veduto un dottiamo giovine , 
un inoltro di erudizione» ma che poi non ^ giunto » 
fe non alla età di venticinqu’anni . Egli ne ha vedu- 
to anche un altro aliai dotto, il quale mori d’atrofia 
nel Tuo anno diciennovefimo. Prtlefl. ad Ijiit. §. 1056. 
Filippo Baratier , il quale di ott’anni ottimamente fa- 
peva l’ebreo, il greco, il latino, il francefe, oltre il 
tedelco feo naturale idioma , ed il quale nella età di 
diciailètt’anni era il più dotto uomo di tutta l’Europa, 
fu Soggetto nella prima Tua gioventù a dei reumi , ed 
a delie altre indil"pofi2ionf . Nella età fua di diciott’ 
anni fu egli attaccato da una torma di malattie , perdè 
l’appetito, ed il f'onno, e morì di diciannov’anni , e 
qualche mefe . Egli è un furore malintefo e crudele 

J juello di violentare i fanciulli ad eccedente fatica di 
pirico , e di volere da elfi pretendere dei progrcffi , 

che 
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E’fempre difapprovabile la mania della mag- 
gior parte dei gran ignori, i quali volendo , 
che i loro figliuoli apprendano qualunquecola, 
li occupano continuamente dalla mattina alla 
fera, ed appena lafciano ad eflì il tempo no-* 
ceflario per mangiare, e per dormire.' Un uo- 
mo fatto non intraprenderà mai Timpararetut- 
to ad un tempo il ballo , la mufica , il dife- 
gno , la fcrittura , le armi , le marematiche , le 
fortificazioni, il latino, il tedefco, T italiano, 
e l’inglefe. In qual maniera mai potranno el- 
leno tante cofe ordinatamente difporfi nel ce- 
labro di un fanciullo ? I progreflì , che fanno i 
fanciulli tanto occupati, non fono molto confide- 
rabili ; perciocché dopo tante e tante lezioni 
imparano eflì la impertinenza di voler par- 
lare di tutto coll* aria più deeifiva, fenza però 
fa per niente . Ma non è quella la fola caufa , 
che fi oppone direttamente alla buona educa- 
zione dei Figliuoli dei gran Signori . Siccome 
nello flato militare i gradi per l r ordinario fi 1 
" L 4 pro- 


che fiano fuperiori di molto alla loro età . Il fare in 
tal gui&, egli è uno fcavare il fèpolcro ai talenti * e 
privarli affatto della falute . In un fanciullo applicato 
l'azione dei nervi fopra del corpo è quafi intieramen- 
te perduta ; e ficcome è neceflaria quell' azione all’in- 
cremento delle forze , cosi obbligando un fanciullo , 
Angolarmente quando fia molto dilicato, come lo fono 
quafi tutti i figliuoli dei gran Signori, ad una ecceden- 
te fatica di fpirito, è lo fteflo, che efporlo ad acqui- 
Itare in le medefimo tutte le caufe più attive delle 
nervofe malattie. 
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proporzionano all’anzianità del fervizio , così 
bramano età di farveli entrare più predo, che 
lì a potàbile . In tal calo è finita la educazio- 
ne ; ed un uffiziaie , «che avrebbe ancora bilo- 
gr;0 dell’ajo, e del pedagogo, farà l’argomen- 
riro del ridere dei Tuoi camerata. Le facoltà in- 
tellettuali di un giovine militare non abbaftan- 
za fviluppate lafciano bene fpeflò il di lui fpi- 
to per tutto il tempo -della fua vita in uno 
dato di debolezza, e di languore, che niente 
corrifponde a quella fperanza, che fi aveva già 
concepita dalle fue naturali diipofizioni . In 
■quei fanciulli, la educazione dei quali è troppo 
breve, luccede lo fteflo, che nelle piaghe fer- 
rate con troppa fretta , o nei convalelcenti , 
che vogliono affàticarfi prima di eflere riftabi- 
liti in falute . Gli uni fi efpongono a languire 
tutto il tempo della loro vita, e gli altri non 
fanno, che vegetare fenza 'vigore , e fen za ner- 
bo . Si prefenteranno età al cofpfetto dell’ ini- 
mico con tutta la intrepidezza di un prode Sol- 
dato ; ma non averanno poi la fcienza, nè la 
capacità, nè il giudizio di un Generale . Sa- 
ranno età più idonei ad ubbidire , che a co- 
mandare . Una regolazione , che proibiffe ai 
Gentiluomini l’entrare al fervizio prima della 
età di vent’ anni , non farebbe la regolazione 
meno utile . Di- dieci , o di venti fanciulli di 
oov’ anni eli età , che desinati follerò per le 
feienze, e che fodero nati con delle affai or- 
dinarie difpofizioni , quello, che fi farebbe fatto 
applicare a minori fatiche , e che farebbe il 

men 
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* men dotto , incomincierebbe alla età di dodic 1 
anni, che è quella età, in cui Newton , t Paf- 
cal non ne fapevano punto di lingua latina , 
a divenir fuperiore , e di fedici anni divente- 
rebbe un prodigio. - ' ^'4?* 

Quanto fi è detto ful|a educazione dei gio- 
vanetti, fi deve intendere a proporzione altresì 
di quel fello, che tuttora è negletto, e di cui 
la educazione è molto più malintefa della edu- 
cazion dei fanciulli -. Perchè non s’ infegnano 
le, fcienze alle donne, quando vediamo tra effe 
un numero affai grande di' fpiriti, chefarebbo- 
no atti ad intenderle ? L’attenzione, che deve 
averfi tanto per i fanciulli, quanto per le fan- 
ciulle, fi è quella d’impedire , che non man- 
gino all’ eccello . Allorché lo ftomaco fia fo- 
vraccarico, le facoltà dell’anima fonooffufcate. 

11 fanciullo comprende con difficoltà, e male, 
non ritien quali niente a memoria, è quali in- 
capace di applicazione, pena in iffudiare, e fe 
ne difgufta . I fuoi nervi s’irritano, tutto gli 
fembra faftidiofo, la fua anima fi ferma fpelfo 
nella virtù, il fuo cuore fi acquieta nei fenti- 
menti onefti , i quali agevolmente germoglia- 
no in un fanciullo, cui il ben’elfere, confeguen- 
za della fobrietà, rende difpofto a tutte le più 
felici affezioni. 

Ma un’ attenzione, che fi deve avere allori 
chè fi tratta delle fanciulle, molto più , che 
nella educazion dei fanciulli, fi è quella di pro- 
curare, che facciano molto efercizio, affine di 
render forti e ftabili le loro fibre , ed i loro 
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nervi . L* efercizio del cavalcare farebbe falu- 
berirmo per il fello muliebre . Sarebbe defide- 
rabile, che nelle città grandi vi avelfe un’Ac- 
cademia deftinata per le donne , ove le fan- 
ciulle vi fi potettero efercitare . Vi guadagne- 
tebbono aliai la fanità, e l’avvenenza; ellen- 
do un error perniciolo quello del credere , che 
la bellezza non polla ftarfi congiunta alla ro- 
buftezza della pedona. 

I bulli, tanto fcreditati dai dotti Medici per 
la falute del corpo , fono eglino altresì noce- 
voli alle facoltà dell’ anima . E come mai li 
pretende, che una fanciulla imprigionata in una 
fpezie di usbergo , ond’ è comprelfo tutto il 
torace , e per cui la refpirazione fi rende affàn- 
nofa, fi altera la circolazione, e fi dilordina- 
no tutte le vifeere del balioventre , polla ella 
utilmente applicarli alle cofe , che le fi voglio- 
no far imparare ? E’ egli forfè un dover ma- 
terno quello di lacnficare la lanicà delle proprie 
figliuole, ed impedire in elle lo fviluppamento 
delle facoltà dell’ anima colla fperanza di pro- 
curar loro una vita più leggiadra , e piu Ideila, 
mentre il piu delle volte fi deformano, e ven- 
gono gobbe? 

Un’attenzione d’importanza per la educazio- 
ne del feffo farebbe quella di non applicare le 

fanciulle alle fetenze, fe non più tardi un po- 
co dei fanciulli , cioè allora * che i loro nervi 
e le lo^o fibre, naturalmente più deboli dei ner- 
vi, e delle fibre dei fanciulli , abbiano acqui- 
fìato una convenevole folidità . Col mezzo di 

que- 
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quelle precauzioni , e deli* affiftenza di buoni 
Maelìri fi vedrebbon prefto le donne diventa- 
te eccellenti nelle fcienze più fublimi , e più 
aftratte . Si vedrebbono follecitamente difpre- 
giare le troppo ambiziofe comparfe, ed occu- 
parli in cole più interdenti , e più utili • 
La loro convenzione farebbe più ragionevole, 
e riulcirebbe più grata la loro lòcietà . 

CAPITOLO DICIANNOVESIMO. 

Vi alcuni mezzi, onde perfezionare le facoltà 
intellettuali delF anima , e dar dello 
fpirtto a quelli , che ne hanno poco . 

Q Uefta fi è una materia di tanto intereffe, 
che meriterebbe di elTere trattata con 
’efìenfione maggiore di quella , che mi 
viene permeilo dalla natura della prefente mia 
Opera . Io fono come un viaggiatore, il quale 
partendo dal fuo paefe fi portafle in Parigi , 
afcendefle la torre della Cattedrale, gittafle un 
colpo d’occhio iulla Capital della Francia , e 
poi fe ne ritornale alla patria. 

Le facoltà intellettuali dell’anima dipendono 
in tal maniera dal temperamento, e dalla dif- 
pofizione degli organi della macchina , che fi 
può concludere dalle cofe antedette, che fe vi 
ha mai alcun mezzo, onde aumentare la pene- 
trazion dello Ipirito , la fola Medicina fi è 
quella , che può farlo conofcere : nè fi potrà 
dubitare del poter di quell’ Arte utiliffima fo 

pra 
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pra lo fpirito umano, quando vediamo, che i 
Medici rendono giornalmente 1’ ufo della ra- 
gione agl’imbecilli, ai maniaci . ( a ) Il cibo, 
la bevanda, la influenza dei venti , la tempe- 
ratura dell’aria, la fcelta dei luoghi da abitarli 
molto influirono fopra lo fpirito, poffono ren- 
dere gli uni più moderati , gli altri più diffo- 
luti , altri più fobrj , più intraprendenti, più 
timorofi, più dolci, più modelli, più atti alle 
fcienze, e più capaci di perfezionare le facol- 
tà dell’anima. Il difetto d’immaginazione può 
nafcere da cinque cofe . I. da una troppo fcar- 
fa quantità di fpiriti : II. dal moto troppo len- 
to, e troppo languido dei medefimi ; III. dalla 
loro cattiva qualità , come fe folfero troppo 
craffi, o troppo tenui.* IV. dalle fibre del ce- 
labro troppo rilaffate , o troppo rozze ; *V-. dalla 
loro difficoltà al moto. 

Se ha luogo la prima caufa , degli alimenti 
fuccofi, ed un pò di ottimo vino faranno uti- 
lizimi . Se ha luogo poi la feconda , i’eferci- 
zio, gli alimenti capaci d’indurre elaterio nelle 
fibre, di attuare la circolazione, come fono il 
caftrato nudrito ne’ luoghi fecchi, la di cui car- 
ne abbonda in principi volatili, e fulfurei, gli 
uccelli gentili arrogiti , qualche manicaretto 

gen- 


( » ) Poiché vi fono delle piante, che perdono to- 
gliere l'ufo della ragione, come io fono lo Stramoni* , 
il Saiammoniaco , per qual ragione non vi potranno edere 
anche delle droghe, le quali abbiano a render l’uojno 
più fpirituaie, e più dilpofto alia fapienza ? 
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i gentilmente aromatizzato produrranno degli ot* 

'* timi effètti . La mutazione del clima può ave- 
« re parimenti il fuo gran vantaggio; perciocché 
( fi lono veduti dei giovani , i quali in Parigi 
i non approfittavano , e che fi fono diftinti in 
* Tolofa , in Bordeaux. L’aria più viva di que- 
| fte due città, i vini ftimolanti, che vi fi beo* 
i no, poflono edere idoneiflìmi a rendere le fi- 
li bre elaftiche, ad aumentare la intenfità della 
1 circolazione, a produrre l’attività , e l’abbon- 
( danza degli fpiriti animali . Se fiano troppo 
» craffì, e troppo vifcofi gli fpiriti , fi conofce 
» immediatamente , che il paffaggio in un altro 
i clima, la di cui aria fia pura, vivace , ed at- 
1 tiva , non può edere , che di vantaggio grande 

> allo fpirito ; ma fe gli fpiriti fon troppo te* 
f nui , le per la maggior parte fvaporano , e d’ 

altra parte gli fpiriti troppo volatili non pollo* 

1 no fcuotere baftevolmente quelle fibre, che fo* 
i no di una craffìzie ordinaria , in un tal cafo 
| gl’ inzaffanti , le carni di bue , le carni di ca* 

\ Arato , quando fia digeribile, l’aftinenza dal 
i vino , le fritture condite i allorché fia buono 
\ lo ftomaco , produrranno del bene , Sarà utile 
l ancora il mutar clima , e portarli ad abitare 

» un paefe, la di cui aria fia più craffà , e più 

umida . in tal maniera fi fono veduti dei gio- 
vani, che niente approfittavano a Rheims, ap- 
profittar molto in Parigi. L’aria, il vino di 

► Sciampagna, che forfè bevono a Rheims, po- 

; tevan ancora contribuire all’effetto di troppo vo* 

\ ìatilizzare i loro fpiriti . Se poi gli fpiriti fia- 

ti» 
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no di troppo infingardi , poco fluflili , un’ aria 
pura, nè troppo lecca, nè troppo umida, più 
calda, che fredda, nè troppo grave, nè troppo 
leggiera , agitata dai venti orientali-, e qualche 
volta dai venti dei Nord, circolante in un luo- 
go nè troppo baffo , nè troppo alto , potrà in 
un tal calo ellere convenientiffìma . Si potrà 
eziandio avere del vantaggio confiderabile da 
un fuoco eccitato a dovere in una camera , 
dove fi polla rendere temperata l’aria col mez- 
zo dell’acqua, in cui lì faranno infondere delle 
piante leggiermente aromatiche , come fono i 
fiori di rolà , e di efemero , di garofano , di 
fambuco ec. di maniera che i noltri corpi lì 
trovino in una fpezie di continuo bagno , ca- 
pace di aumentare la fluidità del fangue , e de- 
gli fpiriti, fenza diminuire l’ elafticità delle fi- 
bre . Gli antichi non ignoravano le utilità di 
un tal metodo . E quanto non potremmo noi 
rendercelo più vantaggiolò coll’ufo del termo- 
metro, di quello ftromento cioè, che ci fa co- 
nofcere- le gradazioni del caldo, e del freddo, 
e che ci potrebbe far mantenere la temperatu- 
ra di un luogo cr.ftantemente ad un dato pun- 
to opportuno? Se le fibre fon troppo lafche, 
un’aria fecca , i’efercizio, le carni , che fom- 
miniftrano dei principj attivi , come lono i 
montoni nudriti nei luoghi lecchi, le lepri , i 
conigli, le pernici, i bagni freddi, qualora non 
fi ritrovino dei controindicanti . Sarebbe utile 
un pò di vino vecchio, e qualche volta ezian- 
dio il caffè . Se le fibre fon troppo ruvide , e 

trop- 
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troppo fecche , un’aria più umida, che fecca 
la privazione del vino , le bevande diluenti , 
ed ammollienti , quali fono le infufìoni d’ or- 
zo, ed i bagni tiepidi, fupplifcono alla indi- 
cazione . 

Se il difetto ( delle idee vien prodotto daf 
movimento troppo difficile delle fibre troppo 
crafle, o troppo compatte, fia egli , che ciò 
provenga dalia natura , ovvero dal mangiar 
molto , dalla vita inerte , dal Tonno abitual- 
mente troppo lungo , dalla mancanza di efer- 
cizio, fi può rimediarvi col mezzo di una die- 
ta fevera, coi travaglio naturale , colla fatica 
medefima, coll’andare alla caccia , coll* accre- 
scere la trafpi raziono, e facendo tifo degli ape- 
ritivi, quali fono il prezzemolo, il finocchio, 
lo fparagio , le bevande nftrofe , adoperando 
dei cibi poco fuccolenti , come fono i vegeta- 
bili , vigilando, ed ufando un’attenzione con- 
fiderabile a tutte le cofe , dalle quali fìam cir- 
condati : attenzione , che venendo accompagna^ 
ta dal movimento delle fibre del fenforio, ac- 
cresce, e mantiene le lor vibrazioni . Ma quell* 
attenzione, che mantiene le vibrazioni delle fi- 
bre del fenforio è altrettanto più penofa , c 
produce nell’ anima un fentimento altrettanto . 
più malagevole a tollerarfi, quanto confervano 
piu difficilmente le lor vibrazioni, e cheilfett* 
lorio fi affatica oltre il dovere. 

Vi fono degli uomini di una immaginazion 
troppo viva , le idee dei quali fi dilungano 
troppo dalla natura, c che ci danno delle pro- 

du- 
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duzioni Angolari , troppo rimote dal verifimile, 
come fono i racconti delle Fate, le Opere dell’ 
Jlrtofio . Fa caufa proffima di quello vizio $ 
fantafia, può procedere dall’abbondanza, e dall' 
attività degli fpiriti animali, dalia molla delle 
fibre , che le rende atte alle vibrazioni gagliar* 
de , veementi , ed immediate . La caufa rimota 
può aver la fua origine in un temperamento 
caldo, fecco, e fanguigno . Confeguen temente 
un reggime umettante, vegetabile, rinfrefcati- 
vo, la privazione delle bevande forti , dei ra- 
gù, dei manicaretti pieni di aromi , il paffag- 
vgio in un’aria umida , fa dieta , e talvolta an- 
che il falaifo , potranno giovare aliai dimo. 

Vi fono dei giovani di un temperamento 
fanguigno, e fecco, i «Juali hanno una fervida 
immaginazione , ma i quali « poi mancapo di 
confidenza, e di buon giudizio. 11 falaifo «gli 
acidi rilavativi , gli alimenti poco fuccofi , una 
fobrietà grande potranno ammollire le loro fi- 
bre, e fcemare l’attività degli fpiriti . Nella 
vecchiaja , nei temperamenti dolci , e tranquilli 
è poco vivace la fantafia , ma il giudizio è 
ìano, ed efatto, tutto al contrario dei giovani. 
Nella vecchiaja, e nei temperamenti tranquilli, 
le vibrazioni fi efeguilcono lentamente, ma per 
altro con ordine , di modo che 1’ anima può 
facilmente efaminare le idee, delle quali fa il 
paragone . Le vibrazioni effendo pronte , 
moltiplicate , e fuccedenti le une alle altre con 
poco ordine in tempo della giovinezza , le idee 
fono troppo precipitate , e f anima non può 
v' tutte 
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tutte confiderarle con una certa attenzione .* 
dal che ne viene sì fpelfo un giudizio falfo , 
c precipitato . In generale , allorché fi cono- 
fcerà il vizio delle fibre del celabro , vi fi po- 
trà rimediare con varj metodi , ficcome abbiam 
dimoftrato , perciocché le fiore del celabro fono 
anch’elfe della natura medefima , di cui fono 
formate le fibre tutte del corpo. 

Se gli (piriti animali non hanno le qualità 
requifite , e fe peccano in qualcheduno de? vi- 
zj prenominati, vi fi potrà rimediare con qual- 
cheduno dei metodi , che fono proprj alle va- 
rie claffi . Se molte poi fono lecaufe, le quali 
concorrono al difetto delle idee , allora vi ab- 
bifogna un occhio attento ed acuto , che fia 
idoneo a feparare l’una dall’ altra tutte le im- 
plicazioni. Allorché fi abbiano elleno reculiar- 
tnente (coperte, fi invertiranno le caufe pervia 
di que’dati rimedi , che pollano convenevol- 
mente fupplire alle indicazioni ; ed allorché fi 
faranno diftrutti tutti gli oftacoli , che all’ in- 
gegno fi oppongono, fi potranno (psrare degli 
avanzamenti luminofi nelle fcienze medefime 
più fublimi. 

Se gli fpiriti faranno attivi, ma troppo tefe 
le fibre, le vibrazioni di effe faranno mediocri. 
Si averanno delle idee , ma quelle idee affet- 
teranno poco lo fpirito : elleno laran poco ener- 
giche , e l’ingegno farà mediocre . Si rimedie- 
rà ad un difetto di quella fpezie col mezzo dei 
bagni tiepidi, delle bevande ammollienti , ed 
acquee, del reggi me vegetabile , del pa (faggio 
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in un dima, la di cui aria fìa più umida, ed 
evitando le dilazioni. Vi fono degli uomini, 
T anima dei quali fi è troppo attiva, e che non 
confiderà niente con una certa attenzione. Que- 
llo vizio può nafcere da molte caule, le quali 
poflono operare infieme, o feparatamente . Io 
ho in animo di parlare della troppo grande 
mobilità degli {piriti , di quella del lenforio , 
delle troppo languide vibrazioni , delle fibre 
troppp rozze , o troppo difficili a muoverli . 
Quando abbiano luogo le due prime caufe, farà 
bene il portarfi in un clima, ove faria fìa più 
crallà, men lottile, meno attiva; e fopra que- 
llo principio coloro , i quali temeflero della 
temperatura dell' aria delia Francia potranno 
andartene in Inghilterra , ove tutto favorifce 
una limile collituzione, la quale fa l’uomo at- 
tento, cioè la melancolia, che non bilògna per 
altro lafciar procedere fino al delirio , elfendo 
aliai meglio l’aver poco fpirito, che l’eflere un 
pazzo . Demo (lene , Omero , Virgilio , Cicero- 
ne , Orario , Longino , Corneille , Recine , 
M oliere, Fontenelle fono tutti vilfuti nel lo- 
ro centro ; e fe fodero partiti dai loro paefi 
forfè non farebbono fiati i medelìmi. Lo ftile 
tronfio , ed ampullofo di Seneca , e di Luca- 
no , non fa egli lcorgere , eh 5 erano elfi Spa- 
gnuoli? Se le diffrazioni vengano prodotte dalla 
rozzezza delle fibre, converrà adunque ammol- 
lirle: le le fibre medefime faranno troppo com- 
patte , o troppo cralfe, converrà diminuire la 
troppa lor forza col mezzo dei diluenti, delle 

nu- 
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óitrituré meno fuccofe , col reggi me vegeta- 

Se alcune fibre per accidente , per malattia 
gono piu rilavate , o più tefe , che le altre 
or profiline , le vibrazioni delle une faranno 
men grandi , che le vibrazioni delle altre , i* 
anima fi appoggierà molto più fopra alcune 

11 1 C * ? n< ? n 9 ua fi neffuna attenzione 

aue altre. La immaginazione potrà efferviva; 
ina 1 anima non paragonando le idee con efat- 
e ^ za ?. Sfizio non farà accurato . In un tal 
calo farà di medieri ridur le fibre all’unifòno. 
vale a dire codituirle nella naturale lor forza 
per via dei rimedj generali convenevoli a ciaf- 
cun calo. Se qualcheduno dubi rafie , che que- 
e libre poffano acquiftare una' craffizie mag- 
giore , lenza che le vicine veniffero in modo 
alcuno alterate, non vi farebbe, che badar be- 
ne , che nelle ferite le fibre rigenerate della 
pelle, a principio molliffime, acquiftano poco 
a poco della confidenza, e della forza, quan- 
tunque lo flato delle fibre vicine rimanga il 
medefimo. La ragione fi è , perchè ogni qual 
vo a una fibra abbifogna di elfere fortificata . 
quando qualche particolar caufa draordinaria 
non vi fi opponga, ella riceve più nutrimento 
delle altre, fintantoché abbia anch’ella acqui- 
eta la confidenza medefima delle vicine . 
(Quando fi noti, che durante il fervor più bol- 
lente della dare le idee fiano più rare e la 
meditazione riefca più malagevole , fi potrà 
jofpettare con fondamento , che gli fpìnti fi 
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evacuino per i meati delia cute ; ed in talcafò 
il bagno freddo, che diminuifce il diametro dei 
pori cutanei , farà utiiiffimo . Le carni , che 
non fi digerirono tutte di feguito ma lenta- 
mente, come fono le carni mezzo ialite , poi- 
ché fomminifirano a lungo degli fpiriti anima- 
li, faranno indicate, ficcome altresì lo faranno 
le bevande fredde,' ed anche gelate, un’ abita- 
zione el'pofta al Nord, un’aria fpeffo ventila- 
ta, le quali cole produrranno del gran bene . 

Se il difetto di fpirito provenga da un tem- 
peramento flemmatico, fi deve correggerlo per 
via di un elercizio conveniente , come fono il 
giuoco del pennello, del volante, la caccia, il 
palleggio , ma fingolarmente fi cavalcare . Le 
fregagioni fecche fatte lulla fpina del dorfo , 
fullo lìomaco, fui baifoventre produrranno del 
bene ; e converrà molto anche 1’ ufo delle car- 
ni fecche, abbondanti in princip] fulfirei , qua- 
li fon quelle del montone nutrito in paetì lec- 
chi . Si faccia poi un ufo moderato di un qual- 
che vino di buona qualità , e vecchio . Se il 
difetto d’ immaginazione venga prodotto da un 
eccello di applicazione, la quale abbia efauriti 
gli fpiriti , fi poffono adoperare i manicaretti 
luccofi , r ufo moderato di un qualche buon 
vino, i corroboranti, i tonici ; ma le la ecce- 
dente applicazione abbia rilavate le fibre del 
celabro, conviene tralafciar le fatiche , fintan- 
toché abbiano effe ricuperata la loro molla , 
facendo ufo degli aftringenti , quali fono le de- 
cozioni di chinachina , le ? 'b;vande fredde , e 

gela- 
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gelate, i bagni freddi , 1* efeteizio. dq^a mac 
china, e fingolarmehte la equitazione. «■ Coli, 
vengono parimenti tutti i tonici , e tutti i cor. 
roboranti . ' „ • : «’ . * , s 

Y Se le fibre per motivo della età, della lua- 
ghezza delle fatiche, della natura del tempera* 
mento, della maniera di vivere abbiano acqui- 
etata troppa fecchezza, i bagni tiepidi, i diluen- 
ti , gli ammollienti, il fiero del latte, l’abban- 
dono totale del vino, dei liquori , del- caffè , 

V ttfo moderato degli erbaggi riufeiranno di gio- 
vamento ; ma fe vi abbia nel tempo medefi- 
mo anche penuria di 'fpiriti , farà neceffario 1* 
aggiungervi ar>che gli alimenti fuccofi, e nutri- 
tivi . Se gii fpiriti fono fottili , troppo volati- 
lizzati, fi aggiungano gl’incralfanti agli ammol- 
lienti, ed ai diluenti . Se troppo dilicate fono 
je. fibre, e fe gli fpiriti fon troppo attivi,(arà 
utile r ufo degl’ incraffanti . Se le fibre fon 
troppo elaftiche , e troppo dilicate , e fe gli 
fpiriti abbondano in attività , 1* ufo degli am- 
mollienti, e degl’incraflanti fupplirà alla indi- 
cazione . Se gli fpiriti faran troppo vifcidi , il 
che fuol effere la confeguenza di un vizio dello 
ilomaco, il quale non lafcia ben digerire , fi 
«fino gii ftomachici, gli amari, i corroboranti, 
e le carni di facile digeftione . Se la crafllzie, 
e la vifeofità degli fpititi venga prodotta dal 
difetto della ispirazione , gli aperitivi , il 
prezzemolo T ed il rafano potranno edere van- 
taggiofi : ma fe il difetto delia trafpi razione 
foìfe il prodotto di un reggime riicaldativo , 
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acre , irritante, in quello cafo l’ attinenza dai 
liquori , dal vino, dalle preparazioni aromati- 
che , e l’ufo moderato dei vegetabili teneri, 
e di facile digeftione faranno convenierrtiflìmi, 
e quando le fibre faran «lattate per una fo- 
vrabbondanza di fierofità , 1* ufo dei diuretici 
càldi , com’ è per efempio la radice di appio , 
e l’aria calda e fecca faranno quanto fi defide- 
ra. Ma, a che ferve un ragguaglio così detta- 
gliato, e minuto? 

i a memoria non dipende men dello fpirito 
dalla buona cottituzione dei nervi, e delT orga- 
no intellettuale . v ( a ) Il Papa Clemente VI. 

aveva 

• . | V»— 


• * ( à ) Li offervazione ci dimoflra coftantemente > 
-che l’efercizio delle facoltà dell’ anima dipende dallo 
Arco buono delle varie parti del corpo. Vediam tutto 
il giorno degli apppletici , i quali perdono alcune fa » 
colta dell’ anima loro , e ne confervano alcune alrre. 
Nel Journal des Savar.s dell’anno 1717. vi ha la fioria 
di una fanciulla , che avea perduto intieramente l’ ufo 
della ragione per una fciatica rimontata. Fu ella trat- 
tata felicemente dai Medici; e riacquifiò poco a poco 
tutte le fue idee già perdute» a ri ferva di quelle idee, 
ciré appartengono alla umana filìonomia, di modo che 
per efempio rieonofeeva dalle vedi una fua forel la , ma 
poi niente la rieonofeeva, -fè la vedeva nelvifo. Ricu- 
peri* finalmehce anche di quelle ultime idee col 

mezzo delle acque minerali di Baiarne . 

sPer ifpiegai/e un fenomeno così Ara vagante, io fup- 
porro, che la malattia fia fiata prodotta da una fpezie 
di effrazione o nei nervi ottici, o in qualche data par- 
te del Icnfbrio , oppure nei nervi ottici , e nel fenfo- 
, ••• - - . rio 
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aveva lina memoria, prodigiofa; e fi pretende, 
che una ferita accidental nella tetta ghel’abbià* 
impartita . Forfè la commozione prodotta dal 
colpo avrà come divife, e (laccate leune dalle 
altre te fibre del fenforio; e ciò lo avrà pofto 
in iftaro di fare le lue vibrazioni con facilità. 
Forfè il colpo avrà (collo tutto il fenforio , 
avrà allungate delle fibre ruvide , e brevi , e 
le avrà rele capaci di vibrazioni gagliarde , e 
di lunga durazione,. 11 fatto per altro fi è , 
che fi trovano delle memorie prodigiofifiìme . 

Al 4 Ra- 


rio infieme, di modo che le impreifioni della luce non 
potettero fcuote >-< Tempre il fenforio coila natu a’e con- 
fitta facilità, e ie impreifioni, che venittcrofa ?e dalla 
umana Jì/bno mia , fcuotettbro poco a poco ii (ènioiio 
a un di pretto in quella maniera, onde fi torma la vi- 
fione in uno, che per la prima volta ci vegga. Allora 
però quella giovine non doveva avere veruna rémini- 
(cenza di tali fifionomie , perchè la memoria confide- 
rata in riguardo ai corpo làppone non folo degli (cuo- 
timenti confimili nel fenforio; ma eziandio una facili- 
tà maggiore in quegli leuotimenti medefimi : facilità t 
che impedifee , che gli fcuoti menti non fiano intiera- 
mente uniformi , e che occafiona all’anima non folo 
la cognizione degli (tetti oggetti, ma la memoria ezian- 
dio, che ha ella altre volte pofTrdu'- una tal cognizio- 
ne . Intanto gli altri oggetti efercitavano fopra il fon* 
forio di quella giovane, di cui parliamo, degli fcuoti- 
menti battevoli per la memoria ; e quella fi è la ra- 
gione , per cui fé ne ricordava.- e le Acque minerali 
di Balaruc, le quali hanno deottruite le parti, ove fi 
era formato il riftagno, fecero in guitta, che gli leuo- « 
timenti del fenforio fiano divenuti i medefimi, che lo 
erano prima delia malattia , e quindi le è nuovamente . 
ritornata la facoltà della memoria. 
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Racconta Murerò ( a ) di edere flato teflimo- 
nio nell’ [fola di Corfìca di un fanciullo , il 
quale ripeteva fei mila nomi con quell’ordine, 
con cui li aveva uditi pronunciare una fola vol- 
ta . Giovanni Pico , Conte della Mirandola , 
recitava, per quello, che vien raccontato, tutte 
le parole contenute in due intiere pagine , o 
nel loro ordine naturale , o in ordine retroga- 
do, lena’ averne intefa la lettura, che due , o 
tre volte . La tardanza della memoria provie- 
ne , o dal rilaflamento delle fibre, odallatrop- 
pa rigidezza di elle , o dalia poca azione del 
fluido nerveo, che le deve agitare .,$Confeguen- 
temcnte i vecchi, e le perfone di troppo adu- 
fio temperamento, ed i pituitofi devono andar 
fottopoili ad un tal difetto. Le perfone, nelle 
quali il difetto della memoria è prodotto da 
troppa umidità , hanno elleno una indinazion 
grande al fonno, abbondano in muco, ed hanno 
ia bocca fempre ridondante di fcialiva . Ogni 
qual volta la fecchezza lì opponga alla memo- 
ria, % 


{ a ) Variar, lecilon. VI. Cap. , 1 . 

Ma qual prodigio , la memoria di quelli uomini , fe 
il vero narran le Storie , i quali potevan ripetere cin- 
quantamila voci greche, latine , barbare , non aventi 
fra loro rapporto alcuno , dopo di averle intcfe una 
fola volta, ed i quali potevano ripeterle coll’ incomin- 
ciare dal fine in una maniera retrograda , o incomin- 
ciarle dalla metà, o dal principio, fecondo ildefiderio 
di quello, che far ne voleva 1 ’ esperimento ? Ella è 
una cola maravigliolìflìma , ogpi qual volta la lloria lìa 
genuina . Vlftrvat. thyj 7$. Tom. Ili .pag. 251, 
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ria , fi fputa frequentemente , gli occhi fono 
approfondati, e incavati , e la perfona è fog- 
getta ad incontrar la calvizie . Se il freddo è 
quello, che domina, il vifo è pallido, gli oc- 
chi fon languidi, ed è faciliffimo il fonno. Se 
, prevale il calore , il vifo è rubicondo , gli oc- 
chi fon vivi , e poco filli , i vafi fono appa- 
renti , i capelli lon forti , e ruvidi , ed il fonno 
fuol etfer breve. Ordinariamente la umidità va 
congiunta al freddo , ed il calore va unito alla 
liceità . Dunque non fi deve difapprovare il 
metodo dei Medici antichi, i quali nella man- 
canza della memoria proveniente o dal freddo, 

0 dalla troppa fierofità, ordinavano le purga- 
zioni, l’efercizio del corpo, che noi riputiamo 
giovevoli llìmo, quello della equitazione, lefre- 
gagioni, le fomentazioni acri , e raccomanda- 
vano fommamen'e l’adoperare i fiori, e le foglie 
del rofmarino, del timo, e di tutte le piante aro- 
matiche. Ne facevano effì comporre delle pol- 
veri, delle oppiate , delle pillole, degli ogli ec. 

Soleva Etmullero nella fua giovinezza in- 
ghiottirli la mattina tre , o quattro grani di 
cubebe , affine di ritener le lezioni dei fuoi 
Maefiri. I grani di cubebe fon piccioli grani 
sferici , che fi trafportano dall’ lfola di Sava ; 
e fortificano elfi gli ftomachi umidi, trinciano 
1 e fciolgono le vilcofità, e fanno fputar molto. 

1 grani di cardamomo , o di paradifo produ- 
, cono il medefimo effetto; e quello Autore at- 
i tribuifee loro la virtù fteifa, ( a ) 

; *; an_ 

( * ) Cclleg, fralìic. Cap, de Me mori a Ufìont, pag. 853» 
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Allorché il difetto della memoria dipendeva 
dal calore, o dalla ficcità, ricorrevano gli an- 
tichi Medici ai rimedi attemperanti, come fo- 
no il fucco di cedro, il ?ienufar , il boraggine, 
la bugloffa , la paiietaria, le amandole dolci, 
le bevande nitrole, i fubacidi , i rinfrefcauvi . 
Il lalaflo, e le malattie polfono altresì indebo- 
lir la memoria ; ed in tal calò un reggime ri- 
ftorativo, i buoni brodi, i confumati , le car- 
ni fuccofe, e di facile digeftione , un poco di 
vino vecchio e buono , il palleggio a piedi e 
a cavallo, un moderato efercizio , un Tonno un 
pò più lungo del conlueto, ripareranno la me- 
moria con Tollecitudine. 

Le fibre dilicate , troppo tefe , troppo ela- 
ftiche , fono elleno fufcettibili di vibrazioni 
pronte , ma la grandezza delle lor vibrazioni 
non dura a lungo . Di qui la memoria pron- 
ta, ma labile. Al contrario quando le vibra- 
zioni fono affai picciole, elleno divengono all* 
anima come fe non follerò giammai eliftite . 
Ma perchè le vibrazioni medefime fi rinuova- . 
no difficilmente la memoria farà infedele . Io 
penfo , che in un tal calo l’acqua pura, un 
reggime incraflante , e nutritivo produrranno 
de’ buoni effetti . Se le fibre fiano difficili a 
muoverli , le loro vibrazioni fi ripeteranno con 
difficoltà. Di qui la memoria tarda ed infede- 
le ^ e gli umettanti , le bevande addolcenti , i 
bagni tiepidi , 1* aria temperata , ed un poco 
umida il fonno piò lungo rimedieranno alla 
rigidezza delle fibre, ma il fluido nerveo per- 
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deri della fua attività. Per ovviare un inconT 
vrtiiente di quella fatta , fi potrà far ufo d\ 
alcune infufioni leggiermente aromatiche, qual 1 
fono le infufioni dei fiori di Tambuco, il caffè 
non abbruftolito, ed in fu fo, e fi potrà aggiun- 
gere una piccioliffima quantità di vino vecchio 
fquifito. 

La memoria farà felice , fè le fibre non fo- 
no nè troppo Tacche , nè troppo umide , fe il 
corpo è in uno fiato medio tra la fecchezza , 
e la umidità, tra il calore, ed il freddo. Per 
quello , fecondo Lorenzo Fr'tfio r ( a ) fi deve 
abitare un luogo purq e fereno, efpofto ai ven- 
ti di mezzodì, e di ponente; e l’aria vi deve 
efìere tra il caldo , ed il fecco. Se la natura 
niega un fifiatto vantaggio , vi fi potrà rime* 
diare coll’abbrucciare del legno di ginepro , o 
di pino , col gittare fui fuoco del laddano , 
dello fiorace, del legno d’aloè, della noce mo- 
fcata , dei garofano, della cannella ec. oppure 
coll’ accendere delle candelette aromatiche. Io 
però credo , che quello metodo , il quale è ec- 
cellente, allorché le fibre fian rilafiàte, e con 
poco elaftro , ed allorché gli fpiriti fian poco 
attivi, potrà eflfer dannofo, quando la rigidez- 
za, e la liceità, prevalgono . Un efercizio mo- 
derato della perfona , l’ ufo di apprendere gior- 
nalmente qualche cofa a memoria , ufo , 

che 

# 


(*) Artis memorativi naturalità 6 * artificiali s eer - 
»*, facili s , fr vera trafitto , cxptrSentia Lamentìi Phrifli, 
Medicina DoSoris . 
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che mantiene le fibre nelle vibrazioni abituali, 
fono convenientiffimi per fortificare, e per con- 
fervar la memoria. • 

Voi tutti , che intraprendete di allevare la 
gioventù, volete voi, cne le voftre attenzioni 
vengano coronate da un felice efito ? Ascolta- 
temi . Efaminate primieramente il tempera- 
mento del Soggetto , e procurate colf arte di 
dargli quelle difpofizioni , che gli fi niegano 
dalla natura , Se il voftro allievo è di un tem- 
peramento vivo , petulante, diftratto, non fi (So 
in alcuna coSa , fategli mutare il clima , e fa- 
telo vivere in un’aria umida, e craffa . 11 Suo 
jeggime fia umettante , ed incollante . Non 
gli permettete di far molto efercizio, allentate 
le fibre del Suo celabro , e diminuite l’attività 
del Suo flùido nerveo coll'ufo -dei vegetabili , 
colia privazione 'dei troppo conditi , e nutriti- 
vi manicaretti , e fatelo abitare in un appar- 
tamento piuttofto umido, che afciutto. 

Se il voftro allievo è molle e flemmatico , 

' esercitatelo aliai , . e fatelo cambiar di clima . 
Guidatelo nelle noftre Provincie .meridionali , 
in un’ aria lecca , pura , vivace , ed attiva : 
aizzate i di lui Spiriti coll’ ufo di un pò di ec- 
cellente, ma vecchio vino .= Accrescete la cir- 
colazion del Suo Sangue per via di fregagioni.* 
fategli ufare dei manicaretti, che abbondino in 
principi attivi. 

Quelli , che vogliono avere il prodotto 
dei loro ftudj, devono badar bene alla ftagio- 
ne , in cui fi.fentono più atti alla meditazio- 
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ne, moderando i travagli negli altri tempi deli* 
anno . Vi fono taluni , che fi affaticano più 
facilmertte alcune ore dopo il pranzo, e la fe- 
ra, che la mattina : il che può nafcere dagli 
(piriti , che in maggior copia fi trovino dopo 
il pranzo , e che lvaporino lungo tempo dopo 
il cibo . ( a ) Altri pur ve ne lòno , che age- 

vol- 


* -• ' V. • < 

( # ) Il polfo di un uomo adulto batte per V or- 
dinario nello fpazio di un minuto feflantacinque volte 
la mattina , ed ottanta volte la fèra . La notte la fre- 
quenza fi fa minore, a poco a poco ritorna al fuo pri- 
mo flato al comparire del giorno . Il Tonno rallenta la 
Circolazione del lingue, e degli umori , Nei neonati 
il polfo batte centoventi volte al minuto all'incirca ; e 
hei vecchj n ° n Tuoi mai battere oltre le feflànta volte. 
Il polfo febbrile incomincia dopo le novantafei puni- 
zioni . La celerità mediocre del pollò nelle febbri, o 
per il moto mugolare , fi eflende fino a centodieci , 
ed a centoventi pullàzioni ; e la maggiore celerità non 
oltrepaflà giammai le cenquaranta pullàzioni, nel qua- 
le flato Tuomo finifce di vivere • ìLe pullàzioni fono 
meno frequenti in tempo d’inverno ; e la differenza 
giunge fino alle dieci battute. NeH’eftate le pulfazioni 
lon più frequenti ; e nella zona torrida arrivano fino 
alle cenventi nel corfo di àin folo minuto. Lepafiìoni 
dell’anima vi producono varj cambiamenti ; e però 
agevolmente comprendefi, che nei vecchj, e negli uo- 
mini di flemmatico temperamento gli fpiriti , che più 
abbondanti fono la fera della mattina , devono render 
la fera più propria alle meditazioni della mattina. Al 
contrario nei caldi, e fervorofi temperamenti la cir- 
colazione , che la fera divien troppo rapida , fbmmini- 
ftra gli {piriti in troppa quantità , e troppo attivi , d’ 
onde ne rifui tano delle vibrazioni poco regolari , ^ e 
delle idee, che fi fuccedono difordinate , mentre la cir- 
cola- 
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voi mente travagliano la mattina , perchè , ef- 
fe n do in quel tempo Alita la digeftione , fi 
trova il fenforio provveduto di una quantità 
fufficiente di fpiriti elaborati a dovere , e di 
ottima qualità . Ma troppo lungo farebbe il 
voler perderli in confimili enumerazioni . Quel- 
li , che avranno comprefo giallamente quanto 
fi è da noi detto nel prefente, e negli antece- 
denti Capitoli , vedranno fubito qual metodo 
fi convenga per ciafcun cafo . lo aggiungerò 
nonolìante , che i rimedj male applicati , fio* 
come polfono avere degl’ inconvenienti graviffi- 
mi , così io m’immagino, che gl’ignari nella 
Medicina non debbano determinarli giammai 
a farne ufo fenza aver prima confultato un 

G ualche dotto Medico, lo dico un dotto Me- 
teo, il quale non s’inganni, efiendo pur trop- 
po fcarfilfimo il numero dei dotti Medici . 
Egli è notiffimo , che in ogni luogo ffi trova 
✓ qualcheduno, che fi chiama col nome di Me- 
dico: ma, è egli poi tale realmente? Ippocra- 
te , Galeno , Sydenham , Boerhaave , Cocchi , 
Mailer , Van-Svutetten , Tijjot fono nomi , che 
non fi trovano da per tutto. 

Sarebbe cofa di curiolìtà, e d’interefle quel- 
la di ricercare le difpofizioni corporee, le quali 
fono più , o men favorevoli alle pa filoni va- 

ne. 


colaeion rallentata della mattina produce degli fpiriti 
capaci di eccitare delle vibrazioni regolari , donde 
ruuitano quelle idee , le quali lì fuccedono ordinata- 
mente , e che poUòno dall’ anima facilmente paragonarli . 
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rie j ; ( a ) o alle varie virtù morali , come fo- 
no i coftumi , le inclinazioni, i caratteri degli 
' uomini, e dalle nazioni derivanti dal tempera- 
mento, e dalla colìituzion della macchina, dai 
nutrimenti, dal genere di vita, dalla ed ucazion, 
dal governo. Un temperamento molle , e flem- 
matico, dei nervi poco irritabili, formano una 
difpofizione alla voluttà , a cui vien difpofto 
il temperamento fanguigno . Un fiftema di nervi 
troppo irritàbile , le fibre afidi elaftiche , gli 
fpiriti abbondanti, ed attivi , un reggime ris- 
caldante, fuccolento , irritante , organi dotati 
di forza grande, e di elaterio valido, dif pon- 
gono l’uomo al coraggio, al valore . I nervi 
talchi, lo ftomaco poco attivo , fono eglino 
favorevoliffìmi alla fobrietà . I nervi dilicati e 
fenfibili, ( b ) una fantafia , che dipinge all’ ani- 
ma con molta forza qualche cofa di analogo 
a quelle miferie, che provano gl’infelici , dis- 
pongono l’uomo alla corapaflione . Le fibre di 
poca molla , gli fpiriti poco attivi , una bile 
acquea, e poco operante, coftituifcono la con- 
dizion fifica della tranquillità : ma non è qui 
mio intendimento 1’ elaurire una fiffàtta mate- 
ria, avendo io in animo di ritoccarla nel Ca- 
pitolo ventitreefimo . 

- C A- 

( * ) Io non pretendo, che lo (lato del corpo in» 
fluifca full’ anima in modó da togliere la di lei libertà. 
L’ anima può refillere ai vizj della Tifica inclinazione , an- 
corché lìa picciolo il numero di coloro , che vi refiftono. 

( b ) Per nervi fenfibili io intendo que’ nervi , che 
alla occasione di una leggiera impresone occafioaano 
all’anima un dolor grande. . 


» 
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Z>e//rf Influenza del? application dello Spirito 
fulla falute , e delle malattie 
. dei Letterati . 

t 1 

Z » . . -- • . 

S IArebbe deflderabile , che i dotti non folo 
facefiero ufo delle prefcrizioni della Medi- 
cina, ma che anche la fiudialf^ro formalmente . 
Ignorano elfi forfè, che l’Arte preziofa dicon- 
fervare, e di ricuperare la fanità fi era una vol- 
ta una parte della Filofofia , ( ) e che la 

Medicina è uriJiflìma principalmente a quegli 
uomini , i quali efaurifcono il loro corpo a for- 
za di vigilie, e di meditazioni ? Lo Audio di 
una tal fcienza fi è quello, che ha ridotto an- 
xhe me in fituazione da poter trattare quella 
materia, che forma l’oggetto del prefente Ca- 
pitolo. ( b ) 

L’anima non potrebbe occuparli, quando gli 
organi del celabro non follerò in un movimen- 
to più, o meno gagliardo, in una più, o me- 
no forte tendone . Quelle commozioni affati- 
cano, 

* „ t i * 


( « ) I primi Filolofi fi occuparono nella guarigio- 
ne delle malattie. Pitagora , Empedocle , Democrito ecc. 
univano le cognizioni hiolòfiche alle cognizioni della 
Medicina . 

( b ) Vi fono dei Medici, direte voi , incaricati 
di quello Audio. In verità è cofa buona, il veder chia- 
ro ne’ propri affari ; e per poco che vi fi vegga , fi ve- 
de meglio di un altro , perchè fi guarda più da vici no. 
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cario, ed efàurifcono la midolla del celabro , 
ed il fenforio , producono frequentetnetue dei 
gagliardi mali di tefta ; ed una tal fatica la 
rileviamo altresì negli occhi , e nei mufcoli 
della faccia , i quali nelle meditazioni profon- 
de fon tefi, e iembrano qualche volta in uno 
flato dì convulfione . La occupazione troppo 
violenta dell’ anima porta nel corpo delle icof- 
fe, che precipitano nel languore , indeboliran- 
no le di lei operazioni , e la rendono quali 
inerte . 

' Affine di comprendere la prefata influenza 
della occupatone dello fpirito lulla faiuie, ba- 
lta riflettere I. che l’anima non può occuparli 
fenza che il celabro lì affatichi piu, o menò; 
li. che qualunque parte del corpo , la quale 
troppo fi «ferriti , fi confuma , e fi rovina ; 
III. che tutti i nervi derivano da quella por- 
zione del celabro, che vien chiamata col no- 
medi fenfono comune ; IV.che i nervi finalmen- 
te fono neceflarj a tutte le funzioni del cop- 
po, e che tutta la economia animale fi rifente 
del loro difordine. 

Quanto è più vivo il piacere , che fi guftà 
nel tempo della meditazione, tanto più funefie 
ne fono le confeguenze . Ogni lunga cofa èi 
abbatte , ma fpezial mente i piaceri grandi i 
Le fibre, che ne fono fiate gli organi , abbi- 
fognano di ripofo , il quale non può ad eift 
venir negato fenza efporfi a' delle pernici old 
confeguenze. Il celabro, i nervi, che ne trag- 
gon la origine, e lo ftomaco, dove contorro- 

Sauri MctafTom. I. N , no 
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tiò i nervi in gran numero , e lenfibii'.ffinai * 
fono le parti , che foffrono per 1* ordinario il 
maggiore , ed il più pronto danno dalla ecce* 
dente fatica dell’ anima : ma non vi ha quali 
ndiuiio,' che non le ne rifenta più, o meno, 
allorché la caufa vi operi per lungo tempo . 
11 Pv Malebranche venne aflalito da ? una vio- 
lenta palpitazione , mentre leggeva 1’ Uomo di 
Cane fio . V illuftre Signor Tifar parla di un 
Gentiluomo lnglefe , il quale fi è, abbandonato 
di tal maniera allo ftudio delle Matematiche, 
che in capo ad alcuni meli non poteva egli 
valerli più dei fuoi. occhi , quantunque non vi 
•fi fcorgelle alcun vizio. Volle allora farli leg- 
gere j ma ben prefto non ha potuto più fofte- 
nere nemmeno per alcuni minuti la più indif- 
ferente convenzione . ( a ) Non fi potrebbo- 
no mai fpiegare cotali fenomeni , fuorché per 
il difordine del fiftema nervofo , che fu pro- 
dotto dalla lunga intenfion dello fpirito ; per- 
ciocché i nervi , la di cui origine è in una 
azion troppo grave per la meditazione dell 
anima , pofiono agevolmente alterarli nelle lo- 
jro funzioni, le fibre del fenforio pofiono ugual- 
-mente acquiftare troppa mobilità , ed alcuni 
«dati vali del celabro pofiono all’ elìremo dive- 
nire elafiici , e fenfibili . - • % 

• - Ora non è da dubitarli della influenza delle 
fatiche di 1 pirico fopra lo ftomaco .a. Quegli j 
che meno penl'a , digerifce più agevolmente « 


• (» ) De la fante des gens deslettres pag. *3. 
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Si vede benilfimo, che gli fciocchi molto man* 
giano y e molto bevono fenz’eflere mai inco- 
modati , ancorché per altro non fiafio di una 
tobufta fatate, ed ancorché vivano fedehtarj ' 
e vediamo, che molte perfone di fpirito han- 
no una digeftióne pertofa, quantunque fiano di 
temperamento lodevole, e quantunque facciano» 
dell 1 efercizio * Allorché i nervi * che Vanno 
allo ftomaco , fi trovano in alterazione , Id 
funzioni di quello vifeere non poflòno venire 
efeguite regolarmente . Dopo le percoffe di te- 
fta, quando vi abbia lefione del celabró , i 
vomiti fono i primi fenomeni , che fi vedono 
in campo . Il Signor Pome ( a ) parla di un 
letterato , che aveva in tal modo rovinato ld 
ftomaco per il troppo ftudio, che dopo il 
cibo provava dei frequenti vomiti. Atiflotelà 
era obbligato a portar fempre fopra loftomactì 
Una vefcica di oglio aromatico * Un cattivo 
ftomaco, dice un celebre Medico, fuol feguite 
i letterati in quella maniera, che 1’ ombra rtd 
fiegue i corpi. ( b ) 

. Ma ben prefto per una inevitabile corri fpofl- 
denza il male , che fi è prodotto nel corpo dall* 
azion dello fpirito, ricade fopra lo fpirito iftelfo^ 
perciocché al dire di Democrito la forza dello 
fpirito fi accrefce proporzionalmente alla fanità* 
e quando il corpo è malato , lo fpirito noti 
può approfondarfi nella meditazione. ( c ) 
N a I pri*__ 

( / 1 ) Traiti des Vapeurs tlyfteriques pag. 148. 

( b ) Ama'. Lufitan. Curationeì Medica, pag. 153. 

( i ) Epìfioli ad Hippccrat. Fot fi T»rrii IL pai- H&8* 
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•• I primi fintomi , che annunciano l’ indeboli- 
mento del (Ulema nervofo , fono una (peate 
di pufillanimità, che per 1 innanzi nnn fi pro- 
vava, la mitezza , il timore , la perdita de 
coraggio. La pih leggiera indifpofizione fi re- 
pura «me una fatai malattia , e non fi fa reg- 
gere.àlla idea della morte . Si veggono tutti 1 
fetterati , ai quali il fiftema nervofo fi è inde- 
bolito, che perdono la memoria, che provano 
una generale oppreffionc , e che lattano cader 
dalle mani la loro penna per il tmnor di mo- 
rire f La quiete, gli alimenti fuccofi , 1 efcr i 
zio, i trattenimenti, e la ceffazione dalla fatfi 
ca fono i (oli, ed unici mezzi , che pofibnb 
ricuperarli . L’ anima conferva difficilmente il 
vigore, allorché il corpo ha perduta la Ina ro- 
hnrtezza Lo Audio confuma la ma< china , 
efaurilce gli (piriti, diftrugge le forze, edilco- 

raeaio, e rende pufillammi . 

Le fatiche però dell’ anima non producono 
folamente da debolezza, e la mobilità nel ge 
re nerveo • ma danno ancora la origine alle 
, pili crudeli' affezioni oervofe . ( « ) G ^ u _ hl 


( f ) « Medici 

« defie nerv^ mtJatoe . ^ J effetK j eIlo fpof . 

rano tott j , d e l languore della digeftione , e 

(amento delle fibre, » roborlntì 
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veduto un Grammatico, il quale diveniva epi- 
lettico ogni qual volta li poneva in medita* 
zione , ed ogni qual volta infegnava controp- 

N 3 po 


l’afafetida non potrà guarirla. I nervi diflèccati dall 
ufo dei ‘liquóri, dei rololj, deira^cjuavite , non fi cu- 
reranno col mezzo della tintura dì calloreo , di gen- 
ziana , di valeriana. Siffatti rimedi taranno utili » al- 
lorché il male farà provenuto dalla debolezza dei 10 - 
Iidi, e da un fangue acqueo, ed impoverito. 

Altri Medici penfano, che tutte le malattie ifteriche» 
ippocondriache, convulfive dipendano dalla, troppa ten- 
fione nei nervi. S'immaginano, che non pollano aver- 
vi luogo, fuorché i rilaflànti, i bagni tiepidi , ed un» 
quantità firabocchevole di bevande acquee. Quelto fi é 
un metodo eccellente , ogni qual volta la lecchezza 
delie fibre, la infiammazione del fangue , 1“ acrimonia 
degli umori , 1’ addenfamento flogiftico della bile ne 
liano la caufa : ma tutti i cali non fono uniformi , ed 
una medicatura, che in Tizio ha giovato , farà mici- 
diale in Sempronio. I partigiani però di quelli duedi- 
verfi fiftemi lèmbrano convenire in un punto, cioa di 
proibire lèveramente e quali indiftintamente il falaflo 
in tutte le nervofé affezioni . Efilianó elfi ugualmente 
la purga, ancorché numerofiffimi"«fpcriroenti abbiano 
dimoftrata la utilità di quelli due ajuti in alcuni cali , 
dove il Medico illuminatò abbia làputo invelligare le 
vere caule della malattia. Infatti fe fia 1' infermo di 
un lecco ed adufto temperamento, fe abbia molto fan- 
gue, e fpezialmente difpotto alla infiammazione , fe 
mangi molto, fè viva aliai fédentario, il lalafiò diverrà 
certamente un rimedio al maggior fegno opportuno . 

Il làlaffo poi nuocerà , quando 1’ infermo fia grano , 
molle, Ipoflato da un qualche violento elèrcizxo ,f« fia 

di un temperamento debole , e dilicato . Se la lingua 
fia fporca , lé la bocca fia amara , le vi fia nausea e 
propenfione al vomito , fe le digellioni fan tarde » e 

non 
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J)q impeto f ( i ) Il dotto Signor Tijfot hi 
veduti dei fanciulli della fperanza maggiore , 
j quali lou divenuti epilettici a motivo dei lo- 
ro Maeftri troppo imprudenti e crudeli , che 
lì violentavano a ftudiare continuamente fenza 
veruno intervallo ; ( a ) e la medefima olfer- 
vazione fu fatta anche dal celeberrimo Signor 
Van-Svò letteti . 

Ma 


( j ) De loci affé Si. Ut. 5. Cap. 6 . Charter, Tom. 
VII- Pag. 49*. 

( a ) De la Santè des gens des lettres, pag. 34 . 

non buone, in tal cafo farà conveniente la purga, con 
quella precauzione però , che fiano ben preparati gl' 
infermi, che le purgazioni non fi moltiplichino , che 
fiano efeguite con dilcrezione , affine di non oltraggia- 
re viemaggiormente i nervi , che pur troppo tono 
fenfibili . 

Allorché le malattie dei nervi traggano la loro ori- 
gine dalle palfioni , conviene procurar di calmarle , e 
di dittruggérle, ufando una difcreta fbbrieta , e fug- 
gendo la vigilia. Vi fi richiede la privazione degli ali- 
jnenti acri , dei gagliardi liquori , e di tutte le bevan- 
de irritanti. Vi vuole l'aria della campagna , ilpafieg-. 
«io dolce e gradevole , e la diftrazion dello fpirito , 
Quando, vi fia un principio di riicaldamento , di liceità, 
di acrimonia , fi rendono iHdifpenfàbili i bagni tiepidi: 
pia quando fa folamente d’uopo rimettere 1' elaterio 
dei iolidi , allora fi ufano con gran vantaggio i bagni 
freddi , ed i bagni gelati eziandio . Convengono lebe- 

J pnde gelate \ e bene Ipeflò con un pò di ghiaccio fi 
pno vinti i mali di nervi piti olii nati , evidenti , con- 
dro dei quali fi adoperavano invano tutti gli altri or- 
dinari piti decantati rimedi . 

La fenfibìlità, troppo grande, la diminuzione del brio, 
l^olta gli acceffi, di meliizia lènza caule apparenti v 

*. U 
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Ma le malattie nervofe non fono le fole f 
che vengano generate da una violenta applica- 
zione . Il preìodato Signor Jfan-Sw'tetten ci 
narra di un Matematico attaccato da una ar- 
tritide ereditaria , il quale ne accelerava gli ac- 
cedi, ogni qual volta lì accingelfe con troppò 
fervore alla loluzionedi un qualche problema. (3 ) 

• ( ■ N 4 La_ 

( 3 ) Tom. IV. pag. 305. 

il Tonno più leggiero, o più grave, che per innanzi , 
la irregolarità nelle orine fono per l’ ordinario i pri- 
mi fenomeni delle nervofe affezioni, nelle quali in un 
tal tempo non devefi adoperare neflun rimedio molto 
efficace. Alcuni poco illuminati, ed imprudenti Medi- 
ci ordinano dei rimed) fenza conofcer la caufà , nè il 
genio della malattia , fenza badare alla origine dei fe- 
nomeni, fenza riflettere agli effetti dei rimedi, che fi 
prefcrivono. E quanti mài ammalati di nervofe affe- 
zioni non furono dai loro Medici confiderati come 
fcorhutici per non perfùaderfì della efiftenza delle ma- 
lattie nervofe, e per la troppa facilità di riferire allo 
fcorbuto quelle apparenze morbofe , che non intendo- 
no? Un altro errore più pericolofo > benché frequen- 
tiffimo, fi è quello di prendere i mali dei nervi come 
mali venerei, e di trattarli cogli afrodifìaci . Dacché 
i nervi fono affetti, i rimedi non opportuni aumenta- 
no terribilmente il male ■> e gli errori {òpra unliffatto 
articolo fono eglino pur troppo frequenti ogni giorno . 
Quefla materia dovrebbe trattarfi più a lungo, fe noti 
lo vietaflè la condizione di una nota di un articolo di 
Metafifica . Io fofamence aggiungerò , che ogni qual 
volta il fluido nervofò è viziato > fìccome può efferl» 
in quella maniera , che lo fono talvolta tutti gli altri 
fluidi animali, convien procurare di ridonargli la fu* 
naturai confiftenza per mezzo di convenienti rimed) . 
Se fia egli troppo difcìolto, troppo debole, troppo poco 

fpiritolò , converrà adoperare i corroboranti » i buoni 

• ,7Sf 
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La Gazzetta di, Francia del giorno, a?. Feb- 
braio 17*53. parla di un Angolare accidente fo- 
pravvenuto al Cavaliere d ’ Erpenay . Quello 
Signore, dopo quattro meli di affidile fatiche 
di. fpirito, perdette la barba, le ciglia, le lo- 
vracciglia, i capelli , e tutti gli altri peli del 
corpo, fenza verun altro fenomeno di malat- 
tia . ( a ) Si può confiderare la meditazion 
' - trop- 


éibi , ed il vino con moderazione; s’è egli poi troppo 
vifcido, gli fi ridoni la fua fluidità coi bagni tiepidi , 
cogli ammollienti, colle vivande capaci di fomminiftra- 
re un fucco lottile, ed aliai fluido, come fono il pollo, 
il vitello. Se a quello vizio del fluido nerveo fi aggiun- 
ga la rigidezza^ dei folidi, vi converrà il metodo ora 
accennato; e le poi vi fi aggiunga lo fpoflà mento, farà 
neceflàrio far ufo dei tònici, dei bagni freddi ec. Inve- 
ce degli ammollienti, e dei rilavanti fi potrà aggiun- 
gere all’ufo del vitello, e del pollò, anche l’ufo di un 
pò di buon vino: e fè per ultimo il fluido nerveo foflè 
troppo fpiritofo, troppo attivo, fi potrà egli infievoli- 
re coi cibi poco nutritavi , colle acque nitrofe , e fuba- 
cjjde bevande et. 

j ( a ) Indubitatamente, che i piccioli bulbi , i qua- 
li fervono di radice ai peli, mancarono di nutrimen- 
to: il che poteva provenire dal difordine delle funzio- 
ni dello ftomsco , organo principale della digefiione , 
e. della nutrizione , dalla diminù^iOn dell’ azione dei 
nervi, che tanto influirono fopra h. nutrizione, e che 
clìèndo occupati nelle funzioni dell’anima, non poffo- 
no debitamente concorrere a quelle del corpo; da quel- 
la picciola febbre, a cui vanno foggecti alcuni uomini 
di lettere, la quale diftrugge la linfa nutritiva , pro- 
duce il pallore, la magrezza della perlina., e li pre- 
cipita nel languore, e nell’atrofia . Una tal febbre , 
Uguale vien cagiona» da una troppo violenta con. 

• * • , • * * * ' ten- 
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troppo intenfa, relativamente ai nervi , conte 
una fpezie di ftrozzamento, o di lega tura, che 
ne diminuifca , o ne fofpenda V azione fopra 
le parti, alle quali (ì diftribuifcono. La medi» 
fazione diffìpa gli fpiriti animali , e la legatu- 
ra impedifee il loro corfo. Le evacuazioni ab- 
bondanti , gli eccedenti falaffi fnervano coll* 
efaurire gli (piriti; ma le violenti meditazioni 
non Colo efaurifcono gli fpiriti , ma diftruggo- 
no eziandio il celabro , e mettono i nervi in 
difordine . Allorché un’ applicazion troppo in- 
tenfa di fpirito abbia impreco nel celabro un 
movi mento troppo gagliardo , 1 ? anima non è 
più atta a reprimerlo, le vibrazioni delle fibre 
profieguono anche malgrado la volontà, epro^ 
ducono delle idee , che precipitano in una fpe- 
zie di delirio* perchè non 1 corrifpondono più 
alle impreflioni degli oggetti citeriori, ma uni- 
camente alla difpofizione del celabro , di cui 
allora qualche porzione fi trova fuori di fiato 
di ricevere i movimenti , che gli verrebbono 
trafmeffi dai (enfi nello fiato perfetto di fanpj 
tà . Dopo le fatiche eccedenti di fpirito il fa- 
mofo Pafcal aveva il celabro in tal maniera 
alterato, che credeva di veder fempre ad uno 
dei tuoi lati un baratro di fiamme . V agita- 

. • • . ■" - 


tenziotae deil' anima , accrefce 1* aziom del cuo- 
re, diventa la cauià dell’ accelerata circolazione, deile 
pulfazioni arterioie più frequenti, e più vivaci, della 
perdita degii umori più lottili , e della diftruzion della 
macchina . 
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zione continua di alcune delle fibrille del di 
lui celabro gli producevano la continuazione 
di quella idea , che non ha potuto mai fupe- 
orare . 11 celebre Jurieu attribuiva le fue fre- 
quenti coliche al combattimento di fette Ca- 
valieri rinchiufi nelle fuq vifcere . Gli uomini 
di lettere , che fono i più fot lecitamente gua- 
ilati dall’azione dell’anima, fono quelli , che 
di continuo fi occupano fopra un mede fimo og- 
getto, perchè ficcome una fola medefima par- 
te fi è quella, eh’ è fempre in tenfione , così 
vie» didrutta facilmente . Dunque è ben fatto 
il variare le occupazioni , e diportarfi in ma- 
niera, che mentre una parte dei fenforio è af- 
faticata, le altre fi diano in ripofo, eriacqui- 
ftino la lor vigoria* Un tal palleggio dal tra- 
vaglio alla quiete fi è il più ficuro, mezzo del- 
la propria confervazione ; ed io peni©, che do- 
po una meditazione profonda fopra materie 
attratte, la lettura di un libro piacevole fareb- 
be affai meglio, che il proleguire ad occuparli 
nelle quidioni di matematica , di metafifica , 
o di medicina* r -p offrii 

Per una confeguenza del meccanifmo del 
corpo gli jjmpri fi portano a quella parte , 
che fi ritrova in azione * Il Signor Morgagni 
ha conofciuto un dotto uomo , che foggiaceva 
ad una copiofa emorragia dalle narici , ogni 
qual volta fi accingèife a meditare prima di 
ufeir fuori del ietto. ( a ) Quando le emozioni 

,* . . r ., . 5 i 0 , v . ; del -.i 

* * ■■ ■ -- " • * 1 — — ■ ■— 

( « ) Z>f feditoti Ò •*»{** mrior. per An*i»mtn indeg* 
CaKlll. 


Capitolo XX. 203 

del celabro fiano troppo gagliarde, quelV orga- 
no riceve una nuova copia di fangue, la quale 
accrelcendo la di lui azione , ed i> tuono dei 
di lui vali , produce un fenfo di dolore , di 
calore, di pefo, e di altri mali più gravi , a 
tnifura delle varie difpofizioni del fangue , e 
del celabro . Tali fono i mali della tetta : le 
infiammazioni, i tremori,' le fuppurazioni , le 
ulcere , gli aneurismi , gli (cirri , la idrope , i 
deliri , la fatuità , le convulfionì , il letargo , 
ft fogno , l’apopleflia . Sappiamo dal Signor 
Hnller , ( a ) che un ProfeiTore di Berna, uo- 
mo di ftudio continuato, divenne imbecille fui 
fiore della fua età ; e la cagione di un tale 
fenomeno fi fu uno ttravafamento di acqua , 
la qùale aveva mondate le varie parti del di 
lui celabro . Quella idrope di celabro , quell’ 
idrocefalo poteva elfere flato prodotto dai ri* 
lattamento delle fibre di un tanto vifcere. Da 
Wepjfera abbiamo la ftoria di un giovine di 
ventidue anni, il quale per elièrfi dato giorno 
e notte a degli ttudj continui , precipitò in un 
delirio, divenne frenetico , e nel maggior fuo 
furore ha ferite molte perfone, ed ha ammaz- 
zata la propria guardia. ( b) Il Signor Tijfot 
è di opinione, che la catalefsla , ( c ) morbo 

tan- ‘ 


( s ) Elementa Pbj/Jìolog. Cerp^Huot.Tom.lV^ig. 317. 
( b ) Ob/ervat. de affeElib. Capiti s , obf. S 5. pag. 3 2 7 * 
( c ) La cataleflìa è un morbo , che colpifce tutto 
il corpo > e che lo fa rimanere in quella fituazione me- 
defima, in cui fi trovava in nan?i faccetto, facendogli 
perdere il fentimeqto, ed U moto. 
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tanto raro, ed il fonnambulifmo poffano effe re 
la confeguenza di una troppo avanzata appli- 
cazion dello fpirito . ( a ) la gran quantità 
degli umori, che fi portano al celabro nel tem- 
po della gagliarda meditazione , dilata le fibre 
di quello vifcere, le indebolire, le rende più 
molli, e le dilpone a cedere alle più leggiere 
impreffioni ; e quindi ne rifu Ita la ipocondria 
nervofa , a cui tanto fi veggono fottopofti i 
• letterati. 4'?$ 

Il travaglio del celabro , che vien prodotto 
dal travaglio dello fpirito, può egli anche in» 
durale le fibre, e renderle callofe : il che fa 
fpeffo invecchiare prima del tempo le perfone 
di lettere , e le rende incapaci di legare le idee. 
Il celabro nei fanciulli è troppo tenero ;• ma 
nei vecchi égli è troppo duro : e quelli due 
eccelli gli vietano di conlervare leofcillazioni, 
in forza delle quali fi rapprefentano all’ anima 
le varie idee . S vani Ice prima di tutto la me- 
moria ; indi vi ha il preiagio dell’ indeboli- 
mento della ragione * ' . 

Ma le profonde meditazioni non fono poi 
la unica cofa, che fia atta a dilìruggere la for- 
za dei nervi. Balla, ficcome G unito -ha otti- 
mamente notato, che fi affatichi molto la villa 
per incontrare le malattie nervofe- ( b ) 

~ -•*•> - j 0 


' ( « ) De la fantè des gens des letcres > pag. 49. 

50. ji. 

( b ) Ai libtllum Hippocratis d« Hutroribuf , pag. 
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Io fo, che molti dotti uomini fon pervenu- 
ti ad una ellrema vecchiaja ; e tali fono - 
Omero , Democrito , Parmenide , Ippocrate , 
Piatone , Galileo , Bop le , Loke , Letbnitz , • 
Newton , Fontenelle , Boerhaave ec. Quello 
può far penlare al più , che vi fono degli uo- 
mini di una coflituzione particolare, capaci di 
refiftere agli eccedi della letteratura : ma que- 
llo per altro non prova niente per il generale. 
Inoltre, quelli grand’ uomini fi fono eglino più 
acquiftata una immortale riputazione in forza 
del loro ingegno, che in forza delle loro fati- 
che continuate . Le diffrazioni , i dolci tratte- 
nimenti, l’efercizio del corpo riparavano in eflì 
que’ mali, che loro apportava l’applicazione . 
Offervate Fontenelle , e farete convinti , eh’ 
egli ha viffuto sì lungamente fenza veruna in- 
fermità per aver làputo collegare inlìeme le 
dolcezze della vita civile colle occupazioni let- 
terarie . 

La vita fedentaria fi è anch’ ella un’ altra 
delle cagioni, che^diftruggono la falute dei let- 
terati . In tempo di quiete i mufcoli perdono 
iLloro tuono, la trafpirazion li difordina , li 
rallenta la circolazione , il fangue diviene ac- 
queo , e quindi fra gli altri mali vengono iti 
campo fingolarmente le idropi, malattia sì fre- 
quente ai dotti , e che attacca bene fpeflo il 
medelìmo celabro. La privazione dell’ efercizio 
indebolire lo ffomaco , altera la natura dei 
fucchi digellivi, che vi lì preparano, fi corrom- 
pono gli alimenti, nè mai fi digerifeono bene, 

i ve- 
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i vegetabili vi diviluppano 'la loro acidità , 
con cui irritando i nervi , fanno provare dei 
jruti acidi , e quel fenfo di caldo alla bocca 
dello ftomaco, e della gola , che noi diciamo 
brucior di cuore r i’ umor faponaceo, che vien 
filtrato dallo ftomaco , diviene denfo , attac- 
caticcio, formali in mafie, fa provare un fenfo 
di pefo, e di freddo alla regione di quefìo vi* 
fcere, e diftrugge l’appetito. Gi’intefiini fog- 
giaciono agli fteflì accidenti : vi fi formano 
delle mafie di materie vifcide , ficcome è av- 
venuto a Giufto Lipjio Profeflore di Storia in 
Leyden, il quale per lunghiftimo tempo è fiato 
incomodato da una pituita vifcofa , la quale 
gli avea poco a poco riempiuta la cavità in- 
teftinale, e che non guarì, fe non in quel gior- 
no , in cui ne ha refa una mafia della figura , 
e del colorito dei fuoi inteftini . Gli efcremen- 
ti , che nel bafiòventre fi accumulano per la 
mancanza di efercizio , producono altresì dei 
gravi mali . Elfi comprimono le parti vicine 
col loro volume , irritano gl’ inteftini colia lo- 
ro acrimonia , ed infettano tutti gli umori col- 
le loro putride efalazioni . Quindi le coliche 
feroci , i flati , che fono il tormento degli uo- 
mini fedentar] , e quei tanti fintomi variati , 
che impongono talvolta anche ai Medici più 
cauti . 

Oltre al difordine delle funzioni dello fioma- 
co , e degl’ inteftini, la vita fedentaria produce 
altresì Taddenlamento del fucco pancreatico , e 
perturba le funzioni tutte degli organi infer- 

. vien- 
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vietiti alla preparazione , ed alla feparazion 
della bile . Quello liquore fi addenfa , s’ indu- 
ra , oftruifce il fegato , non pafla più. agl’ int£- 
fiini, e mancando nella feconda digefiione , fi 
corrompe il chilo ,; fi guafta, e genera una ca- 
terva di mali . Se la bile $’ indura nella vefci- 
chetta, ne nafcono i calcoli biliarj,e le coli- 
che più veementi . Se quelli calcoli per la lo- 
ro craifizie non pollono paflare per il dutto 
coledoco, ( a ) oppure fe troppo languida fiali 
la forza efpellente , ovvero fe non pollano tro- 
vare ufcita, ficcome avvenne in S. Ignazio di 
Loyola , il quale li aveva nella vena porta , 
convien fopportare una vita infeliciflìma, e ter- 
minare con una morte crudele . Se la bile s* 
imputridifce , ella acquifia un’ acrimonia gra- 
vi Ili ma, la quale irrita, infiamma, corrode, ed 
efulcera tutti gli organi, precipita non rare vol- 
te in angofcie inefprimibili , e riduce ad una 
fpezie di difperazione. 

Il difordine della circolazione, il quale è una 
confeguenza della vita fedentaria dei letterati , 
produce un principio di oftruzione, e d’ ingor- 
go nelle vifcere addominali , da cui ne rifulta 
la ipocondria. Quello morbo è di due fpezie: 
la ipocondria nervolà , di cui fi è parlato ; e 
la ipocondria, che dipende dal difetto di dige- 
ftione, e dalla fiali dei vifceri del balfoventre. 
Da ciò è facile il comprendere per qual mo- 
tivo 


>( » ) Quello li è un canale, per cui la bile fi por- 
ta dalia vefcichetu negl’ interini . 
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rivo gli uomini di lettere liano eglino con tan- 
ta frequenza alfaliti dalia ipocondria , la quale 
diede la morte al celebre Swammerdamio . 

Vi fono dei letterati , ai quali la natura ha 
impartito uno ftomaco ferreo, una robuil a ner- 
vatura, e che poflòno fopportar fenza incomo- 
do le fatiche dello fpirito , e del corpo ; ma 
neppur quelli lì godono -di una maggiore feli- 
cità . I loro vali lì riempiono troppo di lin- 
gue ; s’ ingorgan le cellule dellinate al ricevi- 
mento della pinguedine , e muoiono elfi in una 
età prematura, o di un colpo apopletico, o di 
un catarro Iolfocativo , ovvero di qualche al- 
tro male, che vien prodotto dalla pletora. 

Noi abbiamo di già notato, che la vita fe- 
deniana indebolire lo ftomaco, e che rovina 
l’azione degl’ inteftini ; ed abbiamo ollervato 
altresì , eh’ ella adder.fa il fucco pancreatico , e 
che altera la condizion della bile . Quella vita 
fedentaria medelìma alterando il fangue nuoce 
molto ai polmoni, vilceri deftinati a preparar- 
lo per tutto il corpo , l’ azione dei quali fi 
rende indifpenlabililTmia per cambiare il chilo 
in fangue . L’alterazion dei polmoni fa prova- 
re del caldo nel petto, dei dolori fra iefpalle, 
della toife , degli lputi . I polmoni lì riempio- 
no di un umor dento, il quale produce degli 
attacchi afmatici, oftinati , e feroci . Vi lì ge- 
nerano delle infiammazioni, degli afeeliì, delle 
* fuppurazioni . Swammerdamio ha. fputate delle 
picciole pietruzze molto tempo innanzi alla fua 
morte. 
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Le malattie della vefcica orinaria, ed ilcal” 
colo fono altresì un effetto dell’ amore allo lìu" 
dio • Cafaubono r Sydenham y ed altri ne fono 
pur troppo i’efempio funefto. H ehi non (a a 
quali crudeli dolori non andalfe /oggetto il ce- 
lebre Antagonifta delle Scienze? ^ 

. M v * ra ^dentaria diminuìfce inoltre la traf- 
pi razione, e produce quelle febbri irregolari , 
delle quali non fi può rinvenire alcuna caufu 
eltrmfeca . Prtmigene -, quell’ eccellente Filofo- 
xo, che palfava continuamente la fua vita Icri- 
vendo , e leggendo , ma ch^ mal trafpirava , 
era egli .ficuro di avere un parofifmo di feb- 
bte , ogni qual volta ogni giorno non fi ba- 
gnane , onde evacuare quegli acri umori , che 
ritenuti producevan la febbre. ( a ) 

Allorché i nervi lono affetti, allorché ilce- 
? . n .°. n e f e §uif<:e a dovere le fue funzioni , 
g;i Ipiriti feparati da queft’ organo non poffono 
giammai eflere di buona qualità . Quando ere- 
diamo ad alcuni dotti uomini d’ illulfre nome, 
il liquor feminalewè fimiliilimo al fucco ner- 
ve °> e tutte le diligenze provano almeno, che 
nello fperma fi contengono delle gran parti di - 
quello fluido. Dunque, fa egli d’uopo maravi- 
gliarli, fe gli uomini più contemplativi abbia- 
no dei figliuoli, che tanto poco loro Tornigli- 
Saun Metaf. Tom. I. Q - £ no? 

1 " " » — ■ ■ ' — . 


r . (fi L . a vi . ta . Sedentaria è nociva a coloro mede, 

Ar 3 Uah ? fnfi ^ ardo Ugualmente, che. 
tl corpo. Efla. dilordina la trafpirazione , debilita il' 
fiftema nervofo, e genera una caterva di mali. * 
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lìb ? Il celabro del padre , che alla porzione 
fprritofa del proprio Sperma non ha dato quel 
grado di preparazione, che neceflaria fi era , 
affinchè la macchina del figliuolo acquiftafle 
una data forza, è egli la origine naturale, che 
fi vegga ftupido il figliuolo di un uomo di 
fpirito. 

La contenzione dello fpirito , e la vita Se- 
dentaria diftruggono ladigeftione, impoverifco- 
no il fangue, perturbano le evacuazioni, fpof- 
fanò i nervi , e devono produrre il languore . 
Dunque non è maraviglia, fè i letterati preci- 
pitano qualche volta in un generale fpoflamen- 
10 , e fe le loro carni divengon flaccide , e 
molli . Il loro polfo è languido , le loro gin- 
gia e fon flofcie, e ne fcappano i denti incor- 
rotti, e lènza dolore. Quello principio di de- 
bolezza rende pericolofe le loro acute malattie 
di tal modo, che quelle medefime , che pur 
fono di benigno genio per gl’ ignoranti , fono 
per elfi non rare volte mortali . Infatti allor- 
ché gii organi fono deboli , gli umori contrag- 
gono facilmente una corruzione pericolofa , il 
celabro s’imbarazza fin dal principio del male, 
i rimedj non poflono operare a dovere , non 
ne fuccedon le crifi, e fi rendono inutili tutti 
gii ajuti della Medicina in uomini , che fono 
privi del lòccorfo della natura . 

Le fatiche dello fpirito , e la vita feden- 
taria coftituifcono i due fonti principali del- 
la influenza lulla falute dei letterati ma 
per altro non fono i foli . Ve ne fono degli 

altri 
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Ldin? 0 * 1 *' che breve ^ en te additerò. L’attì* 

ZmJ ff " 0ra °,> che llud “ - è eli» noce- 
voliflima alia circolazione del. fangue * I n un 

uomo affilò e curvato all’ innanzi quello fluido 
dura fatica nei rifaiir pcr le vene del baffioven? 
f re » “ acc umula nei vali emorroidali * ove non 
ha renitenza ; e di qui nafce , che gli uomini 
di lettere fono frequentemente tormentati dalle 
emorroidi , malattia , che li è riguardata per 
lunghillimo tempo come una evacuazion falu* 
tare, ma che dai dotti Medici non lì delìdera, 
e lì cura con attenzione. La compreffion dello 
itomaco, che vien prodotta dalla pofitura , ir- 
rita quello vifcere dilicatiffimo ; ed una irrita- 
2ion tale, congiunta a tutto quello , che pro- 
vali per la tenfione del celabro , e per la ina* 
«one delia pedona , rende i letterati fottopo* 
iti pia degli altri a quella barbara malattia - 
che vien chiamata dai Medici col nome di 
cardialgìa * X a ) ’ 

Le vigilie lì poflòno conliderare' come una 
nuova caufa dei mali dei letterati; ed il Signor 
Vart-Swietten ha conofciuto un gottofo , il qua- 
le non potea leggere nemmeno una lettera do- 
po il tramontare del Sole , fenza accelerarne 
Uccello , 

L aria chiufa fi è un* altra caufa dei loro 
jnorbi . Vivono effi frequentemente in un’ aria 
“ pelli ta , di rado rinovata , impregnata di eia- 
- O t , laxio* 

fi Drnv^ fi è un dolore violento 3 cttf 

u proVa a11 on&zio fupenor delio itoniaco. 
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laiioni pemicìofe, priva di cileno y e ttp»» 
di ribaldare , invece di rinfrescare . Un aria 
campeftre rinfrefca , ravviva la circolazion d^ 
gli untori,, e produce della ilarità / ma l ana 
della campagna refpirata prima dell aurora . , 
irientre fi trova ancor piena delle parti balla- 
miche evaporate dalle piante , * dai fiori in 
tempo di primavera, di eftate , dl aut “ nn ° ’ 
fortifica molto più, e produce quello ftar be- 
ne, che poi fi gode, per tutto il giorno. Quelt 
aria fi deve confiderai come una delle princi- 
pali caufe del-la robufta famtà.degh Agricoltori. 

L’abitazione di leggere mentre fi mangia , 
o di affaticarli immediatamente dopo il cibo , 
è uu’ altra caufa delle malattie letterarie. Cuc- 
ita perturba le digeffioni, ed altera la falute, 
11 telabro ridotto in azione per la contenzion 
dello fpirito cagiona nei nervi dedo ttomaco 
una fpezie di legatura, che .nterrompe lUorfo 
nàtu-ale degli {pinti a quello vifcere . L azio- 
Se dei nervi è ranco neceffaria alla dtgeftione, 
che lè in un qualche antmale fi legh.no i ner- 
ti che vanni? allo domano,, gl. al.men.r v.fi 
mrmmDotio fenza venir digeriti . ( * ) Ma la 
ferrea dai’ anima, che ditordina la d.ft.ibuzion 
il i inimi deve far male efeguire la.dige- 
Se oU’rachà 1’ affuefeaion di ."«'fare 
ogafi macchinalmente, e lènza pe, dr.cosìm- 

5- ella altresì una nuova caufa delle 

duroni de, leccume. . Gl, afimenn 


L.ji ) Halle r Optr, Mirica T*m. T, 359< 
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ben maflicati, e bene impregnati delia fetali VA 
fono più facili a digerirli ; e l’abito di ben ma- 
nicare, e di mangiare con paufa, li è egli una 
delle cagioni della collante falute dei Con- 
tadini . 

, L* alTuetudine di ritener troppo a lungo la 
orina può clTere anch* ella perniciolìlfima * 7 pic- 
cioli vafi aflorbenti della vefcica , e dei reni 
s'imbevono di particelle putride^, acrirhonio- 
fe, che penetrando nel fangue lo infettano, e 
lo corrompono. La orina ritenuta troppo a lun- 
go diventa giallognola, fetente , acre, capace , 
quand’è rientrata nel (angue , di corrodere il 
celabro, e di far morir la perfona; ed i nervi 
troppo teli della velica li gualìano, e divengo- 
no eziandio paralitici , di modo c|ie non po- 
tendo più la vefcica evacuare la orma , vi ha 
d’uopo di ricorrere a tutti gli ajuti della Chi- 
rurgia . Se i nervi , che fi diitribuUcono|3(L 
orifìzio della vefcica , divengono paralitici , li 
perde la facoltà di poter trattenere la orina ; 
e la retenzione di quello fluido efcrementizio 
può al trai cagionare la morte , ficcome la ha 
cagionata all’ immortale Ticon Brnhe . Quello 
celebre Aftronomo era un giorno 0 - in carrozza 
con Rodolfo 11. fuo grande benefattore; e vo- 
lendo per forza ritenere la orina per un atto 
di rifpetto al fuo Sovrano , dovè pagare colla 
fua vita la malintefa riierva di non ubbidire 
alle neceffità naturali. 

Un’altra caufa della cattiva falute dei lette- 
rati fi è il rinunciar, ch’effi fanno alla Società. 

O 3 La 
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Ea folitudine guida al languore, alla triftezza, 
alla mifantropia , quando la focietà è utiliffi* 
ma alla falute , animando la ilarità , che fi 
efiìia per via del ritiro , I dotti fono eglino 
efpofti particolarmente ad alcune malattìe degli 
occhi : ad alcuni fopravvengono le oftalmie ; 
ad altri diventa la retina sì di fica ta, che non póf- 
foho foppòrtare nemmeno la luce di una tenuif- 
ma fiaccola , Ve ne fono taluni', che dopo di 
aver lene alcune pagine hanno perturbata la 
villa in fai guifa , che nondifcernono, ed han- 
no gli occhi ripieni di lagrime , le quali fo- 
prayengono tutte le volte , che la mobilità 
dei nervi fìa tale, che lenza edere affetti dalla 
ìmpreffione del fuoco, prbvino per una confe- 
guenza del loro fiato attuale dei movimenti 
confimili a quelli , che vengon prodotti dalla 
prelènza di quell’ elemento operante fopra cc[ 
pervi ben cofticuiti . ( a ) 

Gli 

m — : ■” - l- 

» ' ' V 

( * ) Il Signor le Cat ( (Euvr. Phyfiologiq. Tom. I.) 
parlando di un ammalato, cui dà egli il nome di Lentu - 

rifèrifce i di lui fenomeni a quella caula. Eccole 
file parole: ,, Gli occhi di Lentulo non gli lafciavano 
,, più vedere , fe nòn per via d' intervalli , le coltrici 
„ del proprio letto , o la camera , in cui fi era . Cogli 
' occhi ben aperti, ed a chiariffimo giorno in vecede- 
„ gli altri oggetti reali egli vedeva dillintamente degli 
„ oggetti immaginar') , ed una ferie continuata di og-, 
„ getti, i quali fi- fuccedevano l'uno all' altro feguen- 
,, temente , ed i quali per fua buona 1 forte gli com^ 
,, parivano altrettanto aggradevoli , quanto magnifici , 
.. Tutto quello , che può lufingare un opulento luflu% 
4 ' ' >1 tìofq 
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Gli oratori, i ProfeflTori , i Predicatori , i 
Giureconfulti , gli Attori fono efpofti a mali 
graviflimi primieramente per J’aflìduità loro allo 
Audio come letterati, in fecondo luogo per la 

O 4 dee la- 


» riofo in uni bottega .di chincagliere ; tutto quello , 
„ che i più folenni fpettacoli poflono offerire alla bra- 
,, mofia dei curiofì ; tutto quello, che vi ha di fiiper-; 
„ bo nella Regia del Sole dell’Opera dì Fetonte , e 
» nelle abitazioni delle Fate dei noftri Romanzi > fi 
„ offeriva inceflàntemente ai di lui occhi come altret- 
,, tanti oggetti citeriori , e reali. Cofa mancava mai in 
,, Lenitilo , perchè fofs‘ egli precìfàmente in delirio ?’■ 
,, La di lui anima non aveva, che a perfuaderfi della 
,, realità delle immagini , abbandonarvi intieramente, 
», ragionare, ed operare in confeguenza della fuaper- 
,, fuaficne. Quello infatti è il delirio. Ma certi ippo-^ 
,, condriaci, certi vaporolì , hanno eflì altre caule dello 
,, fiato loro ? .... Frattanto Lenitilo , ancorché ma- 
,, lato, godeva di tutto il piacere di fitfatti Ìpettacoli, 

„ fenza però edere un fatuo. La dilui anima, immo- 
,, bile in mezzo ad una coìi orrenda procella , rac- 
„ contava alla fila famiglia, ed ai fùoi amici la ftoria 
,, delle proprie vifioni , e li avrebbe forfè divertiti ,» 
» ogni qual volta non fi avelie riflettuto ai pericoli del 
„ di lui fiato. “ Le fatuità , gli ftordimenti pofiòno 
venir prodotti dali’accrefciuto moto del (àngue , che 
agita il celabro - , ed i fàntafmi , e le vertigini pofiòno 
derivare dal molto fangue, che agita la retina , i me- 
desimi occhi , e le tele nervofe del celabro . II prelo- 
dato Signor lo Cat ( loc. cit. Tom. II. ) dopo eli una 
fortiffima applicazione di alcune ore fi avvidde , che 
mentre guardava una carta bianca gli comparivano delle 
nuvole > dei globi di fumo , che avevano un moto di 
pulfazione affatto confimile ed uniforme alla pul/àzion 
del fuo pollò : fenomeno , che fi può attribuire ad un 
organo affaticato, ’fnervato, indebolito , di cui molti. 

Vuo- , 
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declamazione , da cui tanto maggiormente 11 
trovano incomodati , quanto i loro polmoni , 
già avvezzi ad una lenta circolazione per la 
vita lor Sedentaria, fi trovano inetti a foftene- 
re dei violenti conati . Il celabro indebolito 
non può refiftere al moto del Sangue , _che 'fi 
porta afia tefta con impeto nel tempo della 
vociferazione ; ed in Tito x Liuid fi legge la 
fìorià del Re Attalo , il quale efortando i po- 
poli della Beozia a fare alleanza coi Romani, 
e morto improvviSamente nel mezzo del Suo 
difcorfo . Si Sono veduti dei celebri Predicato- 
ri , e dei Profellori illuftri , gli uni a morire 
fui Pulpito, gli altri a morir Sulla Cattedra di 
morte repentina , ficcome è avvenuto in Lipfia 
al celebre Curzio . Il famofo Moliere è perito 
di emottoe dopo di avere pubblicamente reci- 
tata una delle lue fcene migliori . Anche i 
Mufici frequentemente fi muojono di un qualche 
male di petto ; ma ficcome io non devo trat- 
tare che delle malattie degli uomini di lettere, 
così mi appiglio di nuovo al mio aflunto. 

Le malattie dei letterati fon varie, a mifura 
dei temperamenti, e della coftituzione dei loro 

Oi- 


luoghi riceveano la immagine del foglio bianco Senza 
poter trasmetterne al celabro la ricevuta impresone . 
Se l’ingorgo della retina venga prodotto dall'applica- 
zione, in quel cafo la quiete» l'acqua fredda , le li- 
monate, Te orzate, l’aria fredda guariranno immedia- 
tamente colfaddenfare il Sangue, col ridonare l’eia-, 
terio ai vali ingorgati e ripieni , e col difimbarazzarii 
dal lingue , che li opprimeva . 
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organi. In quel K, che hanno lo ftomaco de. 
bole , quello vilcere lì rifentirà il primo delle 
.fetiche dello Audio* mentre gli altri , che fono 
di languida nervatura', e che hanno IoAomaco 
buono, incontreranno dei mali nervofi . Se i 
mufcoli fian troppo flofcj , fi proveranno delle 
lalfezze, ed un languore eccedente , prima che 
4o Aomaco, ed- i nervi lìano malati . Quelli , 
che hanno mal conformato il polmone, incon- 
treranno le malattie di petto, la febbre lenta, 
la etifia, la lèirdefima tifi , innanzi che le al- 
tre vifcere fi difordinino . Se il celabro è de- 
bole , fi proveranno dei mali di teda , delle 
emorragie dalle narici, perchè la fatica di fpi- 
rito apporta un affluflo maggiore di fanguealle 
parti alte . Se il temperamento fi a forte, ^'in- 
contreranno le malattie infiammatorie , folito 
effetto di una continua irritazione in un rotat- 
ilo temperamento. I giovanetti, che fi abban- 
donano ad uno (ludio feroce , continuo e fupe- 
riore alle lor forze , incominciano dal dimo- 
flrar dei prodigj, ma poi fìnifcono fatui; ed i 
mali, che uno Audio Violento produce nei gio- 
vanetti , fono eglino molto più confiderabili , 
allorché fi sforzino ad occupazioni contro il 
lor genio , perchè le affezioni generate dalla 
noja fi unifcono agli altri morbi , che vengon 
prodotti dall’affidua e violenta contenzione di 
fpirito . lo , dice Boerhaave, ho veduto come 
a rivivere tutti quelli , che dopo di effe - 
re flati affretti a degli fludj no/off , hanno 
potuto affumerfene degli altri di foro ge- 
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rito . ( a ) Io non con figlierei neppure ad afiù- 
mere troppo tardi gli ftudj . In una certa età 
le fibre del fenforio non ubbidiscono facilmen- 
te alle olcillazioni , che fi richieggono per il 
fepere . Io neppure configlierei verun letterato 
a voler divenire Geometra in età di quaranta, 

0 di cinquantanni ; perciocché quello cambia- 
mento di occupazione potrebbe elfergli alfolu- 
tamente funello . Io penlò altresì , che a pro- 
porzione degli anni fi dovefle diminuire la fa- 
tica di Spirito, le di cui forze diminuirono a 
mifura delle forze del corpo • e quello appun- 
to fi è il mezzo di affìcurare la propria gloria. 

1 Re , i Minillri, i Capitani, i Generali , e 
tutti quelli, che hanno delle occupazioni ferie 
e diuturne, fono efpolìi più , o meno a quei 
mali , che vengono cagionati dalla contenzione 
di Spirito. 

• Una divozione malintefa precipita 1* anima , 
nel delirio, e nel fànatifmo, e riduce il corpo 
in languore . La bellezza , la grandezza dell* 
oggetto, in cui fi occupa un’anima intieramen- 
te abbandonata alla contemplazione del Sommo 
Edere , il piacere , che va congiunto ad una 
occupazion tale, quando fi prolunghi di troppo, e di 
troppo fi mediti , può cagionare una tendone trop- 
po violenta del celabro , può indebolir quello 
vifcere, e può rovinare tutto il filtema nervo- 
fo : ed ecco il motivo , per cui fi vedono qual- 
che volta delle perfone invidiabili a dillruggerfi, 

ed 


(<*,) PraleSt. rt inflìtte. lécite. §. 1056. torti. 7 346 . 
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ed a perire nel fior degli anni , vittime per al- 
tro felici di una divora melancolia . ( a ) 

Dopo di aver parlato delle malattie , alle 
quali loggetti fono gli uomini letterati , e ftu- 
diofi, non farà inutile il trattare dei mezzi , 
onde prefcrvarfene . 

Il primo prefervativo confitte nel dar tregua 
allo lpirito . Conviene ftrapparlo dal gabinet- 
to, violentarlo alla quiete, diftrarlo ; ed untai 
metodo allontanerà 1 mali, e riftabilirà le for- 
ze. Quello non è un tempo perduto; ed alcu- 
ni momenti confacrati a dei giornalieri tratte* 
ni menti piacevoli faran compenfati dal godi- 
mento di una lunga fanità , che conferverà in 
iftato da poterli occupar nelle fcienze più a 
lungo . Un pò d’acqua nutrifce, e rinvigorifce 
le piante, mentre una gran quantità d’ acqua 
le affoga • Lo Hello è dello lpirito . Una mo- 


( a ) Iot lo beniflìmo , che non fi può mai ardere 
<baftantemente di amore per il Supremo Efl'ere ; ma è 
neceflario effere moderati nella lunghezza delle medi- 
tazioni. Siccome qucft’ Efl'er Sommo è per noi incor»- 
prenfibile , così le vogliamo opinarci a contemplarlo 
lungamente in una fola volta, e fe ci sforziamo a vo- 
lerlo conofcere perfettamente, facciam degli sfòrzi non 
fòlo inutili, ma nocevoliflimi eziandio alla falute per 
il difòrdine , che ci producono nel noftro celabro . 
Amiamo adunque Dio con tutta la .forza del noftro 
cuore ; penfiamo frequentiffimamentè a quello grand* 
Eflere, ma lappiamo altresì diftrarc;fflc almen qualche 
volta . Se il benigno noftro Creatore avefle voluto , 
che l’uomo intieramente, e continuamente fioccupafle 
in Luì folo , non io avcrebbc dotato del corpo. 
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derata fatica lo putre, ed una fatica eccedente 

10 diftrugge 4 11 fecondò prefervativo fi è 1 eler- 
cizio in aria libera e aperta . Sarebbe be#fatto 
altresì prendere a' meno un’ ora di efercizio in* 
nanzi al cibo • Quello efercizn^j che aumenterà 
la vigoria dello ftomaco, e delle altre vifcere, 
che accrelcerà il. moto del fangue , e di tutti 
gli umori , dovrà egli moltiffimo contribuire 
alla digeftione . L’efer.izio, ch’io raccomande- 
rei (opra ogni altro, farebbe quello della equi* 
tazione \ Egli è eccellente per difimbarazzare 
la tefta, il petto, e le vifcere del baffoventrè, 
nelle quali diftrugge qualunque infarcimento * 
Galeno , infermo da trent’anni e più, ricuperò 
la propria falute col confacrare ogni giorno al- 
cune ore all 1 efercizio , ed al moto della perfi- 
no . ifmoneo , attaccato da una debolezza di 
nervi, "non fe ne è liberato, fe non col mezzo 
dell’ efercizio . Stratone di Lamfaco , chiamato 

11 Fi fico , fi è ripriftinato coll’ efercizio in fa- 
iute, dopo un diuturno male di tefta , che lo 
affliggeva . La navigazione fi è altresì un efer- 
cizio da non trafcurarfi, allora quando ftia in 
noltra mano il poterne far ufo . Ella riordina 
la trafpirazione, e difimbarazza tutte le vìfcere 
addominali : ma i’ efercizio, che fi fuol prende- 
re in una carrozza bea lòfpefa , o in una bar- 
chetta gentile , riefce di pochiftimo giovamento. 

I giuochi del pallone, del volante, del trucco 
da terra, delle boccine, del frullo , della palla, 
e la caccia meiÉlima fono u ti Itili mi .Si deve 
per altro evitate uu efercizio troppo violento , 

.. trop- 
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troppo {ottenuto , troppo impetucfò , perchè 
può efaurire le forze e gli fpirtti, e può rovi- 
nare la lànitàl r 

Vi ha egli una precauzione da doverli ufa-j 
re, la quale confitte nel non applicar fi allo 
ftudio immediatamente dopo il moto , perchè 
elfendo allora troppo animata la -circolazione 
dall’efercizio , e trovandoli il celabro troppo 
agitato , le ofcillazioni del fenforio non fi efe- 
guifcono fempre con un cert’ ordine, e lo fpiri- 
to non può feguitare con una certa facilità una 
catena d’idee mal congiunte le une alle altre • 
L’ efercizio violento dopo il cibo nuoce alia di- 
gdlione collo fconvogliere di continuo gli ali- 
menti , che fi trovano dentro allo ftomaco : il 
che fi rende perniciofittìmo alla digeftione. 

La intemperanza non è men pernrciofa alle 
pedone di lettere , le quali regolar devono la 
quantità degli alimenti a proporzion della for- 
za del loro ftomaco. Gli alimenti prefi in trop- 
pa copia fi corrompono invece di digerirli * c 
di qui ne rilutta |n chilo mal preparato , che 
irrita e che ttimola invece di nutrire. La quan- 
tità parimenti della bevanda efler deve propor- 
zionata al temperamento, ed alla quantità dei 
cibi iolidi . Se la bevanda è poca , le fibre lì 
dilìeccano, e s’ indurifcono; e s’ellaè motta, le 
fibre medefime s’illanguidifcono, ed i fucchi di- 
geftivi perdono la loro energia. 

I letterati devono altresì ufar cautela fulla 
fcelta degli alimenti , e delle bevande ; ftia fo- 
pra di quello non ci eftenderemo , avendone 

già 
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già detto abbaftanza nel Capitolo tredicdìmo * 
Aggiungerem fidamente , ch’eflendo.in loro af- 
fai lenta la digeltione , qon devono effi mai 
ufar certi cibi , nè con troppa frequenza man- 
giare . Gli alimenti mangiati in un tempo, in 
cui non fiali peranco finita la digeftione degli 
altri, non fi pollòno digerir bene. Si fono ve- 
duti dei letterati , che avevano guaito lo fio* 
maco , guarire col feguente metodo ; cioè la 
mattina dopo alzati dal letto bere una tazza 
di acqua fredda, poi llarlene per mezz’ora di- 
giuni, ed occuparli per quattro , o cinqu’ore * 
Indi efercitar la perfona per un’ ora di tempo, 
e pranzare dopo aver prefa un pò di ripofo . 
Le prime ore dopo del cibo venivano confe- 
grate ad un affai dolce paffeggio , o ad alcuni . 
doveri di focietà , che non iftancaffero nè il 
corpo, qè lo fpirito: li applicavano allo Audio 
per alcune altre ore della fera, mangiavano la 
fera poohiffimo, ficcome è molto neceffario per 
gli ftudenti . Intatti il fonno , che porta il /àn- 
gue alla tefla , è pericolofo , perchè aumenta 
di affai la pienezza dei vali dopo una cena ab- 
bondante . In fecondo luogo, ficcome il fonno 
diminuifce l’azione dei nervi , così le digeftio- 
ni , che dall’azione medelima dei nervi rfeflì 
dipendono neceffariamente, fi devono effettuare 
con più malagevolezza e difficoltà, (a) Si fo- 
no 


( a * Per meglio convincere i letterati dei vantaggi 
della lobrietà , balla che fi ridetta alia vita del famo- 
so Luigi Carparo , Gentiluomo Veneto. Egli nella fua 

età 
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no altresì veduti dei letterati, i quali ricupera- 
rono la loro falute {concertata prendendo uni- 
camente per cena un pò di latte : nè io mai 


età di venticinque anni venne affaldo da mali di fto- 
maco , da dolori laterali , da intuiti predifponenti al- 
la gotta , da febbre lenta . Malgrado una eforbitante 
quantità di rimedj la di lui falute «gli prbfeguiva in 
uno flato affai infelice anche nella fua età di quarant* 
anni. Per configlio dei Medici egli allora fi è ridotto» 
a fole dodici oncie di cibo fòlido, ed a quattordici on- 
de di bevanda per ciafchedun giorno ; ed un reggime 
dì quella fatta gli fece fvanire poco a poco tutti i lùoi 
incomodi , gli fece acquiftare una collante e robufla fa- 
nkà accompagnata da quel lènfo di ttar benè , e di 
contentezza , che gli era ignoto nei tempi addietro . 
Pervenuto alla età di ottantanni ha egli fcritta un' 
operetta lìdia nafeita, e lìdia morte dell'uomo, in cui 
ha fatto un ritratto intereffàntifiìmo della propria fu* 
vita. ,, Io mi ritrovo , die' egli , fano e gagliardo ia 
,, quella maniera medefima , come le avelli v^nticin- 
„ qu'anni. Io ferivo ogni giorno fette ore , ott’ore , 

>, o continuamente , o per intervalli . Nel rimanente 
» del giorno io palléggio , io mi trattengo a parlar co- 
» gli altri , io efeguilco la mia parte in un concerto 
» di varj Tuoni , che fi fanno quivi ogni giorno per 
„ nollro follievo. Io fono allegro, e giulivo: ho tutto 
„ il lèntimento di buon gulto per i cibi, che mangio: 
» ho la fantafia pronta e viva .• ho ia memoria felice, 
» ed il giudizio giuflo ; e quello , che più è forpren- 
» dente, fi è, che nella età mia la mia voce è robu- 
» Ila, ed armonica,,. Egli è viflùto oltre i cent’anni. 
Con tutto quello io non proporrei a tutti una limita- 
zione di quella fatta negli alimenti. Una fobrifetà cosi 
elìrema potrebbe nuocere ù più ; ma egli è certo per- 
altro , che tutti coloro, che molto mangiano, aggrava- 
no clòrbitantemente il loro ftomaco*, e non digerifeo- 
,no mai a dovere. 
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no dei parofifmi itterici; e per confeguenza non 
fi può dubitare, che Tufo del tabacco, sì in pol- 
vere, che in fumo non fiaegli nocevolifiimoai ner- 
vi, dei quali perturba e dil'ordina ia economia. 
Si dice altresì , che il tabacco debilita la me- 
moria, e nuoce aliavifta: il che dovrebbe in- 
durre i letterati ad abbandonarne l ulo (a). 

Allorché un letterato fia veramente infer- 
mo , dev’ egli intieramente abbandonare i funi 
ttudj ,• i Tuoi libri , 4e fue occupazioni , darli 
alla quiete , alla ilarità , ai piaceri della cam- 
pagna., e diventar giardiniero , o agricoltore. 
■Quarfdo egli fia molto debole , l’ulo del lat- 
te , potendolo digerire, gli farà uciliiiimo • Egli 
ad una dieta dolce aggiungerà qualche volta 
anche il moderatiliimo ufo di un pò di buon 
vino , purché non abbia viziature nel pet- 
to , o non abbia una febbre lenta continua . 
L’acqua gelata è un eccellente corroborante , 

Sauri Metaf. T om. L P che 
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«•>.- i #. ) Il fumo del tabacco è riufeito peraltro gio- 
vp^ohfiuno in alcuni Soggetti aiTài pingui, avendo po- 
tuto didruggere alcuni-' nuli , che dipendevano dalla 
troppa abbondanza di fiero . I Perfìani , e la maggior 
parte dei Turchi fi fervono di pipe lunghiflìme , dqlle 
quali fanno pallài e il cannello per mezzo a .jielL’ ac- 
qua fredda . Con un tal metodo f oglio narcotico del 
tabacco fi attacca alle patti del cannelli in quella ma- 
niera, con cui il fumo ^attacca alle pareti di un ca- 
mino., perde la tua acrimonia, e non laiijif «è il gu- 
fto , nè l’odor del tabacco. Allora il runiq del tabac- 
co può edera vantaggiosi alle pejfonC ni flofcio ed 
umido temperamento, dimoiando le -^fabdur©- falivari , 
e rianimando l azion dello ltomaco, e deglTnteftini. 
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che fi conviene aliai fpefio ad uno ftomaco de- 
bole di alcuni letterati. La chinachina dev’ ef- 
fere raccomandata in quei languori , che fono 
Ja confeguenza di un’applicazion troppo lun- 
ga . Quello rimedio agevola la trafpirazione , 
fortifica i vali , e rende meno irritabile il fi- 
ftema nervofoi Un valorolo Matematico, fic- 
come abbiamo ollervato nel precedente Capi- 
tolo 4 rianimava i Tuoi fpiriti col bere una taz- 
za di, decozione di chinachina. Il legno ama- 
ro di Sunnam , che dicefi anche legno di 
Quajjìa , può ri u lei re uriliftimo ai letterati, al- 
lorché trattili di ridonar forza ad uno ftoma- 
co indebolito , di riliabilire le digeftioni , di 
rimediare a delle coftipazioni provenienti da 
debolezza i I bagni freddi poflono altresì efler 
giovevoli agli iludiofi . Quello rimedio accre- 
fee la forza dello Itomaco , dei mufcoli , dei 
nervi . Si può anche far ufo delle frega- 
gioni , le quali favorifeono la trafpirazione, c 
rianimano il moto del fangue . Se la mattina 
prima di alzarli, l’uomo coricato fuldorfo, e 
colle ginocchia un pò iollevate fi faccia delle 
fregagioni Tulio ftomaco , fui baflbventre con 
una fannella, o con un pannolino, fi accelera 
la circolazione dentro alle vifeere addominali, 
fi prevengono le olìruzionij, e gl’infarcimenti, 
fi diftipano le fiali già incominciate , fi fa 
feorrer la bile, c fi facilitano le fegrezioni, e 
le digeftioni. Le acque minerali , che più ge- 
neralmente convengono nei primi fintomi dei 
morbi dei .letterati , forno le acidule ferruginee. 

I let- 


\ 
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! letterati fono i men lottopoih alle malat* 
tie infiammatorie , che lono i mali degli uo- 
mini forti , e fanguigni . Sono eglino però (og- 
getti alle putride malattie , confeguenza de/le 
cattive digeftioni, e degl’infarcimenti delle vi- 
fcere del battoventre . Quindi il falaflo lor fi 
conviene aliai men della purga . La morte di 
G affondo fi attribuifce ai tanti faiatfi , che gli 
hanno latto perder le forze ; ed infatti i per- 
niciofi fenomeni di un falaflo non indicato fi 
riparano il piu delle volte con tanta difficol- 
tà, che fpezialmente negli ftudiofi non fi gua- 
rire per tutto il corfo del vivere. Allorché fi 
tratta di purgare un letterato, poiché è molto 
difficile , che fi pollano luperare le di lui ma- 
lattie acute fenza la purga , io configlierei 1’ 
ufo dell’aloè, raccomandato da Ce//ò, rimedio 
fra tutti i purganti il meri perniciofo alla di- 
geftione. Egli lupplifce in qualche modo alla 
bile , che nelle perfone di lettere luol efl’er 
rapida, e fenza forza. Se poi al contrario la 
bile abbia ella acquiftato troppa acrimonia , 
ella irrita i nervi , e produce delle fiere coli- 
che ; ed in un tal cafo fi convengono i latta- 
tivi , fra i quali la polpa di calila eftratra di 
frefco fembra la più opportuna fra le medici- 
ne : ma le frequenti purgazioni indebolirono 
il corpo, rendono inerti gl’inteltini , diftruggo- 
no il loro interno muco, lafciano nudi, e Co- 
perti i nervi, ed efpongono a gagliarde, e fre- 
quenti coliche . 

Le convalefcenze dei letterati fon lunghe , 

Pia ed 
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ed è affai tardo- il ritorno deile loriorze. Non 
devono eSì però oneuparfi prima di «(fere in- 
tieramente riftdbiliti , . altrimenti fi efpongono 
a non, riacquiltar mai il Iqt vigore . La mat- 
tazione, ed anche una femplice lettura troppo 
dilettevole. -può impedire l’ effetto di un pur- 
gante; e nei giorni della purga devono eli» ri- 
nunciare a quelle occupazioni, che poffon pro- 
durre una tròppo forte contenzion delia fpirito. 

11 maggior travaglio dei letterati itonvale- 
fcenti.fi e il fogno, i vini navigati prefi. con 
moderazione potranno -ad effì giovare , riffabi- 
. lindo le forze del loro fi omaso già indebolito 
dalle bevande tiepide ulate in tempo di malat- 
tia. In «al maniera potrà lo ftudiofo convale- 
fcente ricuperar, le fue forze , ed acqui (farli 
un pò di coraggio. ... *e 

I mezzi per altro più eoa venienti » conferva- 
re la fanità , .fòno le interne contentezze deli* 
anima, le -quali provengono dalla purezza dei 
coftume , jeidar una coicienza. tranquilla. La 
buona condotta è la madre della ilarità , da 
cui ne. -deriva la colante fai u te : ma il djfpia- 
cete, il ri morfo, la t fittezza precipitano lebbre 
nello fpóija mento, perturbano la digeflione, di- 
flruggon ie forze, e conducono all%<#nfunziooe. 

O voi pertanto , cbp jconfagrate. le soffre 
vigiliejalla, ìftrflliftpe dd.^genere umaqq, pren- 
detevi, *^cbe*(^ { delia voftra falute ^ Ja 
qu»l? v/ deve* qfqfopreziola , e p*em|nitevi 
degli avvertimenti, che io vi preferito. 1. Man- 
giate epn.;b)biàotà : 1I.‘ Non vi applicate, che 
b i '■ a i* . 
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alcuneore dopo il cibo: III. Levatevi la mattina 
a buon’ ora , e refpirate frequentemente l’ aria del- 
la campagna, fpezialmente a 11’ apparir dell’auro- 
ra : IV. Studiate al levare del Sole : V. Riflettete 
in quale ftagione fia il voftro fpirito più ido- 
neo alla fatica: V [.Abbandonate il travaglio, 
allorché incominciate a rifentirne moleltia : 
VII. Se vi fentite gravi, e pelanti, efercitate 
la voftra macchina prima di darvi allo Audio, 
affine di liberarvi da quella copia eforbitante 
di umori, dalia quale fiete aggravati . Vili. Non 
vi affaticate fe non allora , che prendete con 
piacere le voftre occupazioni ; ma abbandona» 
tele prima di efferne fianchi. 

Per voi , dotti giovani , i quali non fiete 
peranco bene avanzati nella carriera delle let- 
tere, ed i quali non fiete favoriti dai doni del- 
la fortuna , io, mi accingo ad efporvi i miei 
configli , ai quali forfè averei dovuto attener- 
mi io medefimo. Rinunciate alle voftre feien- 
ze, o non ne fate almeno la unica occupazion 
voltra. Se il defiderio di acquiltarvi un nome 
grande fi è egli impadronito della voftr’ ani- 
ma , vi 'ricordate che quelli , i quali fon per- 
venuti ad una fomma riputazione, acuì voi pa- 
rimenti con tanto ardore afpirate, la riguarda- 
no prefentemente con un occhio di molta in- 
differenza . Se voi ad elfi chiedete configlio , 
vi diranno , che la gloria letteraria non equi- 
vale alla pena, che fi danno taluni per acqui- 
ftarlela ; che fono elfi ormai quafi pentiti di 
aver percorfa una carriera tanto ripiena di fpi- 

P 3 ne, 
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j»e , e di triboli ; che hanno effi forfè perduta 
la falute per Tempre , e che forfè hanno per- 
duta eziandio la lor quiete, la loro tranquilli- 
tà. Intanto colmi d’infortun), e di mali, man- 
cano e fli frequentemente di quelle cole, eh’ ef- 
fer potrebbono di iòllievo ai' lor guai »• cono- 
leppo , ma troppo tardi , che una onefta fortu- 
na larebbe Hata il retaggio dei lor talenti con 
un’altra profriiìone , e che .fi troverebbero in 
grado di paiiare dei giorni Iteti e giocondi , e 
di terminare la vita felicemente con una delia 
?iola vecchiaia Io leggo i nomi degli Autori 
più celebri; Omero , /frtofìo , le Ca j 

moens , e tanti altri grand’ uomini hanno egli- 
no avuto fempre a lagnarli della ingratitudine 
del loro fetolo . E’ vero-, che i loro porteli 
hanno lor fatta giuftizia; ma la gloria, che fi 
riceve dopo la morte , non compera poi le 
tniferie di una vita ftentata e mefehina . Se i 
Mecenati fono flati Tariffimi in tutti i tempi, 
io fono eglino molto più in quello fecolo, in 
cui non vi rimane , che il iolo nome della 
umanità , Sperate voi forfè di ritrovare un 
qualche valido Proteggitore , il quale facendo 
conofcere alla Corte i| merito voftro vi pro- 
curi un qualche impiego degnò dei voftro me- 
rito' 1 Ma Pelempio >di tanti dotti , i quali con 
un merito fuperiore non hanno giammai potu- 
to acquetarli un onefto ftabili mento, dovrebbe 
pure aifingannarvi. Ignorate forfè, che la mag- 
gior parte dei Grandi non accordano la prote- 
sico loro fe non a quelli , che frequentano 
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la loro anticamera ? Ma la maggior parte dei 
dotti non può aver la pazienza di vivete in 
una viliiiima fchiavitù , nè di fare una corte 
lunga y ed affidila; e poi hanno i letterati per 
lo piò una fpezie di antipatia colla naturale 
fierezza di coloro, ai quali farebbe neceffarió , 
che pur piaceflero . Pare , che vi abbia una 
-forza di ripulfione tra la prole Ilio ne del lette- 
irtlo y e la perfona del Cortigiano . Ora , do- 
vete voi dunque maravigliarvi, l'e non ottene- 
te le cofe , alle quali aspirate lenza efeguirne 
i mezzi opportuni ? L gran Signori fon pochi 
affai , che abbiano un’anima capjce di far del 
bene ad un uomo di merito , che non gli fac- 
cia frequenti inchini. La furberia, il lenocinlo 
fono i meìtzi per ottenere gli onori , e le di- 
gnità. Le protezioni acquiftate fanno aver tut- 
to ; ma il merito , ed i talenti non giovano . 
Dopo di aver confagrate le voftre vigilie a 
delle opere immortali , utili ai voftri contem- 
poranei, ed ai fecali avvenire, ma delle quali 
unicamente il Librajo ne ricaverà tutto ruti- 
le, voi avrete il dolore di non ritrovare nep- 
pure alcuno , che fi (fogni di proteggervi , e di 
far premiare le voftre fatiche. Intanto fi par- 
lerà con elogio dei voftri libri , fi avrà ezian- 
dio eftimazione di voi; ma tutta la ricompen- 
fa farà poi quella. ( a ) Le opere celebri dell* 



(a) Si studia , dice Seneca , parlando dei Romani 
dei fnoi tempi , allorché non vi fono /gettaceli , oppiar* 


aliar- 
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ìlluftre Dryden , famofo Autore IngUfe , non 
lo hanno liberato dal doverli morire nella mi- 
feria ; ed il gran Poeta Italiano Angutllara & 
pur morto miferamente di fame. I talenti gran- 
di acquiftano un nome grande , ma acquiftano 
ancora per l’ordinario una moltitudine innu- 
merabile di nimici . La invidia , quel moftro 
deturpatore della fpezie umana, perfeguita 'con- 
tinuamente con ugual fierezza e con crudeltà 
uguale i gran Letterati, i Miniftri equi, eà i 
Capitani valorofi. Socrate, Cartefto, e tanti 
altri grand’ uomini né hanno fatta l&trifta efpe- 
rienza; e fe voi avete i loro talenti * temetene 
eziandio le difgrazie» « i; ■ • 

1 < ; . • li ai> 

CAPITOLO VENTUNESIMO. ^ 

* r 


Della Influenza delle paffìom falla fai ut e, 

I Politici fi valgono delle paflroni per procu- 
, rare il bene della focierà : i Moralifti le 
riformano .• i Medici r.e olfervano la influen- 
za fulla lalute , onde prevenirne* i cattivi ef- 
fetti ; ma # Metafìfict devono rintracciar le ca- 
gioni di una tale influenza. 

- Le pafiìoni hanno una influenza graviffima 
. > U a ir- . ' : fui- 


— *- 


allorché la pitgg‘A ci vieta dì andare al paleggio , ed al 
divertimene. Si confi trvano nella memoria i nomi dei Co- 
mici , ma fi dimenticano i nomi dei tilofiofi ... ma quanto 
lion fi applicherebbe ottimamente un ul palio allega- 
zioni dei noftro lècolo ? 
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filila fatate, e k perturbano più, $ meno , a 
mifura della loro indole , della violenza loro , 
della lor durazione . Le paffioni , quando fqr* 
tiffimameme opprimono l’ anima , producono 
selle fibre del celabro un’agitazione , la cuale 
più t*. o meno difòrdina quello Vifcere , e di- 
venta più, o men perniciofa al fifìema nerveo. 
Se la fanità fi diftrugge folamente col penfar 
molto, è facile il capire, quanto edere gli deb- 
bano di. nocumento le fcode violente dell’ ani- 
ma. Nella triflezza, l’anima , che gagliarda- 
mente fi occupa in un lolo oggetto, acuì peti- 
fa di continuo, fa in modo, che una picciolff- 
fima porzion del fenforio fi rimanga in un’azion 
. forte, e che il rimanente del celabro fi ftia in 
una inerzia più, o meno confiderabile , a mi- 
fura della maggiore , o minore affezione dell* 
anima ideila . Dunque ne vien perturbata la 
fegrezione degli fpiriti, i quali diventano pòco 
attivi, di cattiva qualità , J ed in poca copia » 
Di qui ne vengono gii fpodàmenti univerfali 
di tutte le fibre del corpo , 1* illanguidimento 
dei moti, la perturbazion della* digedìone;( a) 
tiséwi e pe- 

- ^ 'E 

1 “T ^ 1 ■ * ■ 1 * ■■■■ ■■ — ^ 

' ’ ( * l u influenza della triftezza (òpra lo (fornace 
fi è ella di una evidenza manifeftiflìma . Eccone 1’ e- 
fempio . Un uomo fedente a tavola, che mangia con. 
ottimo appetito, intende all’improvifo la funefta no- 
vella di aver perduta una lite di grande importanza, 
che è morto mo padre * o la moglie, o il figlio: allo- 
ra tutto ad un tratto gli cade il coltelle fuor delle 
mani , e 1 ’ appetito (vanifce in un batter d’occhio . 
S’ egli averà mangiato qualche cofa , o digerirà mala- 
mente , 9 vomiterà il cibo . 
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e però gli umori fi addeofago, fi corrompano, 
fi formalo drUe oftruzioai, dei calcoli biiiarj, 
, Ja itterizia % la, forope, la ippocondria > le ma- 
iale foporofe - jf a, 

La paura? produce a un di preffo i mali n*e- 
defimi della mitezza • . e fono elleno due paf- 
futi quafi confimili di natura^ 

L’ odio, e la invidia producono delle libra- 
zioni violente mi celabro ; e quindi ne ven- 
gono la perdita del fonno, e dell’ appetito 4 la 
febbre lenta , la pallidezza del volto, il dima- 
gramento della perfona , e la corruzion degli 
umori ■ ( i0 ■ 

L’ ambizione delle ricchezze * e degli onori 
eccita nel Tenforio delle fuccuflioni violente , 
che tolgono jl fonao, e la tranquillità . Que- 
fta pallipne impedì (ce il mangiare , e precipita 
in uno fpoifamenro univerfale . I martiri della 
invidia fon malto analoghi ai trilli effetti dell’ 
ambizione, e .producono gli Udii fenomeni del- 
la mitezza ; perciocché la felicità altrui cagio- 
na un difpiacer violentiffimo nell’ invidiofo . 
La fruftranea ambizione , 1* umiliamento della 
vanità^ producono anch’ e£fi delle difpiacenze 
così violente, che pollone dar la morte. Alon * 
fo Pincon , uno dei Luogotenenti di Cri/loforo 
Colombo ,. il quale fi era pollo in animo di 
volere primo degli altri avanzare alla Corte 
“ ritorno della loro fpedizione, morì didifpia- 
cimento, perchè non fi è voluto accettare fen- 
za il fuo Capo. 

Una gagliarda mitezza fu qualunque propo- 

i fito 
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fito può dar la morte . La nuova della morte 
di Agialeo ucci fé tuo Padre / ìdraflo nel luo 
ritorno dall’afledio di Tebe . La nuova della 
morte del Principe Nero uccife Edoardo III. 
luo Padre . l .'evie , quell’ uomo così amorofo 
• di Arrtgo IV. pailando per la ftrada de la 
Terronerie due giorni dopo l’allàlfinio di quel 
buqn Re , confiderando il luogo dell’ orrendo 
attentato, cadde femiviyo per terra dal dii'pia- 
Vtóre, e fi morì nel giorno feguente. ( a ) 

Antigono Eptfane morì per il difpiacere dì 
e (Te re fiato vinto . Allorché il difpiacer fia ec- 
cedente, gli lpiriti animali maliflìmo preparati 
nel celabro, ed in piccioliflìma quantità (cor- 
rono con troppa lentezza nei nervi , i quali 
cadono in un languore totale , che vien poi 
feguiro anche dal languore dei mufeofi ? La 
circolazione del fangue lì fa lentilfimà , e cef- 
fano finalmente i moti del cuore , i quali non 
vengono mantenuti dalla poca efficacia degli 
fpiriti animali # . • 

Anche l’ allegrezza ha i fuoi guai . Gli ap- 
plaufi, che fi fono fatti ad una Commedia di 
Fjlippide , ad una Tragedia di Sofocle , già 
vecchj l’uno, e l’altro, diedero ad elfi un al-, 
legrezza mortale. Nella Storia Romana fi par- 
la di una madre, eh’ è morta di allegrezza nel 
vedere fuo figlio ritornar lano dalla battaglia 
di Canne , ( b ) quando lo piangeva già eltin- 

to. 


( « ) Tflàis hìltorlq. fur Paris, Tom. V.pag. 14 ». 
{è ) Tìt , Lìviat D:cad. Ili, Lib, II. 
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tò . lire figliuoli di Di agora , vincitori nei 
giuochi Olimpici, che vennero a deporre le lor 
corone fui la fefta- del padre , lo fecero fpirare 
immediatamente per l’ allegrezza i E’ credibile, 
che i nervi del di lui cuore fiati divenuti pa- 
ralirici , oppute die 1* aumento della circolazio- 
ne abbia innondata la di lui tetta, e lo abbia 
fatto perire di 1 apopleffia. Nell’allegrezza mo- 
derata le ofcillazioni delle fibre del celabro fi 
fanno in tal modo, che quello vifcere fepara 
una gran quantità di {piriti , i quali (correndo 
nei nervi con una certa energia , impartirono 
molla, e vigore ai mufcoti . Gli fpiriti , che 
vanno al cuore , rendono i di lui movimenti 
piti vivi, e più pronti: il che moltiffimo con- 
tribuire ad animare la circolazione del fangue; 
ma nell’allegrezza giunta all* eftremo il moto 
degli fpiriti , che è troppo energico , gonfia 
all’ eftremo i nervi del cuore, li rende tefi , e 
con una tanto violenta tendone diftrugge la 
loro organizzazione, e li rende paralitici , ed 
incapaci di efeguire le loro proprie funzioni . 
Può darli eziandio, che la violenta tenfione, o 
la preflion troppo forte, che vien prodotta dai 
moti troppo gagliardi del cuore , diftrugga la 
' organizzazion loro , e li renda incapaci di efe- 
guire le loro confuete funzioni . 

Nell’ ira , le fibre del celabro vengono fcofle 
violentemente , e gli {piriti animali fcorrono 
con molta forza .* il che non fi comprenderà 
difficilmente, quando 6 faccia attenzione agli 
sforzi, che fi veggono far da coloro, che fila- 

fcia- 
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fciano vincere da una così funelta paflìone . 
Si aumenta la circolazione del l'angue, fi gon- 
fiano* i mufcoii , gli occhi diventano fcintillanti , 
la refpirazione fi fa penofa, e difficile , ed il 
{àngue l'corre con impeto alla teda , ed al pet- 
to . Se l’ira è troppo violenta, fi può morie 
{libito . Gl’ Imperatori Nerva , e Vale mimano 
perirono in unacceflo di collera :(/t ) Venceslao 
Re di Boemia incontrò il medefimo fine . 

Quelle paflioni eccedenti per dire il vero 
non fi oflervano tutto il giorno ; ma Quelli 
.fifempj però ci avvertono- degli orribili effètti, 
che ne derivano . Quando fi« trovano effe di 
minor forza, divengono le caule rimote di moU 
te malattie di languore , le quali poi fi fvilup- 
pano , e fanno morire le ior vittime , fe^yca. 
mai laperne la vera origine. I grand* impieghi, 
i polli più luminoli elpongono chi li occupa 
alle più vive, e frequenti paffìoni ; e però le 
Corti non poffono effère un foggiòrno favore- 
vole alla falute , alla tranquillità dell’ animo , 
alla vita felice . Il defidero di ottenere , o 
di confervarfi la grazia del padrone , dt 
tener lontano , e {ereditato un concorrente , 
di mantenerli un pollo , di falire a piè rag- 
guardevole impiego, di trionfare dei propri ni- 

mi- - 


( a ) Neri*- fi adirò contro Regolo , uno de’ lùoi 
Uffiziali i e v*lentlnì*no fi adirò contro i Sarmat£,che 
fatta avevano una incurfione ‘nella Illiria . La collera- 
di ValentinUno fu tanto ardente, che venne aflalitoda 
uno sbocco di fa agite dal petto , per cui mori celere- 
mente . ' 1 
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mìci , di balzare dai loro gradi 4}ue’ tati , che 
non vanito a genio ,per collocarvi quegli altri, 
che adulano , tormenta giorno e notte una ca- 
terva di Cortigiani, toglie ad effì l’appetito , 
ed il fonno, e li rende infelici. • \ 

' , t 

CAPITOLO VENTIDUESIMO. 

C .**.*•* 1 * * , . * * j*« 

In qual maniera le varie paflioni producano 
effetti varj fui corpo.' 

\ * t . • , 

I O qui procurerò di fpiegare con più chia» 
rezza di quello , che ho fatto nel precedere- 
te Capitolo, i varj effetti delle paflioni , ed i 
loro varj caratteri, per rapporto alla economia 
animale ; cioè in che cola confidano le pacio- 
ni confederate per rapporto al corpo . ( a ) 
Io non mi propongo per altro di voler efàuri- 
re una materia sì valla, sì varia, e nei tempo 
medefimo così intralciata, ed ofcura: ma non- 
oftante dirò quanto balla per darne una certa 
cognizione ai miei leggitori. - •' L 

I nervi accompagnano in qualunque luogo 
le arterie,'' e le vene, e formano coi loropleflì 
una fpezie di rete all’intorno di alcuni vafi.(é) 

' ■- ; Allor- 

j — _ _ - . .. 

— ( a ) Col nome di pajfume noi qui intendiamo un’ 
emozione qualunque dell’anima, eccitata da qualunque 
caufa £ punto non confideriam le paflioni per rap- 
porto al morale. 

. ( k ,) I plelfi nervei fono una fpezie d’ intralcia- 
mento» c d’iuterfecazione delle varie fibre nervofe le 
une {òpra T altre. Io chiamo plejfì precordiali que’ pleflì. 

Che 
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Allorché quelle reti lì gonfiano, fi ftffringbtfd, 
fi contraggono, chiudono effe que’ vali , che Iré 
fon circondati * li percuotono, fe fi contraggo- 
no come per falti ; e rallentano, ed alterano il 
corto dei fluidi, fe fi contraggono violentemen- 
te «' Ora la contraiion loro può efler di piti 
lunga, o di più breve durazione* 

Ma in qual maniera qiiefte reti nervofe pof- 
fono venir contratte, oppur rilavate? Perifpie- 
gare un Affatto fenomeno io diftinguo due Spe- 
zie di fluido nerveo , l’uno che fcorre dentro 
la cavità dei nervi nella loro Manza poi pofa, 
che io chiamerò fluido motore , e che preten- 
defi dal Signor le Cat , che mefcoiandofi que- 
llo fluido col fluido arteriofo , operi il movi- 
mento dei mufcoli ; l’altro poi più fluido, più 
fottile, che fcorre perle fibrille vafcolari delle 
nervec membrane, che io chiamerò fluido fer^ 
fitivo , e che il medefimo Signor le Cat è di 
opinione effer quello quel dato fluido , le cui 
modificazioni occafionano ilfentimento r le per- 
cezioni , le fenfazioni dell’anima . lo per altro 
non intendo di qui difcutere una quiflion di 
tal fatta : mi vaierò unicamente delle due vo- 
ci di fluido motore , e di fluido fenfitivo , af- 
fine di ufar diftinzibne tra il fluido , che fcor- 

. ■' i-' 


che fono in vicinanza abcuore, come fon tuttiquelli, 
che circondano i tronchi dei vali dello filomaco , del 
fegato, delia milza, del pancreas, degl’-intefiifti , del 
melènterio , del cuore ec. 
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re nelle nervole membrane, e 1* altro fluido , 
che fcorre lungo le cavità dei nervi. ( a ) 

Nella 

■■ . — . . - i ■ . ■ - ■ ■■ 

( a ) Una tal diflinzione di fluido motóre , e di 
fluido (cnfitivo non è affatto mancante di fondamento. 
Si veggono giornalmente dei -paralitici dotati di untèuiò 
fquifito : e d’onde può nafeere un tal t fenomeno * Non 
viene egli prodotto dal fluido fenfitivó,, che liberamen- 
te (corre tra le nervee membrane , mentre il fluido 
motore -non può io- {ufficiente copia (correre nella ca- 
vità d«i nervi per far muovere i n)u(coli ? 

Racconta il Signor le Cst , che pochi anni fono fi è 
■veduto in Douai un Soldato Svizzero”, il quale elèrci- 
tàva i pià validi movimenti fenz’ avere fenlo veruno 
in quegli organi, che moveva , nei quali fi potea ap- 
profondare una (pilla in tutta la' fuilqpghezza >rfeiys* 
ch’egli (e ne accorgeflè. Un tal fenomeno derivava da 
quella càula , cioè che il fluido motore (corre va' 1 ìibé- 
rifftmamente per le nervofè cavità , e che il fluido fen- 
fìtivo non potea (^orrore lungo i canali delle nervofe 
membrane, • . . }• . , -/ ^ 

A me fembra nonoflantc’ , che fi podi fpicgarc un 
Affatto fenomeno anche lenza ricorrere ad una tal di- 
ftinzione . In primo luogo il fluido nerveo può (corre- 
re con una certa facilita, 1 Cingo i nervi » e rifalirealla 
loro origine, lènza poter, eusjare nelle filiere .organi- 
che dei mtì (coli per gonfiarli oppure entrandovi ,quàù- 
do il fluido* arteriofò, che vieif*w*parato dal (àngue , c 
che non fi deve confondere col fluido nerveo , ma di 
cui abbifognano i Bmfcpli per il pioto, fia affai fiot- 
tile „ e non poflà penetrare nelle Toro filiere, i mulco- 
li faranno fenfibili, quantunque privi di movimento . 
In facondo luogo, fe il fluido nerveo percorre jjbpra- 
mente ai muntoli , ma che per una difpofizione parti- 
colare dei nervi non poflà egli rilàlire alla loro origi- 
_ne, il moto mtflcolare farà liberiamo, quantunque la 
parte farà iniìénlìbile . Ciò accatterà parimenti , fe il 
moto del fluido nerveo » che (corre dalla origine dei 

• o. ■; . . uér«. 
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Nella trifiezza , e nei dolore i folidi fono co- 
ne mirati ,» il langue non vien più loiDinto ' fi- 
arter * e capillari della cute, le parti fono 
pallide , la relpirazione è affannola ; fi lente 
> Sauri Metaf Tom. I. Q una 


» 

nervi > fia tanto gagliardo, che le imprelfioni fatte nelle 
eftremita dei filamenti nervofi , le ferite raedelìme non 
pollano indur mutazione , ficcome avviene talvolta in 
coloro, che con molta ardenza combattono. Delrelto, 
allorché parliamo del moto, del fluido rierveo , che Ti- 
fale alla origine dei nervi , non pretendiamo di alficu- 
rare , che il fluido, che fi ritrova alla origine dei nervi 
fieffi , rifalga fino al lenforio : potrebbe darli , che le 
parti di quello fluido fituate alle eflremità ncrvofe co- 
municaflèro il loro moto retrogrado alle parti feguenti, 
e cosi di mano in mano fino al fenlòrio : di modo che 
cialcheduna particella avelTe a percorrere uno Ipazio 
aliai picciolo. 

Io qui non ricerco qual fia la natura del fluido ner- 
veo: s'ei fia quel fluido animale più tenue del fuoco, 
della medefima luce , ficcome pretende il Signor le 
C»t\ s ei fia il Mercurio di vitapronunciatoda£rm?t?; 
s’ei fia incorruttibile , inalterabile , te comunichi la in- 
corruttibilità alle parti vive degli animali col vietare 
la fermentazione , e la decompofizionc dei liquidi ; 
s’ei venga apportato nel fangue dall'aria, che refpiria- 
mo ; le gli animali pollino vivere, o nò, lènza di quello 
fluido universale •, le fia il celabro, che lo lepari dal 
làngue, perchè fi unilca ad alcuni fluidi fiottili , perchè 
fi dillribuilca ai nervi, ed ai mutcoli , e perche indi 
ne efali ; fe lùbito allora-, che quelto fluido tralafciadi 
circolare nel feto per la madre, debba per quella ciufa 
anche il feto medefimo fpirare immediatamente j, .fe un» 
tal fluido, mefcolato nelle glandule a diverfi umori £ 
dia ad elfi la convenevole preparazione, che li rende 
atti ad alcune funzioni; fe collegandofi egli alla iciali- 
Ta, al fucco gaftrico , al fiacco dei pancteas , al tòcco 

degl* 
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Una tendone al diaframma , eh’ è quel tramez- 
zo mugolare, da cui fi dividono le due cavità 
dei torace , e del baffoventre , e tutta la mac- 
china è abbattuta. Ora, non deriva egli tutto 
quello dalla mancanza di moto nel fluido mo- 
tore trattenuto , o imbarazzato nella cavità 
dei nervi per l’azione del fluido fenlìtivo, che 
re gonfia le pareti ? Ma in qual maniera il 
fluido fenlìtivo può egli gonfiare le membrane 
dei nervi, lungo le quali percorre? Se quello 
fluido percorre con molta forza , e con molta 
Ceiyità nelle filiere, o fia nei canali delle ac- 
canate membrane, è facile intendere, chagon- 
fiandofi i vali delle pareti dei nervi , deve ri- 
flringerfi la lor cavità. Un tal fenomeno deve 
parimenti avvenire, fe fupponiamo, che il flui- 
do fenfitivo rinchiufo nelle 'pareti dei necvi 
giunga a gonfiarli col divenire in certa manie- 
ra fpumofo, ficcome fuccede nella Cioccolata , 
nell’acqua di fa porre ; e dev’ egli avvenire al- 
tresì, ogni qt^al volta fi rupponga rallentato il 
luo moto , perchè allora codeilo fluido potrà 
divenire più denlo, e potrà accumularli in quan- 
tità maggiore in que’ canalicoli delle membra- 
ne. 


degl' interini , alla bile» comunichi a quelli fluidi le qua- 
lità nt-ceflàrie per ben digerire, e per mantener Ja fa- 
iute degli uomini, e degli animali; le quello fluido me- 
de-fimo mefcolato alla linfa cooperi al nutrimento , ed 
all’incremento del corpo ecc. Sì belle quilfioni appar- 
tengono /blamente a quella parte della Fifica, che fi 
chiama Ufologia , ma niente poi appartengono alla Me- 
tafilica:, 
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ne, per i quali agevolmente per 1* innanzi (cor- 
reva. ' • 4 

lo farei molto inclinato a penfare, che nella 
triftezza le tonache dei nervi non fi gonfiafiè- 
ro per 1’ acceleramento del moto di quello flui- 
do fenfitivo ; ma piuttoflo bensì , che fi gon- 
fialfero elleno per la rarefazione, o per la mi- 
norazione di celerità di quello fluido medefi- 
mo . In forza delle leggi di unione deil’ anima 
col corpo le varie affezioni dell’anima polfono 
cccafionare delle varie modificazioni al fenforio, 
ed al fluido fenfitivo . ,( a ) Dunque non vi 
r Q_ 2 ha . 


( ■* ) L’impero dell’ anima forfè non fi eftende * 
che fopra il fluido fenfitivo : ma fupponendo , che il 
fluido da noi detto motore fia anch’egli ugualmente fom- 
meflo all’impero dell'aninu, ficcome fcorre in una fò- 
ilanza midollare, le di cui fibrille fon forfè tortnofe » 
può aver bifogno per efeguire le lue funzioni libera- 
mente , di ofcillazioni , o almeno di una certa tenfio- 
ne delle toniche nervee, nelle quali percorre il fluido 
fenfitivo. D’altra parte i (ùoi movimenti vengono at- 
traverfàti dagli pftacoh di quell’ organo , in cui fcorre 
forfè lentamente in riguardo alla celerità del fluido 
fenfitivo ; e molto. maggiore farà la lentezza, fe il flui- 
do fenfitivo medefimo gonfierà le pareti dei nervi . 
Forfè la forza organica lidia delle pareti dei nervi , 
la quale dipende dall’azione del fluido fenfitivo , fi è 
quella, che fa fcorrere il fluido motore , ficcome la for- 
za organica delle fibrille delie piante fi è quella , che 
vi fa circolare i fuochi . In un Calò di quefta fatta > 
ogni qual volta un certo rallentamento , o una certa 
aumentazione di celerità , o una certa modificazione 
renderà il fluido fenfitivo capace di gonfiare le mem- 
brane dei nervi, di fcemare, o di fofpendere la loro 
organica azione, U fluido motore non averi , ic non 
poco moto, oppure non ne avera alcuno. 
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ha cola, che vieti fupporre , che la triftezza 
fìa accompagnata dall’ addenfamento , ovvero 
dalla rarefazione , e dalla lentezza del fluido 
fenfitivo . Nella triftezza i pleffi nervofì ftrin- 
gono le arterie capillari diftribuenti il fangue 
alla cute; e quindi la cute diverrà pallida . £ 
pleftì precordiali ftringono i tronchi dei vali , 
che circondano ; e però il fangue circolerà dif- 
fìcilmente dal polmone al cuore : di qui poi 
la malagevolezza del refpirare, e la tenliondel 
diaframma . Se la triftezza continua per qual- 
che tempo, il fluido motore , che fcorre nelle 
cavità dei nervi, e che mefcolandofi al fluido 
arteriofo produce il moto rautcolare, non el'er- 
citerà, che un’azione affai picciola lopraimuf- 
coli , i quali precipiteranno in uno fpotfàmen- 
to, a cui fufleguirà ben prefto il languore di 
tutta la macchina , e di tutti i nervi medefimi . 

Con tutto quefto la femplice triftezza può 
nafcere tanto dallo fpoffamento dei nervi , 
quanto dal loro eretifmo . Un tempo umido 
per elempio, procellofo, cattivo, rende trilli e 
mclancolici , perchè i nervi in una tale occa- 
fione fi ipoifano, fi rilaffano, e gli fpiritì (cor- 
rono in poca copia : il che forma il carattere 
della triftezza leggiera, eonfiderata per rappor- 
to al corpo. 

Nell’allegrezza il fluido fenfitivo ridona alle 
pareti nervofe il naturale lor tuono , il fluido 
motore percorre liberamente nella cavità dei 
nervi, la circolazione è facile e libera, il fan- 
gue è folpinto nelle arterie capillari cutanee , 
.»'•*> . - ► fa 
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la pelle fi eftende , ed acquifla quel colorito 
vivace, che dipinge full’ ederiore della perfonft 
la contentezza interna dell’ anima. 

Nell’ allegrezza i piedi procordiali produco- 
no una lpezie di emozion voluttuofà circa>la. 
region dello fiomaco. Quando quella emozione 
Tufi in un certo grado, e quando i piedi con- 
traggono, e fi gonfiano come per falci , allora 
ella comunica al vicino diaframma il Tuo moto, 
e genera quella con vulfion padàggiera, che pro- 
dotta viene dalla effufione del ridere . Nella 
triftezza fi fente un pelo nei pleifi accennati ; 
ed ogni qual volta la coftrizion fia violenta , 
fi precipita nella fincope per due ragioni : pri- 
mieramente perchè le convulfioni di quelli piedi 
polfono arredare il corfo del fangue nei vafi , 
che circondano ; in fecondo luogo perchè la 
coftrizione medefima può arredare il corfo del 
fluido motore . Ella può ugualmente , che il 
difpiacere, togliere l’appetito, diflrugger la for- 
za dello domaco , e dar la morte. ( a ) 

I piedi, che circondano i tronchi dei vafi , 
i quali fi didribuilcono a quedo vifcere , col 
rallentare, ovvero col fermare il fangue, ed il 
fluido motore , di cui abbifognano per eleguire 

Q. 3 


( <* ) Negli eccedi di dolore, e di allegrezza, nei 
parofifmi itterici, ed ipocondriaci, la perdita del moto, 
e della cognizione, che vien prodotta, non è ella tal- 
volta l'effetto della foppreflione del fluido motore ar- 
redato nella cavità dei nervi per 1’ azione del fluido 
fenfitivo, il quale gonfiando le loro pareti se chiude 
fi cavità.? 


Digitized by Google 



i4 6 Elementi di Metafisica. 

convenientemente le lor funzioni, tolgono l’ap- 
petito, e l’uomo non può più digerire. * 

L’amore, la collera, l’odio, muovono anch’ 
effi i pleffi precordiali, ma non per altro agliai- 
mente Una paffione medefìma produce in que- 
lle reti nervofe delle commozioni ben varie , 
a milura della forza, e del modo , onde ne è 
affetta l’anima . Una fpezie di titillazione leg- 
giera, vaga , prodotta dalla tenfione delle to- 
nache nervee e che può nafcere da qualche 
picciolo incremento di celerità del fluido fenfi- 
tivo, apporta nell’anima un certo ben effere , 
che fi può chiamare allegrezza di temperamen- 
to . Se il fluido fenfitivo fi trova abitualmen- 
te in quella flato di enfiaggione , che fi prò-* 
duce dalla triflezza, fi farà iottopofto aliarne- 
lancolia ; ed ecco le caufe dell’ uoqio meianco- 
Jico , dell’ uomo tetro per temperamento . Si 
pretende, che gli amanti provino una fpezie di 
ardore alla regione del cuore : il che nalcerà 
dal iangue arteriofo trattenuto, e fermato nella 
regione dei pleffi precordiali per la loro gon- 
fiezza, e per la lor contrazione. L’amicizia è 
un amore più moderato , e perciò in quello 
cafo i pleffi medefimi fono men gonfj .* ma quan- 
do trattafi di pedone di vario* fello , nulla vi 
ha di più ordinario , che il cambiamento dell’ 
amicizia in amore . 

L’ odio è tutto il contrariò dell’ amore , e 
dell’amicizia, e però è una paffione, ch’cferci- 
ta un azion differente dalle altre fui fiftema 
nervofo. Nell’allegrezza, nell’amore , nell’ami- 
cizia 
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cizia il fluido fenfijivo percorre lungo le ner- 
vee pareti con più velocità , che nello flato 
ordinario: ma nell’odio il Tuo moto è piu len- 
to . Quello fluido fi efpande , e diventa come 
vifcofo ; e lo flato dei pleliì è una collante 
enfiaggione . Quindi la lor contrazione non fi 
fa come a fai ti , ma continuata, lenza mai di- 
venire eccedente . 

Nell’ ira il lingue è fofpinto con impeto 
verlo i più piccioli vali del vilò : i nervi fo- 
no, difpoiti qd ofcillazioni vivide, e gagliarde, 
che percuotono a battute il fangue , e che lo 
folpinsono aliai vivamente. Si direbbe, chele 
ofcillazioni dei nervi corri fpondono agli acceiiì, 
ed ai gradi varj della paiììone, di cui l’anima 
è in preda ; accedi , che nel movimento del 
fluido motore , e del fluido lenlìtivo produ- 
cono delle piu , o men differenti variazioni ga- 
gliarde . 

Vi fono taluni, che foprafjatti dall’ira diven- 
gon pallidi j e quelli fono gli uomini più ter- 
ribili . In cofloro la collera tiene il pollo del 
timore, e della difperazione. La tendone , e 1 * 
eretilmo dei nervi giungono all’ diremo , ed i 
vafellini arteriolì cutanei fi raggrinzano come 
nel freddo febbrile. ( a ) La caufa di una tal 

Q 4 con- 


( « ) Le arterie fono que’ vafi , che ricevono il 
fangue dal cuore per diftribuirio nelle varie parti del 
corpo. Le vene fono que’ vafi, che riportano il fangue 
al cuore dalle varie parti dei corplf medefimo. Imuf- 
coli poi fono le parti carnolè del corpo iftefiò, e fono 
gli organi dei moto, 
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Contrazione dei vali arteriofi rifiede nei piedi, 
onde fon circondati , gonfj per 1* azione del 
fluido nerveo : . Una tal collera guida 1’ uomo 
fino agli eftremi : ella è poco fufcettibilé di 
rifléflioné* ed è malagevóliflìma da calmarli* 

• Nell’ira le ofcillazioni pronte e vivaci dei 
nervi fanno fcofrere il fluido motore con una 
fomnia celerità . Accrefciuto il numero della 
circolazione , fi porta il fangue alla teda in 
gran copia ^ il fluido nerveo fi filtra abbondan- 
temente nel celabro, d’onde fcorre prima nei 
nervi , pofcia nei rriufcoli , e ne eccita le com- 
mozioni vigorofe, e robufte : ed ecco la origi- 
ne dell’ incremento della forza in un uòmo adi- 
rato . Ma nella collera eftrema 4 di cui abbiam 
detto , il fluido lenfitivo , che (trozza la cavi- 
tà dei nervi, fi oppone al corfo del fluido mo- 
tore ; e perciò i moti dei mufcoii fono deboli, 
e languidi, e le forze diminuifcono , in vece di 
venire aumentate. 

La intrepidezza, che fa la bafe del coraggio, 
fuppone vpel fluido nerveo un’abbondanza, una 
forza, ed una certa confidenza, che rende fer- 
me e collanti le di lui varie modificazioni . 
Il fluido lenfitivo dell’infingardo, e del vile fi 
è egli altrettanto flofcio , quanto lo fono i fuoi 
nervi . La villa del pericolo produce nel fluido 
fenfitivó un addenfamento, un vifcidume , che 
mette i nervi in un tale eretifmo da ftrozzarc 
la cavità * Se quell’ eretifmo fia troppo violen- 
to; fe il moto del fluido motore fia tolto , o 
allentato , gli mancano tutte le forze , e 1’ uo- 
mo 
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mo precipita nel pericolo fenza difenderli . Se 
l’eretifmo è minore, egli raduna tutte le pro- 
prie forze, fi fugge , e fembra , che la paura 
gli dia le ali . 

In alcune malattie l’uomo il più intrepido , 
divien torto timido quanto una lepre; e tali fono 
gl’idrofobi, ed alcuni fra gl’ ipocondriaci/ il che 
nafce , o da una difpofizione infiammatoria nei 
pleflì nervei , o dalla pervertita natura del flui- 
do nerveo; pervertimento, il quale nella idrofo- 
bia diftrugge in pochi giorni le forze vitali, ed 
organiche. Quello pervertimento non è differente 
in alcuni ipocondriaci , fuorché per la inferiorità 
dei gradi; e perciò appunto fi è -qualche volta ve- 
duto, che gl’ipocondriaci divenennero idrofobi. 

Nel pudore i plelli partecipano un poco dello 
rtringimento, che in loro producono la triftez- 
ze, e il timore* I pierti, che circondano il fan- 
gue colle loro ofcillazioni, lo fanno entrare nelj 
le minute arterie cutanee del vifo, in cui ecci- 
tano il colore dello fcarlatto , mentre i pleflì 
circondanti le vene fi contraggono, e non per- 
mettono , che venga il fangue ricondotto per 
le vene medefime dalla cute al cuore • ( a ) 
Ecco pertanto gli effetti, che fi producono dal 
timore, e dalla vergogna. 

Tutte le paflìoni hanno la loro forza fopra 
dei nervi, forza, la quale dipende dalla modi- 

fica- 


( * ) Può eflère , che i pleflì , dei quali parliamo 
abbiano maggior forza degli altri pleiì , che circonda- 
no le arterie del vifo. 
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ficazione particolare del fluido nerveo, che vieti 
prodotta da qualche affezione dell’anima . Se 
i pleffi nervei con ofcillazioni vivaci, e frequen- 
ti battono il fangue delle arterie renali, la ori- 
na fi feparerà in copia .• fenomeno, che fi ve- 
de accadere frequentemente in alcune date paf- 
fioni . . 

Ma i nervi non fono tutti organizzati ugual- 
mente. Infatti , quale apparenza vi ha egli , 
.che 1 nervi , per mezzo dei quali vediam gli 
oggetti, fiano eflì internamente difpofli in quel- 
la maniera, con cui lo fono i nervi olfattori , 

0 i nervi acuftiei ? Ed ancorché vi avelie una 
perfetta raffomiglianza fra tutti i nervi , cofa 
fe ne potrebbe concludere? Oltreacchè, fe que- 
lla perfetta raffomiglianza fra tutti i nervi ci 
folle , non potremmo noi allora avere delle 
fenfazioni di odore, e di fuono per mezzo dei 
nervi ottici ? Chi ha provato mai un tal feno- 
meno? Che fe la organizzazione non è la me- 
defima in tutti i nervi , una certa modificazione 
del fluido fenfmvo , che lia idonea a produrre 
un certo eretifmo in alcuni plelli , non potrà 
cagionare una tenlìone uguale negli altri , che 
fono di varia organizzazione. Quindi una cer- 
ta emozione dell’anima potrà palefarfi per mez- 
zo della rolfezza del viio , come il pudore, il 
timore, mentre un’altra paffìone non altererà 

1 lineamenti delia faccia nello fteffo uomo . / 
Dobbiamo oflervare altresì, che i pleffi circon- 
danti diverfi vafi arteriofi, o venofi , devono più,/ 
© meno eccitarli alla contrazione , proporzio* 

4 nal-' 
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nalmente alla loro energia; e ctoj quelli plelfi 
medefimi hanno più, o meno lolidità , e fi con- 
traggono con più, o men forza. Aggiungali a 
tutto quello , che il fluido fcorrente nei varj 
nervi non è forfè da per tutto il medefimo ; 
eh’ egli è vario fecondo la natura dei nervi 
ai quali è deftinato, almeno dopo di eflere fla- 
to filtrato nei ganglj, i quali ricevono dei vali 
fanguigni per prender forte dal langue un qual- 
che altro liquido, del quale ne abbia IT fluido 
nerveo bifogno per le varie funzioni particola- 
ri. Si aggiunga di più, che i ganglj ricevono 
per l’ ordinario delle ramificazioni dai nervi vi- 
cini , e 'che ne mandano alle altre parti dalla 
loro fìefla foftanza . Si potrebbe dire , che i 

§ anglj lono come piccioli celabri , e che le fi- 
re mulcolari feopertevi dal Lancifi fervono a 
ritenere , o a traimettere a qualunque organo 
il fluido nerveo , che gli appartiene , fecondo 
l’ordine della volontà- Pare adunque, che pof- 
là dirfì, che il fluido nerveo, da cui vien pro- 
dotta la (enlazione del gullo , non fla il flui- 
do medefimo, per cui vediamo, o per cui ascol- 
tiamo. ■■■ 

La fteffa emozione dell’anima, la paffione 
ifteifa non ecciterà le medefime modificazioni 
nel corpo di più perfone . Una robufta nerva- 
tura molto refifte all* azione del fluido nerveo , 
mentre una nervatura languida vi cade imme- 
diatamente. Inoltre , allorché il fluido nerveo 
fia in buona qualità, ed abbia una certa confl- 
uenza , le' modificazioni , che prodotte fono 
1 . J. dalle 
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dalle emozioni dell’anima fogli fpìrici animali » 
foli* origine dei nervi, e fui fenforio, non ven- 
&on feguite dagli ftelfi effètti , nè dagli fteffi 
movimenti fe non in quel cafo , in cui i me- 
defimi fpiriti manchino di confiftenza , fiano 
viziati , alterati e di cattiva qualità . 

I principi , che fi fono ftabiliti nel prefente 
Capitolo, fervono a render ragione, perchè la 
caufa medefima, la quale potrà in un dato uo- 
mo eccitare ad una ira violenta, non muoverà 
punto la flammatica tranquillità di un altro uo- 
mo. Lo fteflo avvenimento , la infelicità ftef- 
fa , che ballerà per diftruggere la falute di un 
dato uomo , non altera nemmeno per poco la 
falute di un altro . La perdita di una lite po- 
trà cagionare il diftruggimento dell’appetito, e 
potrà forfè apportar la morte di uno , mentre 
un altro, che goda di una fanità vigorofa, non 
jne farà punto commolfo ; e la ragione fi è , 
che fupponendo , che il difpiacere , e la emo- 
zione dell’anima fiano i medefimi nell’uno , e 
nell’ altro uomo , gli effetti della patitone di- 
verfificheranno a proporzione della confiftenza 
dei loro fpiriti animali, e della coftituzion pe- 
culiare dei loro nervi. Potrebbe darti eziandio, 
che l’avvenimento medefimo non producete una 
uguale emozione nell’anima dei vari foggetti , 
ficcome è mio avvifo di far conolcere nel Ca- 
pitolo, che ora mi accingo a trattare. 


C A- 
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CAPITOLO VENTITREESIMO. 

Della influenza del corpo fulle pajfloni 
e J ni carattere dell ’ anima . 

P ER una inevitabile confeguenza delle leggi 
di unione fra il corpo, e l’ anima, le va- 
rie mutazioni , che accadono alla origine dei 
nervi, le modificazioni varie, che prodotte fono 
dagli fpiriti animali dentro al fenforio , eccita- 
no nell’anima delle affezioni , delle emozioni , 
delle paffìoni più , o meno violente , fìccome 
le varie affezioni dello Ipirito producono vari 
moti , varie modificazioni dentro al fenforio e 
nel fluido nerveo : ma le emozioni dell’anima, 
non dipendono elleno fìrettamente dalle emo- 
zioni del corpo in quel modo , onde quelle del 
corpo medefimo dipendono dalla emozion del- 
lo fpirito . Può l’anima, quando goda dell* 
efercizio della fua libertà, negare ilfuo accon- 
fentimento ad una paffione , che viene in efla 
eccitata dal movimento e dalla modificazion 
del fenforio: può ella col mezzo della rifleffìo- 
ne, coll’ occuparfi in diverfo oggetto , col di- 
ftrarfi , con atti vigorofi della propria fua vo- 
lontà reprimere la paffione, e cambiare l’at- 
tuale dilpofizion del lènforio, e le modificazio-. 
ni dei nervi, e del fluido nerveo ( a ). 

Con 


(a) Le modificazioni dell’anima producono dei 
cambiamenti nel moto , e nelle modificazioni dei ner- 
vi, e degli fpiriti; ma quando le ofcillazioni dei nervi 

fon 
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operi fopra U fenforio con forza impetuofa, fe 
fiano troppo gagliarde le emozioni dei nervi 
alla loro origine , cioè nel fenforio , 1* anima 
avrà molta pena nel non predarvi il fuo pro- 
prio acconfentimento ; ma fe le fcodè del fen- 
forio durano troppo a lungo , fe fono troppo 
vivaci, e lènza interruzione, fe fono tali, che 
non fi pollano reprimer dall’anima , o che 1* 
anima ftefla non polla alterare la organizzazio- 
ne del celabro fino ad un dato punto , in tal 
cafo le idee noif fi prefenteranno più allo fpi- 
rito in un ordine conveniente, onde polfa egli 
elàminarle abbaftanza, paragonarle, e giudicar 
fanamente della lor convenienza , o difconve- 
nienza , e l’uomo diverrà pazzo. Quelli però 
fono cali alfai rari. Se nei violenti e gagliardi 
accedi delle palfioni l’anima prefti il fuo prò 
prio acconfentimento , fenza però che polla 
foddisfarfi, la enfiaggione dei pleifinervei conti- 
nua , fi tronca la circolazione del langue , e fi 
altera la fanità. 

Negli accedi violenti di una paffione , cui 
non fi può foddisfare, i piedi precordiali tron- 
cano la circolazione de! l'angue , che fi diftri- 
buifce allo ftomaco , impedirono il corfo a 
quello vifcere del fluido motore, che gli è ne- 
cedario per eleguire le fue funzioni, diflruggo- 
no quindi le forze, e cagionano le malattie di 
languore. L’amore del giovane /Jnt'toco per la 
bella Stratonica aveva in lui fatta nafcere quel- 
la malattia di languore , che l’averebbe con- 
dotto al fepolcro , fe il Medico Ero/irato , 
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che difcoprì la caufa precifa del di lui morbo , 
non aveffe determinato il di lui padre a per- 
mettere , eh’ egli fpofaflè una donna , verfo la 
quale fcnttva una inclinazione tanto violenta . 
lo ho veduto un giovane fui fiore della età 
fua, che per V amore, che a vea concepito ver- 
fo una donna , perdette il fonno , e l’ ufo me- 
defimo della ragione. Un (alaffò, ed un dolce 
purgante lo aveano ri pattinato in falute ; ma 
non avendo egli poi voluto aderire al mio con- 
iglio di attenerli dal vino , ricadde ben pretto 
nella fua prima follia , e morì in confeguenza 
della fua recidiva. Io ho creduto di dover qui 
«ferire eodefti efempj , onde far conofcere ai 
giovani , quali efier polfano i trilli effetti di 
una paffìone, la quale a principio non promet- 
tendo , che piaceri , e felicità , fuol terminare 
con funeftittìmi avvenimenti (*). 

IL trafporto al celabro , che vien prodotto 
dalla febbre, è una demenza accidentale, e paf- 
faggiera . Quella demenza ha per caufa la in- 
fiammazione dell» dura madre, e della pia ma- 
dre. Diremo noi forfè , che l’anima abbia la 
fua fede nelle meningi ? Il Signor le Cat ha 
veduti parecchi deliri , che avevano per loro 
caufa la infiammazion dello ftomaco. ( b ) Non 

larebb’ 


(a) Noi in quello luogo confideriamo le paflìoni 
da MetafiGci , e non da Teologi ; e però non dobbiam 
ragionare delle lor cònfèguenze , fuorché relativamen- 
te alle ville di un Metafilico. 

{ i ) Oeures Phyfiologiques Tom. I, pag. *14. 
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farebb’egli poi meglio il dire , che i nervi , i 
quali fi propagano dentro alla teflìtura di que- 
lle membrane , e dentro alle lor produzioni ^ 
che i filamenti di quefte membrane , i quali 
s’ inlerifcono nella foftanza del celabro , e che 
forfè mettono la loro foce dentro al fenforio, fìa- 
bilifcano una comunicazione tra le meningi me- 
defime, ed il fenforio fteffo , e che è inutile il 
toglier T anima da quella parte del celabro per 
collocarla nelle meningi , onde compiacere il 
Signor le Cai ? ( a ) 

La ubbriachezza fa perdere la ragione , ed è 
ella l’effètto della irritazione prodotta dai fali 
del vino , del tabacco , dei vapori del carbo- 
ne ec. Quella irritazione mette la pia madre 
e la dura madre in una tenlione , eh’ è proflì- 
ma a quello fiato , in cui fi ritrovano quefte 
membrane alla occalìone dell’ira, e quindi pro- 
ducono nel fluido nerveo una modificazione , 
la quale apporta il dilordine della ragione . 
Una tale tenlione reftringe anche. la cavità dei 
nervi , ed impedire il movimento libero del 

Sauri Metaf. Tom. /. R flui- 


( a ) Il pleltò coroidej che ferpe nelle cavità del 
celabro, lembra affai atto a caricarli di fluido nerveo, 
ed a comunicai lo al rimanente delle meningi ; percioc- 
ché le radici dei di lui vafi efeono dalla foftanza del 
celabro, ed i tronchi, che ne derivano, fi confondono 
infieme coi vafi delia loro madre. Si dovrà forfè pen- 
fare ugualmente anche dei feni cavernofi , dei lèni 
circolari , e di quel rete maravigliofo che circonda la 
gianduia pituitaria collocata nel centro del cranio co» 
me in un trono l 
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fluido motore . Se la tenfion farà eflrema , 1’ 
uomo caderà a terra fenza poter fare un palio . 
Se per una certa difpofizion della macchina le 
pareti nervee fon tele leggermente per l’azione 
dei lali irritanti elei vino , del tabacco ec. * fe 
il moto degli Ipiriti acquifta una certa, rapidi- 
tà, la ubriachezza farà allegra.’ fe gl’invilup- 
pi dei nervi lou troppo irritati , troppo ftroz- 
zati ; fe il fluido fenfitivo fi addenfa, o fe per 
la enorme di lui quantità le pareti nervofe fi 
gonfiano a un di predo in quel modo, con cui 
fi gonfiano per lij triflezza , l’uomo diventerà 
melancolico, e ftupido/ fe il vino, ficcome ac- 
cade frequentemente, irritando i vali, ed i ner- 
vi accederà troppo la circolazione ; s’egli por- 
ta in gran copia il fangue alla tefta, il celabro 
fi riempierà a un di predo come fuccede nell’ 
apopleliìa languigna , ed impedendofi per la 
compreffione della foltanza midollare di quello 
vifeere la filtrazione degli fpiriti , e difficoltan- 
dofi il loro ingrelfo nei canali nervei fchiaccia- 
ti e comprelfi, l’uomo farà coftretto a dormi- 
re: ma fe il vino irritando i nervi produce ne- 
gli organi e nel fluido animale le modificazio- 
ni medefime , che luccedono nella collera , 1* 
uomo ubbriaco farà terribile , ogni cola làrà 
balìevole per farlo divenir furibondo e per con- 
durlo agli eftremi. Tali fono i principili effèt- 
ti della ubriachezza. In una parola, la ragio- 
ce, conlìderata rapporto al corpo, confifte in una 
certa armonia tra i nervi, ed il fluido nerveo, 
che feorre nella lor cavità enei loro inviluppi. 

*r 
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La follia fuppone un certo difordine, uó cer- 
to {regolamento nei nervi, negli {'piriti anima- 
li , capace di frangere quella Ipezie di equili- 
brio, lenza del quale la ragione non può ave- 
re efìftenza nello flato attuai delle cole . Una 
grande abbondanza di fpiriri puri , ben prepa- 
rati , una mediocre tenGone dei nervi , d’ onde 
rifiatano delle ofcillazioni libere , nè troppo 
forti , nè troppo languide , nè troppo vivaci , 
nè troppo lente , ( a ) coftitu'fcono il fiflco 
flato dell’ingegno. L’uomo deve il fuo vigor 
naturale tanto corporeo , quanto fpirituale , al 
tefluto dei propri nervi , ed alla copia e alla 
confiftenza del fluido nerveo . Di che non è 
egli capace colui , il cui ftravizzo ha efauri- 
ti gli {piriti, e quel preziofo liquore, che fem- 
bra eflere una lpezie di {erbntojo del fluido ner- 
veo? A chi è incognita la pulillanimità di un 
eunuco? Il convalelcente , eh’ è privo dei pro- 
pri {piriti per la {offerta iua malattia, deve ri- 
ferire la debolezza delle operazioni della fua 
anima a quella medeflma privazione. 

' La ellrema vecchiaja, la caducità è una {pe- 
li 2 zie 


( a ) Noi già nt>n penfiamo, che i nervi facciano 
delle ofcillazioni da una eilremità all’altra come le 
corde di un cembalo , e di un violone . I nervi non 
fono tefi a tal legno : oltreacchè limo eglino troppo 
imbarazzati tra i mulcoli per eflere lufcettibili di que- 
lle olcillazioni. Qui non li tratta, che delle ofcillazio- 
ni locali , che poliòno aver luogo in una parte , fenza 
che le altre parti del tnedelìmo nervo ne provino di 
con Amili , 
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zie di perpetua convalefcenza * e coloro , ch e 
hanno già fatti i maggiori sforzi d’ingegno » 
non fono eglino meno efpofti alia debolezza dj 
quella età, di quello che il fono tutti gli altri 
uomini. Che ne è avvenuto dell’anima Romu- 
lea del gran Cornelio nella fua età di ottant 
anni? Quella fpezie d’infanzia dei vècchi è el- 
la dunque una confeguenza del principio mede- 
fimo di efaurimento e d' inconfiftenza del fluido 
nerveo , congiunto forfè al dilfeccamento dei 
nervi ftefli, i quali non ubbidirono prontamen- 
te e debitamente all’azione degli fpiriti animali. 

Se vi folle l’ arte di dare al fluido nerveo al- 
cune modificazioni , atte a produr nei fenforio 
gli fcuotimenti e le modificazioni , che fi pro- 
ducono nell’anima dall’allegrezza , dalla melìi- 
zia, dal furore ec., lì ecciterebbono al coman. 
do della volontà le pallìoni tutte degli uomi- 
ni. ( n ) La Mufica ha quella forza fino ad 
un dato punto. Certe arie ifpirano la mollezza 
e la voluttà: altre eccitano l’ardire e corag- 
gio: altre la trillezza .* altre la ilarità ec. Ma 
d’onde ciò nafce? Dalle vibrazioni , dalle mo- 
dificazioni , dai movimenti, che lì comunicano 
ai nervi ed al fluido nerveo dall’ agitaziqn tre- 
mola delle particelle dell’aria eccitata dai cor- 
pi lònori . Si fono veduti taluni attaccati da 
febbri calde, che fcoiìì da un’aria di violino , 

fi a 1- 


( *.) Noi fupponiamo » che l'anima voglia pre- 
darli alle emozion' , che le verranno prodotte dalle 
JUOcf frazioni del fluido nerveo, e del fenforio. 
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fi alzarono, ballarono, fiutarono per la fatica, 
e fono guariti *( a ) La ftoria della tarantola , 
fe mai è vera, è ella eziandio un efempio for- 
prendentiffimo degli effetti della mufica fopra 
la macchina umana . La puntura di quell’ in- 
fetto, il quale è una fpezie di groflò ragnatei* 
lo comune in Italia, produce, per quanto vien 
detto , degli accidenti pericolofi , e talvolta la 
morte. Allorché fi conofce , che un uomo è 
malato per fimil cauta, fi provano in vicinan- 
za all’infermo divenfe arie, ediverfi ftromenti , 
fintantoché fi ritrovi quell’aria, e quello ftro- 
mento, che fi convengono per la di lui guari- 
gione. Si conofce dalle varie agitazioni dell’ 
ammalato , che fi crede danzare , quale fia il 
tuono opportuno : ma checché ne fia , quelle 
agitazioni , quelli fatti eccitano per l’ordinario 
una talubre trafpirazione, che fi reitera di tem- 
po in tempo cogli fieflì mezzi , finché fvani- 
fcono tutti i fintomi , annunzio ficuro della to- 
tale dilli pazion del veleno. Parliamo un poco 
dei varj caratteri dell’anima. 

Se 1’ uomo è più robullo , più coraggiofo , 
più intrepido della donna, dev’egli quelli van- 
taggj ad un fluido nerveo più abbondante, più 
confillente, a nervi più compatti e più folidi, 
ed al particolar fluido del proprio felfo , che 
vien confervato in un luogo ralTomigliante ad 
una fpezie di ferbatojo di un fluido tutto com- 

R 3 po* 


( a ) Hiftoire de 1 ’ Acadèmie Royale de* Scien. 
ces, Annèe, 1703. pag. 
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porto di fpirito nerveo. II fiftema nervofa del- 
la maflìma parte delle donne è più flaccido , 
più fufcettibile di emozioni ; e però fono effe 
generalmente più fufcettibili di Tentazioni dili- 
catiffime . Quelli vantaggi però fono in effe 
motto diminuiti dalla naturai debolezza , cui 
le rende foggette la loro tifica coitituzione. ( a ) 
Il fiftema nerveo di un fanciullo non è, che 
una fpezie di rete : il di lui fluido nerveo 
s manca di confluenza : la minore impresone 
l'cuote all’ ecceffo i fuoi fpiriti , ed il tuo fen* 
Torio ; e di qui vengono le paure, i; pianti , i 
gridi, il defiderio fmilùrato di coTe da nulla di 
querta età. 

Quegli uomini, che fi dicono femminuccie , 
fono a un di prefio confimih nella loro cofti- 

tu- 


• . t 1 

( a ) Vi fono tuttavia molte donne , le quali fo- 
no dotate di robuft. zza , di vigor , di coraggio , e di 
una grande intrepidezza . La educazione, una ragion 
fuperiore , tratta dalla Religione , o da qualche altro 
potente motivo, una certa con/ìftcnza nei nervi, e nel 
fluido nerveo Tono le vere caufè di tali eccezioni. Ma 
non fi potrebbe poi egli pèrfezionare il carattere delle 
donne , e non fi potrebbero rendere coraggiofe e to- 
bufte ?..Io fon perfiiafo , chg avvezzando le giovanctte 
a molto efercizio , mantenendole con alimenti capaci 
di render compatte le loro fibre, ed afiuefacendole ad 
un genere di vita molto diverfo da quello , che pur fi 
accoftuma , fi giungerebbe a rendere i loro nervi più 
fòlidi» ed il loro fluido. nerveo di maggior confidenza. 
Se ad un reggime di quella fatta fi aggiungefl'e poi an- 
che una mafehia e virile educazione , fe loro s’ infe- 
gnafier le faenze > la loro anima acquiflerebbe del vi- 
gore, del coraggio, della robuftezza , della virilità . 
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tuz'one ai fanciulli ; e la graciliffima teifìtura 
dei loro nervi fi approflìma quali alia tellìtura 
di una femplice rete nervofa. 

Il convalefcente, eh’è quali fpogliato di fpi- 
riti, non ha egli, che un fuoco nerveo dilutif- 
fimo da molta linfa incofiftente , fi è egli il 
zimbello delle fenfazioni, e delle paffioni . 

L’ adolescente ha un fiftema nervofo più com- 
* patto, ed un fluido nerveo più confidente del' 
fanciullo ; e però il di lui carattere è più co*, 
itante, il di lui raziocinio è più giuflo , le di 
lui ville fono più eltefe , ed è quella appunto 
la età, in cui un uomo può fare dei progrelfi 
nelie fcienze. 

Nell’adulto i nervi; ed il fluido nerveo han- 
no una confillenza eziandio maggiore di Quella, 
che abbiam veduto nell’ adolefcente . Quindi 
l’adulto ha una maniera di penfare piùfolida. 


t 


egli prevede l’ avvenire , opera con relazione 
alle cofe, fi procura dei protettori, forma delle 
amicizie utili, ed i.fuoi palli fon mifufati. 

Le pedone fanguigne hanno dei vafi ampi , 
pieghevoli , un fiUema nerveo nè troppo lan- 
guido, rè troppo folido , ed hanno de£li {'piri- 
ti, i quali non hanno nè troppa, nè poca con- 
fluenza . l e ofcillazioni , gli fcuotimenti del 
fenfotio fi fanno adunque con una certa facili- 
tà : il celabro , ed il fluido nerveo fono in 
quello flato, che produce l’allegrezza del tem- 
peramento ; e perciò il temperamento l’angui- 
gno. fembra edere il temperamento a un di pref- 
io di un allegro fanciullo. 

R 4 Un 
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Un fiftema nervofo debole , rilaffato , poca 
Còpia di fpiriti in un corpo grande, annuncia- 
no un uomo poco fenfibile , difficile a muover- 
li, una fpezie di automa ; in una parola un 
flemmatico . Scemate le quantità dei di lui fpi- 
riti, ovvero rendete più acqueo il di lui fluido 
nerveo, ed averete uno ftupido. 

Nervi compatti, fluido lenfitivo di gran con- 
fluenza, annunciano delle tenaci modificazioni 
del fenforio , malagevoli dime ad elfer diftrutte. 
Ecco il temperamento melancolico . Gli uomi- 
ni di quello temperamento efaminano con mol- 
ta pazienza, e per ogni verfo le quiftioni ,che 
vogliono approfondare ; e fono effi perciò ido- 
neilflmi alle fcienze più fublimi. 

Una nervatura vigorofa , una quantità nu- 
merofa di fibrille nervee ottimamente diflemi- 
nate, una copia grande di bile, d’onde ne ri- 
fui teranno delie vive imprelfioni fulle fibrille 
nervee degl’intellini, ed un tuono più robufto 
in tutto il nerveo fiftema , con vafi dotati di 
molto elaterio, fe a tutto quello fi aggiungano 
degli fpiriti molto efficaci, fi avrà un tempera- 
mento ardente, facile a fcuoterfi, collerico ; e 
tale fi è il temperamento biliofo. 

Nella vecchia ja il difetto degli fpiriti , la 
rigidezza dei nervi, la inconfillenza del fluido 
nerveo non nuocono meno alle operazioni deli’ 
anima, che a quelle del corpo . La pufillani- 
mità , la incoftanza, la debolezza, la imbecil- 
lità, fono elleno le più ordinarie confeguenze 
della caducità umana. 

C A- 
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CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO. 

- * 

Della Simpatia , e della Antipatia * 

P ER fimpatia io intendo quell’amore (ubi- 
taneo , ed improvvifo , che fi concepifce 
in riguardo di una perfona , e di cui il volgo 
non ne conofce la caufa. 

,L 

.Certi occulti legami, e certi nodi, 

Che fimpatia coir greca voce io chiamo, 

Vi fono fra i mortali ; e dolcemente 
L’alma dalla lor forza in guifa è tratta. 
Che ben fi vede, e intender non fi puo- 
te . ( * ) 

Io chiamo antipatia quella fpezie di avver- 
fione , che talvolta fi concepifce per una per- 
fona anche a primo afpetto , quantunque la 
perfona medefima lia poi in fe ftefla degniffi- 
ma di eftimazione. Marziale ci dipinge affai 
bene gli effetti dell’ antipatia con due verfi : 

Sabido , io t’odio , e la ragione ignoro .* 

Ma la ragion, ch’io porto, è, eh’ io non , 
t’amo. ( b ) 

Se 

( a ) Cornelio 3 Rodoguna. Atto L 
( ^ ) Non amo te , Sàbidi ; net pojjnm dicere 7 qtmre . 

Hoc tantum fojfum dicere : non amo te. 


Digitìzed by Google 


,z66 Eleménti di Metafisica ì 

Se la villa , fé la prefenza di un oggetto 
produce nelle fibre del celabro delle ofciltazio- 
ni dolci, moderate, l’anima proverà un certo 
ben eifere , un fehfo di compiacenza , che ver- 
rà da efla riferito all’oggetto, al quale farà at- 
tratta :*c Si amano fpelfo delle perfone aliai de- 
formi, aliai difaggradevoli , che difpiacciono agli 
altri ; e la ragione fi è , perchè non efiendo i 
corpi degli uomini tutti coftituiti ugualmente* 
la prefenza di un medefimo oggetto produce in 
alcuni celabri delle emozioni moderate, edificate, 
quando in t alcuni altri celabri produce delle fuc- 
cuffiqni irregolari, accompagnate da fentimenti 
difaggradevoli . Ecqo la origine della fimpatia. 
Vivendo un certo tempo^con alcuni , ci av- 
veziarno con loro di tal maniera , che don 
polliamo facilmente vederci privi della lor com- 
pagnia 4 Si amano eziandio gli ftranieri , che 
ci raffomigliano . Cartefio amava i lofchi , per- 
chè in tempo della lua giovinezza avea per 
compagno un giovine così difettofo . Quello 
proviene dall* affuefazione , che ha refe facili 
le ofcillazioni del fenforio , giacché la facilità 
delle medefime ofcillazioni Coftituifce il ben 
eflèr dell’anima. 

Nafce -l’antipatia da una ragione contraria, 
cioè dalla irregolarità delle , commozioni del 
fenforio, le quali fanno provare all’anima dei 
fentimenti difaggradevoli. ( a ) La riflellione , 
, ed 

( * ) A quelle ragioni fi potrebbe forfè aggiunge- 
te , che i corpi animati efklano di continuo un vapor 

fot- 
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ed il tempo cambiano bene fpefto l’ antipatia, 
e reciprocamente, perchè in una periona (i Icuo- 
prono delle qualità , che luile prime non tra- 
lucevano ; ed una tale [coperta produce nell’ 

ani- 



■ » • # 
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fottile, cioè la materia della trafpiìazìone /, il quale 
venendo afibrbito dai pori cutanei , e mcfcolandofi agli 
altri umori del nofiro co^po conrribuifce a produrre 
un movimento regolare, o irregolare negli [piriti ani- 
mali, che dà all’anima un modo di edere aggradevo- 
le, o difaggradevole , il quale lì ri/crifce all’oggetto 
, prefènte . Bey le ci ha confervata la fioria di una donna 
tanto fenfibile, che agevolmente giudicava, fé le per- 
le ne , ch’entravano nella fua camera , fodero padite 
per luoghi, ove vi folle molta neve raccolta . Se quelle 
«fate .perfone le fi approdìmavano , ella ne avea della 
pena. Le particelle nitrofe , o fia frigorifiche , delle 
quali potevano edere imbevute le vedi , e che efala- 
vano per il -caler dell’ ambiente , irritavano i di lei 
nervi troppo Icnfibiji.- il che prova le particelle, 

onde l’aria in alcune circodanze fi trova carica, pof- 
lono contribuire alle noitre malattie . E' egli adunque 
imponìbile , che lo efalazioni dei corpi animati modi- 
fichino la azione, dei nervi , e degli [piriti animali ? 
Io conoico una periòna , !a quale edèndo attaccata da 
una febbre terzana, che le durò due mefi , haodèrva- 
to nel tempo di una tal malattia un adii [ingoiare fe- 
nomeno . Ogni qual volia lenti va l’odore del panecal- 
do, ella era immediatamente adàlita da brividi, da ri- 
gori , da freddo, o ciò avvenidc nel giorno febbrile > 
o nel giorno intercalare indifferentemente . [ di lei 
nervi erano inoltre ridotti a fenfibilità così grande » 
che fi accorge\a dell’odore molco più di lontano, che 
nello fiato di finità . 

Tutte le volte, dice il Signor le Cat ( Traitè desfèn- 
iations, Se des pafiions en gènèral, Se deSfènsenpar- 
ticuiier, Tom, I, p. 1 58. ) che l Tifici /Agrafie arte dei cani vivi 

alta 


Digitized by Google 



2 6i Elementi di Metafisica. 

anima dei fentimenti affatto contrar) a quelli * 
ch’ella fperi nentava per l’ innanzi . Se poi in 
una pedona la cui figura è fembrata regolari^- 
firna , fi fcuopre qualche irregolarità , qualche 
difetto, allora le ofcillazioni prodotte da una 
fiifatta fcoperta potranno eccitare dei fentimen- 
ti difpiacevoliflìmi . Se fi rileva , che quefta 


alla loro curiata anatomica , per alcun! giorni ili feguito 
dopo un martìrio eommeffo quafi fatti i cani li fuggono , fi 
falvano [paventati , allorché loro fi trovano a cafo vicini , 
e non cejjano mai di aUa)ar dietro di tjfi . Pare , che il 
dolore , e la ira del cane martirizzato comunichino 
alle parti volatili dell'animale un carattere, una mo- 
dificazione , che le rende proprie ad operare fui nervi 
degli altri cani , ed a produrvi degli fcuotimenti , che 
vengono naturalmente feguid dal timore, e dallo /pa- 
vento. Quelle parti volatili fi attaccano agli abiti , al 
corpo medefimor 1 degli anatomici, e formano una fpezie 
di atmosfera , la quale li inrilupa , e li circonda per 
molti giorni di feguito . Quell’ atmosfera , le di cui 
parti lottili fi mefchiano forfè coi fluido nerveo , gli 
danno una modificazione atta a commuovere il celabro 
degli altri cani, in quella maniera medefima , con cui 
. Io farebbero la villa , e la cognizione di un pericoho 
prefcnte . 

Secondo tutto quello, che abbiamo detto, I* ira dei 
cane, che fi anatomizza , comunica alle parti volatili"" 
dell’animale un certo carattere, eh ’eflè.ordinari a men- 
te non hanno ; ed affinchè non fi dubiti di una tale ve- 
rità, io riferirò alcune oflèrvazioni , che credo va le- 
voliffime a confermarla. Le accurate fperienze del Si- 
gnor Redi fanno conofcere , che nella vipera quel li- 
quore , il quale comunemente vien riputato il veleno , 
non è, che il Colo veicolo dello fpirito velenofo ; e che 
quello non è mai tale in realtà , ogni qual volta adi- 

ran- 
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data perfonra abbia un qualche vizio mafficcio, 
l’orrore, che fi averà al vizio fcoperto, potrà 
indurre anche ad odiar formalmente la perfòna 
medefima . 

Vi 


randofi 1’ animale non lo riveda di un tal carattere . 
Si è veduto un gallo adirato far nafcere in unadonna 
il mal della rabbia con un folo colpo di becco . Un 
nomo di venfett’anni da le medelimo fi morfe un dito 
per la difperazione di non poter vendicarfi , e morì 
rabbiofo per la foa ftelìa mor fica tura . (Mlfellan.Curìof* 
Academ. Nat. Cur. Ann. 1706. y il Sigilo^ le Cat ha 
veduto un uomo morfo da un cavallo irritato, morire 
in capo a fette giorni con tutti i fintomi del più ter- 
ribile avvelenamento . Allorché un cane è rabbiolò 
tutti gli altri cani lo conofcono aliai di lontano, e lo 
fuggono con aria di orrore: il che è un carattere aliai 
certo del can rabbiolò . Ma non lòno elleno le partì 
volatili pervertite dal male, che producono un Affatto 
{pavento per via di una impresone, che fono atte ad 
efercitare fogli Ipiriti animali degli altri cani.? Ritor- 
niamo per tanto al noftro fioggetto . 

Un cane dillingue le traccie di un cervo, di un lu- 
po , di una lepre ecc. Egli difiingue le traccie del foo 
padrone, dalle traccie di ogni altro uomo: eglianderà 
a ritrovare una palla in mezzo a trent’altre lènza in- 
gannarti . E d’onde ciò nafce , fuorché dalle varie par- 
ti volatili , ch^ fi pollòno chiamare altresì fpiritofc , 
le quali trafpirate vengono dal corpo del 6ervo , del 
lupo, della lepre , dell’uomo? Ma quello , che più è 
forprendente, fi è, che il cane difiingue ottimamente 
quel cervo, che fi è veduto correre due ore prima , 
dall’altro cervo, che è mefib di frefco in fuga dal ro- 
more dei cacciatori, e dall’abbajare dei cani . Indubi- 
tatamente gli ipiriti del primo cervo col mezzo della 
fatica hanno acquiftate delle proprietà , che mancano 
negli fpiriti del fecondo cervo . A che attribuiremo 
noi la rovina dei temperamenti di que’ fanciulli , che fi 

poa- 
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Vi fono degli uomini, che hanno una. fpezie 
di antipatia, o di fimpatia per alcir.ii animali, 
ed anche per alcune cofe inanimate . Ognuno 
fa la particolare avverfione di alcuni per i gat- 
ti > 


pongono a dormire con delle perfone affai attempate i 
Che mai può produrre delle lipotimie ad unaperfò- 
na tutte le volte, ch'ella fi trova in quel luogo , in 
cui vi fia un gatto , quantunque ella non lo fappia , 
ficcome accadeva ad una Dama , della quale ne parla 
il Signor leCaO. (Oeuvr. Phyfiologiq. Tona. I.pag.240. ) 
Per qual ragione la polvere, che il celebre Medico 
il Signor Ucay gittava nel l’angue appena eftrattodiun 
qualche infermo,, faceva fudare l'infermo raedefimo , 
come lì può vedere nel di lui Trattato dei mali ve- 
nerei ? 

' Il Signor Dlonìs , figlio dell’illuftre Dionis , ha pubbli- 
cata nel 1746. una polvere confiraile , approvata dalla 
Facoltà, di virtù fimpatica, con cui far fudare, e gua- 
rire il reumatifmo, ì’artritide ecc. Si è ridampata la 
di lui Lettera inficine colla di lui Didèrtazione fopra 
la tenia, nel 1748. dove fa partecipe il Pubblico della 
compofizione della fua polvere. Io riferifco tutti code- 
di fatti, feuza rendermene per altro mallevadore; ma 
fupponendoli veri, io poi non giudico, che abbiano effi 
a far credere tutte le iliorie, che vengono raccontate 
Tulle virtù 'dei rimedj fimpatici, copie fono quelle gua- 
rigioni fimpatiche avvenute in diflanza di cinquanta le- 
ghe; perciocché fè farà egli un afiùrdo il non credere 
cola alcuna, faca certamente una ridicola flupidezza il 
predar fede a tutto indiftintamente. Supponendo però, 
che i fatti tellè riferiti fiano evidenti, lì potrà fpiegar- 
!i coi mezzo degli {pirici volatili , i quali ufcendo da 
certi corpi , vanno ad operare fui fangue , e fui fluido 
nerveo dei corpi animati, vi producono delle modifi- 
cazioni differenti a proporzione della natura di quefli 
lpiriti, della qualità del fluido nerveo, e dei fànguc , 

e della 
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ti, per i forcj, per gli fcorpioni, per i ragna- 
telli , per i pelei , per il cacio ecc. Germanico 
aborriva il canto dei galli . Il Marefciatlo 
Albvet ; {veniva al lòlo vedere la fella di una 
bifeia . Jacopo I. Re d’ Inghilterra non vedea 
fertza orrore una fpada fguainata. ( a ) 
L’anima fi compiace nell’ efercizio faciledel- 
le lue facoltà : ella ama adunque i rapporti , 
che fceglie facilmente . Le piace il bello, per- 
chè è uno e variato : egli’ offre dei rapporti 
facili ad eleggerli . Dunque il belio Ombrerà 
all'anima tanto più belio , quanto farà più ri- 
pieno di rapporti aggradevoli . Piacciono certi 
colori , perchè agirano le fibre del celabro in 
una maniera, che piace all’anima . Piacciono 
certi edifizj, e certi altri difpiacciono , perchè 
l’anima rileva nei primi dei rapporti aggrade- 
voli , e rileva negli altri dei rapporti troppo 
complicati , che le difpiacciono ‘ e quella fi è 


e della coflituzione degli fteffi nervi. Siccome poi una 
certa paura, che verrà fatta ad un uomo , lo guarirà 
dalla febbre, e non potrà guarirne un altro ; cosi i 
medefimi /piriti volatili di un corpo, i quali potranno 
produrre degli fvenimenti in una- data perlina , non 
faranno veruna fenfibile impresone in un’altra . { 

( a ) Di quello Principe fra gl'Inglefi era nato il 
feguente proverbio : 

Rex fuìt EJilabeth ; fei nunc Regina Jacobus. 

Error natura fu In utraque fuit . 

Elìfnbctxa in vi rii petto fede, t 

Jacopo in molle le no ave il fuo feggio’. 

Errò natura; il mafebio nerbo diede 
Alla Regina, al Re lerbando il peggio. 
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la ragione, per cui certi quadri, certe fiatile , 
certi cavalli piacciono , mentre difpiacciono 
certi altri . ' 

Nella Mufica piacciono alcuni accordi più 
dì alcuni altri, perchè contengono dei rappor- 
ti più facili ad acquifiariì , perché nel celabro 
eccitano delle vibrazioni, le quali fono feguire 
da certi fentimenti di ben edere , fra i quali 
l’anima fi compiace . Ognuno fe ne convince- 
rà , facendo attenziohe , che un bel concerto 
ben efeguito difcaccia la melancolia, e produ- 
ce nelle gambe certi movimenti a cadenza , 
.quantunque per così dire l’anima fteflà non fe 
ne avvegga . Dunque è neceflàrio , che i fuoni 
■ armonici coi!’ agitare le fibre del celabro'in una 
maniera aggradevole all’ anima , comunichino 
agli (piriti animali una certa commozion dol- 
ce, moderata, armoniofa, la quale è utilifiima 
per la falute « 1 fuoni al contrario di uno firo- 
mento male accordato ci fanno penare, perchè 
producono nelle fibre del celabro delle vibra- 
zioni difcordi, le quali eccitano dei fentimenti 
difaggradevoli all’anima . 

CAPITOLO VENTICINQUESIMO . 

Della Potenza , della Volontà , del Principio 
della Ragion /ufficiente, e della Libertà. 

Prop. T A volontà dell ’ uomo è attiva , e 
| ^ produce delle volizioni. Infatti noi 
proviamo, eh’ è dipendente dal voler noftro il 

pafieg- 
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pàfléggiare, o il federe, il palleggiar verfoorien* 
te, piuttofiochè verfo occidente; e quando vo* 
gliam qualche cola, fentiam politi vamente, che 
operiamo. Dunque l’ anima è attiva, e produ- 
ce le volizioni . Eila inoltre le Droduce im- 
mediatamente, e fenza intermezzo veruno tra 
la fua azione, e la iua volizione ; perciocché, 
in qual mai cola confinerebbe un tale inter- 
mezzo ? 

Ma fi dirà , che Tanima nel produrre le ìu& 
volizioni farebbe creatrice; perciocché una vo- 
lizione di più nell’anima fi è un grado di ef- 
fere, ch’ella non può darli . 

lo rifpondo, che una volizione fi è una mo- 
dificazione, e non una fofianza, e che il pro- 
durre la rotondità nella cera, o il farla roton- 
da, non è un creare la cera medelìma. Egli è 
ben vero, che la rotondità della cera, e la ce* 
ra rotonda fono una fola e (Iella cola ; ma 
nonoftante la cera elìdeva anche prima i'enza 
la rotondità, e quello, che ha rela la ceraro* 
tooda, non ha creata la cera, la quale poteva 
efifiere lenza elier rotonda, quantunque la ro- 
tondità della cera non pólla efifiere fenza la 
foftanza della cera medefìma ; di modo che la 
rotondità attuai della cera , che per 1* innanzi 
non era rotonda, s’identifica colla cera , che 
fi fuppone . Quindi nel produrre la rotondità 
della cera non è un creare la cera ; e così pa- 
rimenti allorché l’anima produce una volizio- 
ne, ella non li produce fempli temente , ma fi 
coftituifce folcanto in uno fiato diverta dal 

Sauri Ma af. Tom. I. S pre- 
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precedente r il che non è creare , altrimenti 
Dio producendo le Tue proprie determinazioni 
lì farebbe créato, il che è unaffurdo. Unavo. 
lizione di più è una modificazione di più , ' e 
non un grado di efleré di più , e non una per- 
fezione di più hel gener di effere ; ( * ) per- 
ciocché l’anima è lempre il medefimo elfere , 
fia, che abbia ella più modificazioni , o che 

ne abbia meno. ( b ) ►. A 

Ma perchè vogliam noi una cofa, piuttolio- 
chè un’altra ? Prima di rifpondere ad una tale 
quiftione, fpieghiatno in poche parole cofa fia 
il principio della ragion (ufficiente » Di tutto 
quello , che ci fi prefenta , noi poffiam chie- 
dere, per qual motivo la cofa fia tale . La 

lifpofta a liffatta dimanda è quello appunto , che 
dicefi la ragion /ufficiente^ fuppofto , eh ella 
corrifponda in effètto alla inchieda . Quefto 
principio era noto ad alcuno degli antichi Fi- 
losofi ; ma alcuni moderni pretendono di aver- 
lo ridotto nel fuo chiaro lume . LeibnitlÀo è 
r l’au- 

— 1 " " 


( a ) Se fi confiderano le volizioni còme conformi, 
c difformi alla legge divina , o alla legge naturale , 
fono elleno perfezioni , o imperfezioni in 0 ene e 
coftumi. Di ciò per altro qui non trattiamo. 

/ b ) Se le modificazioni fi voglion chiamare di- 
vertì gradi di e He re , ficcome non è noftro avvilo i 
difputare folle parole , cosi diremo , ch . e 
di eflère fuppongono la foftanza , in cui efii ion r 
vuti, e che fono di tal natura, che 1 anima può pro- 
JS3i lènza creare . Infatti per creare fa di mefhcn 
produrre uiu /òftanza , 
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l’autore di così bel principio , almeno del no- 
me, il qual principio, come apparifce, non c* 
inlegna molto. Isfel terzo Capitolo abbiam ra- 
gionato dell’Armonia preftabilita, di quel fifter 
ma cioè, nel quale ogni (lato dell’ anima è una 
cqnleguenza dello flato precedente , di modo 
che lo flato attuale dell’anima contiene la ra- 
gion {ufficiente dello flato feguente , e quello 
contiene la ragion {ufficiente dello flato , che 
feguirà , e così di mano in mano a tal legno, 
che lo flato attuale dell’anima dipende dallo 
flato, in cui fu creata» Pare adunque, che in 
quello fiftema fia 1’ anima una fpezie di mac- 
china fpirituale, in cui non fi faccia, come av- 
viene nel corpo , veruna cola liberamente , e 
che non vi abbia veruna libertà . Nonoftante 
i Filofofi, che foftengono l’armonia preftabili- 
ta, pretendono, che nei loro fiftema 1* anima 
fia libera ; ma converrebbe, che neadduceifero 
delle prove folide. * 

Ritorniamo intanto alla quiftione , cioè per 
qual cauia l’anima voglia piuttoflo una cola , 
che un’altra. L’anima vuole ciò, che le piace, 
0 ciò, che le fembra buono; e rifiuta, o non 
vuole ciò, che le fpiace, o che le fembra cat- 
tivo . Quindi ella vuole una cofa , perchè le 
par buona, e ne rifiuta un’altra, perchè le fem- 
bra non buona . Ma per buono io qui intendo 
ciò, che piace all’anima, e per cattivo ciò , 
che le difpiace . Non fiegue per altro da que- 
llo, ch’ella nonfialibèra ; perciocché perefem- 
pio fe fi prefenti un fiafco di ottimo vino ad 
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un fmbondo ubbriaco, egli lo beverà , perchè 
il vino gli lembra una cola buona ?' ma quell’ 
uomo può folpendere il fuo giudizio , può ri- 
flettere, per eiempio , che il vino può nuoce- 
re alla falute , ovvero può giudicare a propolì- 
to di non bere, onde far conoicere agli altri, 
ch’egli è padrone di fe medefimo , e che può 
fare ciò, che gli aggrada, lafciare il vino , e 
bere dell’ acqua . * '< ' r * . . 

L’anima può adunque fofpendere'il fuo giu- 
dizio, élaminare l’ oggetto propoltoj 4 ed inqueft* 
oggetto rapprefentarfì un bene, o un male ap- 
parente , die fulle prime non avea rilevato ; 
di modo che non è ella neceffariamente deter- 
minata a deliderare i beni particolari . Sola- 
mente per Tua natura ella non può amar cofa 
alcuna , fuorché lotto 1’ apparenza dei bene , 
ficcome non può odiar cola alcuna , fuorché 
fotto 1’ apparenza del male . Ma qual bene ri- 
trova l’anima nel deliderare il male di un fuo 
fumico? Ella il fa, perchè gli è aggradevole, 
o otti e 41 vedere il fuo nimico nel dolore; ed 
ecco il bene, che l’anima vi ritrova: ma que- 
llo è un bene apparente, non già reale. 

Ma qual’è il vero bene morale? Il vero be- 
ne fi è quello, che non può giammai difpiacere 
da per le Hello, ma foltamo per errore , e per 
accidente Tale fi è la virtù . Il bene appa- 
rente non può piacere , che per accidente , e 
per errore , non mai per fua natura ; e tale 
appunto fi è il vizio . 

- Proposizione . V anima fi determina a va - 

lere , 
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ìcre , ed a non volere , fenza la ragion [uf- 
ficiente di Leibnitz ; ma non per altro fenz 4 
qualche motivo . Abbiam dimoftrato , che il 
principio deila ragion fufficiente , tal quale lo 
difendono i partigiani dell’ armonia preftabilita, 
è contrario alla libertà: ma l’uomo è libero, 
come vedremo fra poco ; e però un tal prin- 
cipio non è ammiffibile . L’ anima in fecondo 
luogo non vuole giammai, fe non quello, che 
le par buono, ed altro non detefta , che quello, 
che le lembra cattivo . Quindi la rapprelenta- 
zione del bene fi è il motivo della volizione 
dell’anima, e la rapprefen razione del male lì 
è il motivo della fua avverfione . Ella adun- 
que non vuol cofa alcuna lenza motivo. 

Si dirà forlè primieramente , che in quello 
cafo un uomo, cui li prefentaflero uno feudo, 
ed un luigi d’oro, prenderebbe necelfaria mente 
il luigi d’oro, e lafcierebbe lo feudo : in fe- 
condo luogo fi dirà, che fe gli fi permettelTe 
di fcegliere fra due luigi d’ oro perfettamente 
uguali, non potrebb* egli preferir 1’ uno all* al- 
tro , nè potrebbe fceglierne alcuno. 

Rifpondo , che un uomo , a cui lì prefenta 
uno fcudo, ed un lu gi d’oro, può fcegliere lo 
feudo per certi motivi, per elempio per dimo* 
lira re di edere difintereilato . Se gli fi prefen- 
tano due luigi d’oro perfettamente uguali, egli 
ne prenderà uno, e non tutti e due, perchè gli 
li permetterà lolamente di prenderlene uno . 
Egli prenderà il primo , che gli verrà in ma- 
no, ovvero quello, che averà più fiflatta la di 
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lui attenzione, oppure ne prenderà uno , per- 
chè giudicherà ben fatto di prenderne piuttofto 
uno, che un altro, e perchè vorrà ufare della 
fua libertà. Si può egli credere, che un uomo 
languente di fame flarebbefi nell’ inerzia , per- 
chè gli' fi prefentaffèr due pani perfettamente 
uguali ? In un tal cafo potrà egli ragionare in 
quello modo : io non ho alcuna ragione , che 
mi determini piuttofto alFuno, che all’altro ; 
ma è di meftieri , ch’io mangi . Io adunque 
fenza badare mangierò il pane , che mi verrà 
il primo alle mani. / ! " 

* Gli atti della volontà fono fpontanei , vo- 
lontari, neceflarj, o liberi . Si chiama fponta- 
neo ciò, che fi fa per inclinazione , ma fenza 
riflettere ; e tali fono le volizioni di coloro , 
che fono in delirio ; e tale fi è anche l’ amo- 
re, che fi concepifce a prima villa per un og- 
getto, che ci fi prefenta innanzi di avere avuto 
tempo di efaminare, e di riflettere . Chiamali 
volontario ciò, che fi fa con attenzione, e con 
inclinazione. Dicefi necejfario quello, che non 
fi può tralafciar di fare. L’amore, per cui fi 
àma Dio , è necelfario , quantunque fia volon- 
tario . Si chiama libero tutto quello , che fi 
può fare, o non fare. La libertà di contrad- 
dizione fi è il potere di fare uno dei contrad- 
dittori, lafciando l’altro, come per efempio , 
il poter leggere, o non leggere. La libertà di 
contrarietà fi è il potere di fare uno dei con- 
trari, come per efempio, il poter leggere , o 
fcrivere . Un uomo , che ha della carta , dell’ 
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inchioftro, e delle penne , e che fa fcrivere , 
ha la libertà di contraddizione , vale a dire , 
ch’egli può fcrivere, e non ifcrivere : ma può 
effere, ch’egli non abbia la libertà di leggere, 
perchè gli manchino i libri . Quando fi tratta 
della libertà, s’intènde di parlare degli atti pro- 
pri della libertà, cioè delle lue volizioni , delle 
lue /nolizioni , deli’ amore , deli’ odio , dei de- 
Ilderj . 

/Proposizione. Gli uomini , che hanno l'ufo 
della ragione , godono di una vera libertà di 
volere , o di non volere . f. Un uomo può 
determinarli a paleggiare, o a lèdere , ad an- 
dare da'll’una, o dall’altra parte, lenza veruna 
necelTìtà . Dunque l’uomo è libero . II. Se (ì 
punifea un fanciullo , perchè ha detta una bu- 
gia , non fi feuferà egli col dire di non aver 
potuto fare altrimenti ; ma fe fi punifea , per- 
chè non ha li udiate le fue lezioni nel tempo 
di una fua malattia, dirà benillimo, cheli pu- 
nifee a torto , e che non ha potuto fare ciò , 
che li efige da lui . Dunque l’accennato fan- 
ciullo è libero nel primo cafo , e non è libero 
nel fecondo. HI. Ciafcuno fente, che può pre- 
vedere , e determinare ciò , che dovrà fare nel 
feguente giorno. Una tal cofa fuppone, che 1* 
uomo fia perfuafo della libertà propria ; per- 
ciocché non li olèrebbe giammai di predire un 
evento, il quale non dipendelfe da noi. IV. Noi 
lodiamo certe azioni , e ne biafimiamo cert’ al- 
tre tanto in noi, quanto negli altri uomini.* il 
che fuppone la libertà nollra nel fare , o non 
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tire le medefime azioni. V. Tutti gli uomini, 
che godono dell’ ufo della ragione, hanno la 
idea della libertà, idea, che in loro viene dall’ 
interno lor fentimento , che gli atti deliberati 
della volontà fono liberi ; perciocché fe quefti 
atti foffero necellarj , come mai farebbono elfi 
nal'cere in noi la idea della libertà ? VI. Pref- 
lo di tutti i popoli vi fon dei contratti . Ora 
ì contratti iarebbono inutili, fe gli uomini non 
fodero liberi * ì ìli , le leggi , che punifcono i 
delitti , farebbero ingiunte. Un Principe , che 
comandaffe ai luoi fudditi di arredare il corfo 
della luna , e che li facete punire per non 
averlo ubbidito, farebbe un Principe ingiufto , 
e crudele , e fi con Itererebbe ficcome un paz- 
zo . Ma perchè } Perchè averebbe importo ai 
fuoi fudditi di far quello, che da loro non può 
dipendere* Ma iè l’uomo non forte libero, al 
lorchè fa , o non fa qualche cofa , non dipen- 
derebbe da lui il farla, o non farla. Le leggi 
adunque , che punifcono gli uomiai per aver 
fitte , o tralafciate alcune cofe , fuppongono I* 
uomo libero... 

Dirà peraltro taluno 1. che il fentimento in- 
timo non può manifeftarci la libertà , la quale 
alerò non è , che la potenza di operare : ma 
la cofcienza non manifefta, che gli arti. II. Que- 
llo fentimento intimo può ingannarci , perchè 
non è certo , fe l’anima produca le idee , che 
fi acquillano per mezzo della riflertìone, quan- 
tunque il fentimento ìntimo fembri attellarlo . 
III. Nel tempo del fonno noi portìam credere 
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di elfer liberi, ancorché non lofiamo. IV. La 
volontà fiegue Tempre l’ultimo giudizio, il qua- 
le non efifendo libero, ci fa fupporre, che non 
Io fia nemmena la volontà. V.Noi damo 
necelfitati a far tutto quello, che più ci riefce 
aggradevole . VI. Dio ha prevedute tutte le 
ridire azioni ; e però non polliamo operare , 
ie non come operiamo ; altrimenti potremmo 
ingannare la vifione di Dio. .VII. Un uomo 
faggio non ha la libertà di cavarli gli occhi . 
Dunque noi non fiam liberi. 

io rifpondo , che I. quando noi operiamo , 
elércitiamo la potenza di agire , e che quella 
potenza fi è la llelfa , che la fetenza di non 
agire ; e quindi operando noi conofciamo la 
potenza di non operare , e l’azione medefuna 
ci manifella l’efercizio della potenza di opera- 
re. H. il fenfo intimo, che io provo di avere 
una idea , di penfare , non m’inganna. Dun- 
que , perchè il fenfo intimo m’ingannerebbe , 
allorché mi afficura, che dipende da me il vo- 
lere, o il non volere. 3 In riguardo alle idee ac- 
quiate col mezzo della rifleffione, il lenfo in- 
timo mi dice, che io ho quelle idee; ma non mi 
dice però chiaramente, le io le produca. Egli 
mi dice , che io produco le mie volizioni ; e 
però non è certo , che quelle idee liano pro- 
dotte dall’anima , ancorché lia certo , che l’ 
anima è la caufa efficiente delle volizioni, (a) 
' IH. 

(* ) Quello prova al più, che il fenfo intimo non 
ci fa conoicere chiaramente tutto quello, che li effet- 
tua 
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III. Nel Tonno , nel delirio può l’uomo ben 
giudicare a motivo della conluetudine , ch’egli 
è libero ; ma poi non rifente la libertà pro- 
pria. IV. L’ultimo giudizio è nna cola libera 
per rapporto all’ uomo. Un uomo perefempio, 
che fia dedito al vino , fi aftiene in un dato 
cafo dal vizio per guadagnar del danaro. Dun- 
que egli giudica, che fia meglio l’aftenerfi dal 
vino , che il non guadagnare una certa lem- 
ma . Pur nonofiante dipende affatto da lui il 
giudicare diverfamente. V. Ciò, che nell’ulti- 
ma analifi ci rìelce più aggradevole , fi è il 
motivo , che ci determina ; ma quello motivo 
peraltro non ci collringe . Quando l’uomo ac- 
cennato fi determina a iìar lenza il vino , egli 
trova più di piacere il guadagno ; ma è Tem- 
pre libera la di lui determinazione, perchè da 
lui folo dipende il trovar più piacere nell’afte- 
nerfi dal vino , che nel non guadagnare . In- 
nanzi di non volere, l’anima è indifferente a 
volere, ed a non volere; ma la Tua indifferen- 
za è attiva, non già palfiva. Ella può efami- 
nare i varj motivi , che può impegnarla ad 
operare , ed a non operare ; ella può fofpende- 
re il Tuo eTame, far più attenzione ad una co-, 
fa , che ad un’altra , e determinarli eziandio 
per un motivo meno efficace , confiderandolo 
in lui fiefiò . Quando l’anima opera , ella è 

libe- 


tua dentro dell’anima nollra ; ma tuttavia non ne fie- 
gue, che il Tenie intimo c’inganni j allorché ci attelU 
chiaramente una colà. 
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libera altresì a ceflare dalla Tua azione ; ma 
quando ha operato, non dipende piu da eìTa il 
non avere operato . Vi. Quanto a ciò poi , 
che rifguarda la previfione divina, Dio ha ve- 
duto da tutta la eternità, che Pietro per efem- 
pio oggi pranzerà ; ma ha egli veduto ezian- 
dio , che Pietro medefìmo pranzerà liberamen- 
te , di modo ' che avrebbe effo la potenza di 
non pranzare . Dunque la vilume divina non 
vieta , che l’ uomo ita libero , quantunque pe- 
rò faccia i’ uomo tutto quello , che fi è pre- 
veduto da Dio . Vii. Un uomo faggio può 
perdere la fua fapienza , e può anche cavarli 
gli occhi : ma finché iarà egli faggio , vedrà 
effer male cavarli gli occhi, e confeguentemen- 
te non farà mai una pazzia di tal fatta ; per- 
ciocché un uomo non può fare una cofa , che 
riconolca evidentemente cattiva per tutti i fuoi 
rapporti ; e la libertà non fi eftende fino alla 
pazzia. ( a ) 

An- 


( a ) Si può fare una obbiezione tratta dalla 
Scrittura , col dire > che Cesù Crifto avea avuto ordine 
di morire dall'eterno fuo Padre ; ch'egli non potea 
dilpenlàrfi daU’adempire a quell’ ordine , e che adem- 
piendovi egli ha avuto il merito: dal che par, che ne 
fiegua , che la libertà polla accordarfi colla necelTìtà .. 
Gli uni rifpondono , che Gesù Crifto è flato libero fal- 
la elezione del genere , e delle circoflanze della fua 
morte (blamente ; e che quella fi è la ragione del di 
lui merito . Gii altri pretendono , che il precetto di 
morire folle condizionale , cioè quando vclefs’egli ri- 
cattare il genere umano . Altri ancora poi dicono , 
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Andando l’anima io traccia naturalmente 
del Tuo ben edere , non può ella guardare con 
indifferenza il bene in generale ; ma è coftret- 
ta ad amarlo , come lo fa nell’amare dei beni 
particolari , poiché il bene generale non ha eli* 
ftenza . Se 1’ anima vedelie Dio , e fe poteffe 
goderlo come i Beati nel Cielo, non potrebb’ 
ella impedire a fe ftelfa di amarlo , effóndo 
Dio il fommo bene , che riempie tutta la ca- 
pacità deli’ anima dei Beati . Per confeguenza 
i Beati non poffono impedire a fe fteflì di amar 
Dio, quantunque lo amino volontariamente, e 
N fenza violenza . 

* ■ 

CAPITOLO VENTISEESIMO. 

Della Natura degli Spiriti. 

Q uantunque abbiamo noi già trattato delle 
_ proprietà degli Spiriti in molti Capitoli 
di quell’ Opera, giudichiam nonoftante , 
che non (la inutile il dirne qui ancora qual- 
che altra cofa , onde far meglio fentire la 
differenza, che vi ha tra un corpo ed uno fpi- 
rito, tra una ioftanza materiale, ed unaloftan- 
za fpintuale. 

Se 


che il precetto folle rivocabile , di modo che Gesù Cri- 
fio poteflè pregare l’eterno fuo Padre a rivocarlo ; ed 
altri finalmente aflèrifcono, che il precetto di morire 
non forte un efprerto precetto di morire , di modo che 
potetegli non ubbidirvi fenza peccato, 
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. Se preftiamo fede al Signor Eulero , ( a ) 
la libertà è ella una proprietà così elierfziale 
ad ogni ellère fpimuale , che Dio medefimo 
non ie ne porrebbe Ipogliare : ma fembra pe- 
rò, che quello celebre A utore abbia confufa la 
libertà con la facoltà di volere, mentre quelle 
due proprietà lono fra elle difterentillìme. Un 
pazzo ha la facoltà di volere.* egli elercita 
quella fua facoltà; ma le di lui volizioni non 
fono liberi; , le dt lui azioni non lon fulcetti- 
bili di lode , nè di bialimo, nè di merito, nè 
di demerito. 

La elìenfione , la inerzia , e la impenetrabi- 
lità appartengono naturalmente ai corpi ; ( a ) 
ma gli fpiriti non hanno nè eltenfione , nè 
inerzia, nè impenetrabilità. Per la eftenfione, 
che viene peraltro ammelfa anche negli i'piriti 
dal Signor la Chambre , e da alcuni altri, egli 
è chiaro , eh’ ella non può convenire agli Spi- 
riti ; perchè fe uno fpirito folle eftefo, l’arebb’ 
egli altresì divifibilo , e rilulterebbe dalla unio- 
ne di molte parti . Ora uno fpirito non è (u- 


( a ) Lettres à line Princeflè d’Allcmagne fur di- 
vers fujefs de phyfique & de philofophie. Tom. II. 

Qudl’ opera , dalla quale abbiam tratto tutto quali 
il pretèrite Capitolo, cd il Capitolo lèguente, lì attri- 
buifee al Signor Eulero. 

( u ) Nella filìca tratterem la quiftione , fe gli 
elementi dei corpi fiano elidi. Qui non fi tratta delia 
cllenfione tìfica , e folida riconolcmta nei corpi da tut- 
ti i Filolòfi, trattine Berkeley , gl ' Ideal ìft: e gli Egoìfti . 
Di quella ne parleremo nel progrelìb deila prclènte 
Opera .* 
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fcettibile di divifione , perchè non lì può con- 
cepire la metà , o il terzo , o la quarta parte 
di uno fpirito. Uqo fpirito è un tutto indivifi- 
bile , fenza lunghezza , fenza larghezza , fenza 
profondità . 1 In una parola , tutto quello , che 
fi concepilce nella eftenfione , dev' edere efciu- 
fo dalla idea degli fpiriti . 

Si devono adunque concepire gli fpiriti co- 
me altrettanti punti fenza lunghezza , fenza 
larghezza , fenza profondità ? In una parola , 
dobbiamo noi concepirli come altrettanti punti 
di Matematica ? E farebbe questa una giuda 
idea degli fpiriti il rapprefentarfi un’ anima. co- 
me un punto geometrico? I Filolofi Scolaftici 
hanno foltenuta una opinion così ftrana. Egli- 
no fi fono rapprefentati gli fpiriti come efferi 
infinitamente piccioli, limili in qualche manie- 
ra alla più fottìi polvere, ma dotata di un’at- 
tività eftrema , e di una inconcepibile agilità , 
per mezzo delle quali fodero elfi a portata di 
balzare in un momento da una didanza ad un’ 
altra, per quanto grande ella forte. A motivo 
della loro efirema tenuità hanno aderito , che 
millioni e millioni di lpiriti potrebbono rima- 
ner chiufi dentro il più picciolo lpazio , ed 
hanno porto in controverfia il determinare il 
numero degli fpiriti, che potedero faltellare fo- 
pra la punta di una lpilla. 

Secondo i partigiani del celebre Wolffio , 
tutti i corpi fono comporti di particelle ertre- 
mamente picciole, fpoglie di ogni grandezza, e 
diogni edenfione ; e quelle fono le particel- 

le , 
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le , alle quali fi è dato il nome di monadi . 
Per confeguenza una monade , fecondo elfi, è 
una foftanza priva di qualunque eftenfione ; c 
dividendo un corpo , fintantoché fi pervenga a 
delle particelle così minute, che non fiano pili 
fufcettibili di veruna divifione , fi giunge alle 
monadi Wolffiane , le quali non fon differenti 
dai fòttilifììmi granellini di fìniffima polvere , 
fe non che per ragione, che le parti della pol- 
vere non fono peranco divife fino all’eftremo, 
e poffono efler divife molto più, onde arrivare , 
alle monadi preaccennate. 

Ma fecondo Wolffio non folo i corpi fono 
comporti di monadi ; ma uno fpirito , e Dio 
medefimo non fon , che una monade ; di mo- 
do che in quello interna un corpo altro non 
fembra eflere, che una unione di fpiriti. Que- 
lla idea è troppo ripugnante per venire ani- 
mella. Ed infatti, come mai concepire, che la 
noltf anima lia fomigliante alle ultime parti- 
celle di un corpo? Sembra molto men fofteni- 
bile , che molte anime congiunte infieme pro- 
fano formare un albero, un pezzo di marmo: 
ma i partigiani di un tal firtema fi attengono 
a quella ragione , che ficcome uno fpirito non 
ha veruna eftenfione, così è necellario fecondo 
erti , ch’egli fia limile ad un punto geometri- 
co. Eliminiamo per un momento, fe fia egli 
folido un raziocinio di quella fatta. 

Poiché uno fpirito è un eifere di natura dif- 
ferentirtìma dalla natura del corpo, e dalla na- 
tura di qualunque effere eltefo, non fi portbno 
\ giam- 
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giammai applicargli quelle ricerche , le quali 
fuppongono una grandezza . Sarebbe un alfur- 
do il chiedere di quante pertiche , di quanti 
piedi , di quanti pollici fia lungo uno fpirito . 
Siffatte quiftioni non faranno meno affurde, fe 
parlando di un tempo fi dimandane di quanti 
piedi per efempio fia lunga un’ora , o quanto 
polla ella avere di pefo . Egli è vifibile , che 
io pollò dir Tempre, che un’ora non è uguale 
ad una linea ec. ; ma non ne fiegue però da 
quello , che un’ ora fia un punto geometrico . 
Un’ora fi è di natura differentiifima dalle ma- 
terie ; e farebbe aliai Arano , che la dilazione 
di un’ora, fi volelie mifurar colla pertica , o 
colle altre mifure della eftenfione, e della lun- 
ghezza . 

Lo fteffo è parimenti dello fpirito . Io pof- 
fo dire , che uno fpirito non è di dieci , di 
cento piedi ec. ; ma non ne viene peraltro , 

* che uno fpirito fia un punto , ficcome non fi 
può dire, che un minuto fia un punto, ancor- 
ché mifurar non fi polla per via di piedi , di 
pollici, di linee ec. Dunque uno fpirito non è 1 
una monade , o un edere limile alle ultime 
particelle dei corpi , quantunque fia egli fenza 
eftenfione. . , 

Nei corpi tutto è paflìvo , e tutto vi acca- 
de in conformità delle leggi del moto . Nei 
corpi non vi ha nè intdligenza , nè volontà , 
nè libertà : efli non ne fono neppur fufcettibi- 
lij e quelle proprietà non fi trovano, che ne- 
gli fpiriti. Succede altresì degli fpiriti quello 

che 
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che fuccede nel mondo corporeo . Una gran 
copia di avvenimenti , e belle azioni traggono 
la origine loro dagli ('piriti , in conleguenza del- 
le leggi di unione fra le anime, e 1 corpi ani- 
mati . V . 

Effóndo la morte una difl'oluzion della unio- 
ne , che fuffìfte fra le anime e i cprpi durante 
la vita , fi può concepir qualche idea dello fla- 
to dell’anima dopp la morte . Siccome l’ani- 
ma durante la vita non conofcevà quello, che 
fuccede nell’ uni verfo vifibile, fe non col mez- 
zo di fenfì , così elTendo ella lpogliata dalla 
morte di quello rapporto dei lenii , non com- 
prende più cola alcuna di quanto li opera nel 
mondo materiale . Ella perviene in qualche 
maniera nello (tato, in cui troverebbefi un uo- 
mo divenuto cieco , lordo , muto , e privo 
dell’ufo di tutti i fuoi fenff ’da un iftante all’ 
altro . ( a ) Quello uomo potrebbe ben con ; 
fervare le cognizioni, che avelie acquetate cól 
mezzo dei fenfi: potrebbe ben profeguire e far- 

Sauri Metaf.Tom. I. T vi 


(/*) Noi qui non parliamo della felicità dei buo- 
ni, nè delia infelicità dei peccatori, delle quali la Re- 
ligione non ci permette di dubitare . Noi non preten- 
diamo neppure , che Dio non polla comunicare all’ 
anima fciolta dal corpo tutte quelle cognizioni , che 
gii piacerà, anche rifpettivamente agli eventi corporei 
di quello mondo vifibile > per mezzi differenti , che 
ci lono incogniti ; ma noi eliminiamo femplicemente , 
per quanto fi può conofcerTo per via del lume natu- 
rale , qual debba efìère lo llato di un'anima difimpe- 
gnata dai corpo fuo , fe venga abbandonata alle fole 
fue rifleliioni . 
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Vi delle rifleffioni , fpezialmente confiderando 
le azioni da lui elercitate in qualche grande 
intraprelà ; ma pòi non faprebbe cofa veruna 
più oltre. Potreobe darfi altresì, che un’anima 
abbandonata dopo la morte alle proprie fùe ri- 
fleflioni, facelìe dei raziocini giuftiflìmi, e per- 
fettamente fofienuti . 

Alcuni fonofi immaginati, che la materia po- 
tefle venir difpolla in tal modo , che acqui- 
fialfe la facoltà di penfare ; e tale fi è l’orri- 
do alfurdo , in cui è precipitato l’Autore dei 
libro Syfieme de la Nature , che noi confute- 
remo più a lungo nella futura Sezione . Di 
qui fon venuti quei pfeudofilofofi , che fi chia- 
mano Materialifti , i quali l'oftengono , che le 
noftre anime , ed in generale tutti gli fpiriti 
non fiano , che pura materia , o che negano 
piuttollo la efifienza dei corpi, e degli fpiriti. 
Ma dacché fi abbia una volta riconolciuto, che 
ogni corpo polliede la inerzia , proprietà , i.n 
forza della quale egli refifte a qualunque mu- 
tazione di fiato, che gli fi voglia comunicare, 
c la naturale impenetrabilità, per cui egli efclq-* 
de naturalmente qualunque altro corpo dal luo- 
go , in cui dille egli fieflo , diviene una fira- 
vaganza il peniare con alcuni partigiani di 
Wolffio , che gli elementi dei corpi abbiano 
per lor natura delle forze , colle quali ten- 
dano a cambiare lo fiato loro , attribuendo 
alle monadi la facoltà motrice colla facoltà co- 
nofcitiva ; e nulla vi potrebb’ elfere di più af : 
lardo , che il dire, che la materia fia ella ca- 
pace 
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pace di penfamento . Il conofcere , il penfare’ 
il giudicare, il ragionare, il riflettere 5< ( a ) 
il volere, fono elleno qualità inconapatibili col- 
la materia , e colla natura dei corpi ; e gli af- 
feri, nei quali le mentovate qualità fi ritrova- 
no, devono avere una natura diverfa affatto . 
Fra le anime, fra gli fpiriti tutti, quello, che 
poflkde codette perfezioni nel più alto grado, 
fi è Dio. 

Vi ^ha dunque una ettenzial differenza tra i 
corpi, he gli fpiriti . Ai corpi fi appartiene la 
inerzia, ed agli fpiriti fi convengono }Je facol- 
tà di volere , di riflettere , di decidere piutto- 
tto per un oggetto, che per un altro , qualità 
infinitamente lontane dai corpi , . c 

Alcuni altri Filofofi non fanno a cofa atte- 
nerfi, e credono , che fia pottibile , che Dio 
abbia comunicata ai corpi la facoltà di penfa- 
re . Eglino fon quelli medefimi , che foftengo- 
no , che Dio ha data alle particelle della ma- 
teria la facoltà di attrarfi fra loro : ma poi- 
ché ciò farebbe lo fletto , come fe Dio fpin» 
gelfe i corpi gli uni verfo degli altri , ( b ) 
così farebbe parimenti anche delia facoltà di 

T -2 ' pen- 1 

— 


( a ) Qui non fi tratta , che degli fpiriti umani * 
ma fe le beitie avellerò un’anima , li potrebbe dire , 
ch’effendo quell' anima di uua fpezie inferiore allano- 
llra , la loro intelligenza fàtebbe altresì di una fpezie 
differente dalla intelligenza umana. 

i b ) Nella FifiCa dimoftreremo la Stufa efilàenza 
della umtva attrazione fra tutti i corpi. 
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penfare comunicata ai corpi’. In tal cafo Dio 
medefimo farebbe quello , che penferebbe, ma 
i corpi non penlerebbono ; ma ficcomeio fon 
certo di ; efiltere , così lon certo ugualmente an- 
cor di penfare, e che t io non è quello , che 
penfa in mia vece . Dunque il mio corpo non 
e quello , che penfa . Dunque l’ anima mia 
è ella , che penfa , cioè uno .fpirito , e un 
edere infinitamente diverfo dal corpo . ‘fi 
Ma cofa è egli poi quefh» fpirito ? fo qui 
Voglio cònfeflare* che malgrado le aflurditàgià 
fpacciatefi dagli Scolaftici Tulla natura , e 'full* 
èflenza dell’ anima , io niente conofco la di lei 
natura, quantunque le proprietà, che io rico- 
nofco negli fpkiti , Piano baftevoliflìme per im- 
pedirmi di confonderle coi corpi. Tali quiftio- 
ni fono il linguaggio dei Materialilti , 1 quali 
fi gloriano del nome di Spiriti forti , lebbene 
Vogliano efìì bandir dal mondo gli elferi fpiri- 
tuaii , cioè gli elferi intelligenti , quegli efleri 
in fonimi, che Ioli fono capaci di ragionare : 
ma tutta quella immaginaria fapieo 2 a trae la 
fua origine dalla rozza maniera , ond’ elfi ra- 
gionano fuila natura dei corpi , il che non fa 
lor molto onore . Si vantano eziandio fpelìb 
della loro propria ignoranza col dire, che non 
conofcono quafi nien e dei corpi, epoinecon- 
cludono , edere polfibil idi mo , che un corpo 
perdi , e che faccia tutte le funzioni , le quali 
vengono riguardate come il partaggio 4 legJi 
fpiriti dà cialchtfctun uomo, fuorché da un pic- 
àolrifimd» inumerò di penfctojl Materia lift i 
, . a 5*4' -ii scjìsmjì.. *# . Sa.- 
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Sarebbe fuperfluo il voler confutare più a lun- 
go una opinione così ftran*, e così ripugnante 
al buon fenfo. 

Dunque egli è certo , che fi contengono in 
quefto mondo degli efferi corporei, e degli el- 
ièri fpirituali , ed immateriali, i quali fono di 
una natura infinitamente adiverfa dalla natura 
dei corpi . Nonofìante l’anima umana, ancor- 
ché {pirituale, è ella congiunta al corpo di tal 
maniera , che non vi può elfere unione più 
Jflretta; e da quefto legame* e da quefta unio- 
ne principalmente dipendono quelle tante ma- 
raviglie, che ftupefanno gli eiieri intelligenti , 
e li portano a glorificare il Creatore degii Spi- 
riti , e 'dei Corpi . 

• i ♦ 

> . ' • 

CAPITOLO VENSETTESIMO , , 

t . 

Del vero Fondamento di tutte le umane 
cognizioni . 

N EL prefente Capitolo procureremo divi- 
luppare il vero fondamento delle noftre 
cognizioni , per le quali fumo convinti della 
certezza, e della verità di tuttp quello , che 
ben conofeiamo . Egli è aflài necellario , che 
fiatilo alficuraci della verità di tutti i noftri 
fentimenri • e bene {pedo addiviene, che cila- 
iciame ingannare da alcune apparenze per 1’ 
ordinario leggere , le quali ci inducono nell 

T 3 erre - 



2 94 Elementi* di Metafisica.' 

errore : rtia ritorno , che fi vanta di ragionai 
re , deve fare tutti gli sforzi per guarentir fe 
medefimo dagli errori , ancorché non abbia egli 
. poi fempre la felicità di riufcirvi V 

SÌ comprende agevolmente, che tutto qui fi 
riduce alla folidità delle prove , in forza delle 
quali ci pervadiamo della verità di una qual- 
che cofa;* ed è affolutamente neceflario i’effere 
in iflato di giudicate della bontà di quelle pro- 
ve medefime 5 fe fiano elle baftevoli , o nò , 
convincerci. Ora tutte le verità, che fono 
al fatto delle noftre cognizioni , fi riferifcono 
a tre diftintiflìme dalli. 

La prima dalle comprende le verità dei fen- 
fi i la feconda clafte comprende le verità dell’ 
intelletto : e la terza dalle comprende le ve- 
rità della fede . ( a ) Ciafcheduna di quelle 
dalli ricerca delle prove particolari , onde pro- 
varci quelle verità, che le appartengono; e da 
quelle tre dalli medefime hanno la origine 
tutte le noftre cognizioni. 

Le prove della prima dalle fi riferifcono ai 
noftri fenfi , allorché qualcheduno può dire , 
la tal cofa è vera , perchè io la ho veduta , 
0 perchè ne fono io convinto coi miei propri 
/enfi . 

Ed in quella maniera appunto io conofco , 
che la calamita attrae il ferro, che una pietra 
non follenuta nell’ aria precipita verfo il centro 

della 

. * 2 

. 

1 ( 4 ) La fede può efTere umana , 0 divina ; e qui 
fi tratea della umana principalmente. 
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della terra . Io lo veggo , e la efperienza me 

10 comprova indubitabilmente. Quelle date co- 
gnizioni tono fondate l’opra dei noftri lenii , 
e foprà la elperienza . Elle fi poflono chiama- 
re col nome di prove fenfualt. 

Le prove della feconda claffe fono comprefe 
in un raziocinio, allorché per eiem pio io pollo 
dire ; la tal cofa è vera , perchè io la pojfo 
dimoflrarje col mezzo di un raziocinio infai - 
1 libile , 0 col mezzo di fillogifmi giujli , e 
legittimi . 

A quella claffe principalmente fi riferifcè la 
Logica, la quale c’infegna le regole per razio- 
cinar giuftamente ; ed in quella maniera noi 
conosciamo, che i due angoli di un triangolo 
fono uguali a due rette, ed equivagliono a due 
triangoli retti . In quello calo io non dico di 
vedere, o di fare l’efperi mento, o che me ne 
convincono i miei fenfi ; ma dico in vece, che 

11 raziocinio mi alficura di una tal verità. 

Quelle date verità fi chiamano intellettuali ; 

e tali lon per eiempio le verità della Geome- 
tria, dell’ Àlgebra, e delle altre fcienze , al- 
lorché fi polla provarle con dimoflrazicni giu- 
ite, e rigorofe. 

E’ facilmente intelligibile , che quelle date 
verità fono elleno affai differenti da quelle della 
prima dalle , ove non fi adducono altre pro- 
ve, che ci atìicurino, la cofa etlèr tale , oltre 
i fenfi, e l’ efperienza, quantunque la caufa ci 
fia bene fpeffb anche incognita . Nell* efempio 
della calamita noi ignoriamo in qual modo l* 

T 4 attra- 
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SUraziorte del ferro fia ella un effetto delta na- 
tura sì della calamita , come dei ferro medefì- 
mo ■ ma nonoflante non fìamo punto men 
certi della verità . Le Verità della prima clafle 
hanno elleno adunque delle prove differentiffi- 
me dalle prove delie verità della feconda clafle; 
e certamente farebbe una flravaganza il voler por- 
re in dubbio le verità fenfuali , perchè*non fi 
può ad dìe applicare le dimofìrazioni delle vo* 
lità intellettuali . - ' 

Ma palliamo frattanto alle verità della tendi 
dalie , thè fono quelle della fede , e ‘che vea- 
gono da noi credute folla tdlimonianza di per- 
Iòne degne di fede , cioè quando fi fuol dire : 
la tal cofa è vera, perchè mi fu ella a Accu- 
rata da una , o pih perfone degne di fede . 

In quella dalie fi contengono le verità ifto* 
riche . Sebbene nella tioftra Logica abbiam no! 
trattato della certezza dei fatti, crediamo 'tut- 
tavia di dovere infiflere fopra • una materia di 
tanto interelie . Io non credo , che vi fra uo- 
mo fenfato, il quale dubiti, fe vi fia flato un 
Re della Macedonia , chiamato /ile jf andrò il 
grande , il quale fi è refo padrone del regno 
della Perfia , il quale ha vinto Dario , ancor- 
ché noi non lo abbiamo veduto, ed ancorché 
non fia egli pofììbileil dimoflrare, che un fif- 
v fatto uomo abbia giammai dì flito fopra la terra. 
Dunque noi lò crediamo falla relazione di que- 
gli Autori , che ne hanno fcritta la fioria , e 
non dubitiamo punto , nè poco della fedeltà 
loro . Ma non farebb’egli forle poffibile , che 

tutti 
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tutti quelli Autori fi unifferq infieme , e ^ ac- 
«cordo per ingannarci ? Ogni uomo lenta to fi 
riderà’ di una obbiezion tale ; e noi non Ma- 
rno men certi , che Alef andrò ha vinto Darto y 
che Ce far e ha meffo in rotta Pompeo nella bat- 
taglia Farfalica , che A nm baie hn vinti 1 Roma- 
ni nella battaglia di Canne , di quello che li 
fiamo delle verità delia prima, e della leconda 

cibile • ' ^ 

Le prove di quelle tre fpezie di verità fono 
tra loro diflerentiffìme in rutto : ma quando 
fono elleno ciafcheduna nella rei petdva luafpe. 
zie, devono effe divenir convincenti nella fleflìi 
maniera. Io non dubito, che i Francefi abbia- 
no vinti gl’ Ingleli nella battaglia di Fontenoy : 
eppur quella lì è folamente una verità della 
terza dalle ; ma per coloro , che hanno affiili- 
to a quella battaglia memorabile, fi è ellaupa 
verità fenfuale della prima dalle: e ad ontadi 
tutto quello io <non ne fono men certo di co- 
loro medesimi, che fi trovarono nella mifchia, 
e che vi rellaron feriti . Le tre dalli di verità 
dà noi flabilite fono la origine di tutte le no- 
jgre cognizioni, e fembrano eller le fole. ( a ) 
Tutto quello, che lappiamo per mezzo dei lu- 


( » ) Per altro nell’ordine fòprannaturale, di cui 
qui non fi tratta , Dio può manifefiare delle verità 
agii uomini col mezzo delle vilumi , delie ifpirazioni, 
delle rivelazioni ; e ficcome Dio non può ingannarci , 
cosi è chiaro , che non fi polìòno rivocare in dubbio 
quelle colè , le quali fi degna egli di rivelarci , per 
quanto elle incomprenlì bili pollano filière. 
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mi naturali, noi io Oppiamo o per via di fenfì, 
e della efperienza, o per via del raziocinio,© 
per la teuimoniauza altrui. A 

Sarebbe difficile lo ftabilire, quale di quelle 
tfc origini contribuifca viemaggiormente ad 
aumentare le noftre cognizioni . Per Adamo , 
pare, ch’ei non abbia raccolto , fuorché dalle 
due prime origini . Con tutto quello Dio gli 
ha rivelate parecchie xofe , la cognizion delle 
quali dev’effere riferita alla terza dalie, poiché 
nè la di lui propria efperienza , nè i di lui ra- 
ziocini ve lo hanno potuto condurre . 

Ma fenza rifalire a tempi tanto rimoti, noi 
fiamo convinti fufficientemente , che fe non vo- 
gliamo credere neffuna cofa di quelle , che gli 
altri ci dicono, o che troviamo regiflrate nei 
loro fcritrt, ci troveremmo in uno flato infe- 
liciflìmo . Tuttavia non bifogna concludere , che 
fi abbia poi a credere tutto quello, che ci vieti 
detto , o tutto quello, che ritroviam nella Sto- 
ria . Conviene ufare circolpezione , e dilcerni- 
mento non folo in riguardo alle cognizioni de- 
rivanti dalla terza origine, ma eziandio in ri- 
guardo alle cognizioni derivanti dalie due altre 
origini ifteffe. 

Noi ci lafciam facilmente forprendere per 
mezzo dei fenfi, e fiamo tanto foggetti ad in- 
gannarci nei noftri raziocini , che le medefime 
origini aperteci dalla Divinità per guidarci nella • 
ricerca del vero, ci precipitano frequentemente 
in mezzo all’errore . Dunque il tacciare la ter- 
za origine dev’effer comune anche alle due al- 
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altre. Noi Tempre dobbiamo darcene in guar- 
dia ; e quando fi trovano degli efempj di al- 
cuni , i quali fon travviati tanto nella prima, 
quanto nella feconda, e nella terza origine , 
dobbiam dire, eh’ è facile anche per noi 1* in- 
gannarci . Lo lìdio è parimenti della certezza 
delle cognizioni, che fomminiftrate ci vengono 
da quelle tre verità ; e non fi può dire , che 
le verità di una dalie fono elleno più verità 
delle verità fteflè di uri altra claffe, perchè la 
verità non può eflere fulcettibile nè del più , 
nè del meno. Ogni origine è lbttopolìa a delle 
aberrazioni, che potrebbon fedurci ; ma vi fo- 
no però delle precauzioni , le quali eflendo of- 
fervate a dovere , ci lòmminiltrano un grado 
di convincimento , a cui 1’ uomo fenfato non 
può negar la credenza, lo non lo, fe un Geo- 
metra fia più convinto della verità , che i tre 
angoli di un triangolo rettilineo equivagliono 
a due angoli retti, di quello che fia egli con- 
vinto, che i Francefi a Fontanoy hanno bat- 
tuti gl* Jnglefi , quantunque la prima fi trovi 
fui raziocinio, e la feconda non fia fondata in 
riguardo al Geometra, che fui» rap porti, e Tulle 
teftimonianze degli uomini . 

Conviene adunque per le verità di quelle 
tre claffì contentarli delle prove , che fi con- 
vengono alla natura di ciafcheduna ; e farebbe 
un aflurdo il pretendere una di moftrazione geo- 
metrica per le verità di efperienza, o difteria. 
Quella fi è una delle ftravaganze dei pretefi 
Spiriti fofti, e di coloro, che fi abufano della 

prò- 
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propria penetrazione nelle verità intellettuali , 
allorché chieggono delle dimoftrazi®ni matema- 
tiche per provare tutte le verità della noftra v 
Religione, verità, che in gran parte apparten- 
gono alia terza claflè . ( a ) 

•Vi fono inoltre taluni i quali non vogliono 
credere alcuna cofa , i quali non vogliono am- 
mettere fe non quello , che veggono cogli oc- 
chi lor proprj , e che toccano colle lor mani: 
tutto quello , che loro li prova per via dei 
più foiidi raziocini, per via delle più evidenti 
confeguenze , divien loro Tempre fofpetto, per- 
chè non ravvifan*le cofe ocularmente 4. Si Tuoi 
notare quello difetto nei Chimici, nei Filici , 
negli Anatomici . ( b ) Tutto quello, che non 
colpilce i lor lenii , che non poflòno o fondere 
nel crociuolo, o. dividere col coltello, o ritro- 
vare per via di efperienze , diventa loro fof- 
petto, e non là in eflì veruna impreffione. Si 
ha un bel parlare delle proprietà , e della na- 
tura dell’anima nollra : effi non fi perfuado- 
no , fuorché di quello , che può ferire i lor 
fenfi , * 

Quindi è che il genere degli ftudj , eh’ è 
# Pro- 


C a ) Io dico in gran parte; perciocché la efiften- 
aa di Dio , la •fpiritualità dell’ anima ecc. Si poflòn 
provare per via di raziocinio. 

( 6 ) Noi qui non pretendiam di aderire , chetuttii 
Chimici , tutti gli Anatomici, tutti i Filici, fperimen- 
tatori diano in un tal eccedo: noi folamente intendia- 
mo, che in quelle tre claflì di uomini principalmente 
trovano quelli appuhto , dei quali parliamo . 

/ v 
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proprio a ci afe uno , ha uira influenza ben gran-- 
de luila maniera di penlare , e di concepire . 

L’ Hfperimentatore non vuole, che cfperimenti. 

Il Ragionatore non vuole , che raziocini , ad - 
onta eziandio dell’aflolata varietà delle prove, 
delle quali le une appartengono alla prima 
dalie , le altre alla feconda ; perciocché fi 
deve lempre diflinguer la prova a proporzio- 
ne della natura dell’oggetto delie noftre cogni- 
zioni . , 

-Si fono veduti taluni , i quali eflend» uni- 
camente occupati da cognizioni della terza ori- 
gine, non volevano, che delle prove relative 
ad una tal dalie. Altri fi fono veduti, i quali 
per eliere intieramente occupati negli ftudjdell’ 
antichità, e della itoria ,, altre prove non vo- 
levano , fuorché quelle., che tratte fodero o 
dalla itoria medefima , o dall’ autorità di un 
qualche antico Scrittore. S’effi ammettono le 
propofizioni di Euclide r * lo fanno unicamente 
lull’ autorità di queft’ antico Geometra , fenza 
darfi la pena di vederne le dimoftrazioni , eh” 
egli ne dà . Penfano elli eziandio , che le pro- 
pofizioni contrarie pollano eller vere , purché 
un qualche Matematico antico le abbia folte- 
nute f 

' Quefto fi è un triplo rovelcio , che arena 
molti uomini nella ricerca del vero, ma che è 
più comune fra i dotti , che fra que’ giovani , 
i quali incominciano ad applicarfi alle feienze. 
Gli uomini fenfati però fono indifferenti perle 
tre claffi di prove ; e purché la prova fia luffi- 

den- 
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cicute, non hanno eglino difficoltà nell’ ammet- 
terla , quantunque provenga da varia origine a 
rniiura dei cafo . v . 

io lo ho veduto , io lo ho provato , io lo 
ho fenttto, fono la prova della prima claffe. lo 
p°iF° dimofirarlo è la prova della feconda claf- 
fe, dove iì dice fpeflò, che fi fanno le cofe . 
Finalmente .* io lo ho intefo da uomini degni 
di fede ; to lo credo per dei motivi foltdi , 
coftituifcono la prova della terza claffe. 

Si mettono nella prima claife delle noftre 
cognizioni quelle , che noi ci acquisiamo col 
mezzo dei nolìri fenlì . Ora i noi! ri fenfi oc- 
cafionano all’anima noftra certe nozioni relati- 
ve ai cambiamenti operati nel fenforio ; ma 
efifte altresì nell’anima noftra una perfuafione, 
un convincimento , che vi fono fuori di noi 
degli elferi reali , dei corpi , che corrifpondono 
alle cognizioni occafionateci dai noftri fenfi . 
Affine di reftarne convinti, non fi ha , che a 
leggere quanto abbiam detto nella noftra Logi- 
ca, lulla certezza della elìftenza dei corpi, lo 
fopra un tal punto non temo obbiezione ai-l 
cuna , perchè la cofa è troppo evidente da per 
fe ftelfa . Non vi fu mai alcuno, cheferiamen- 
te ne dubitalfe, neppure fra que’ Vifionarj me- 
defìmi, i quali travviarono coi loro fogni. An- 
corché abbiano elfi voluto perfuaderfi, che du* 
bicavano di quelle cofe, ond’ erano circondati, 
non ne dubitavano però in effètto ; perciocché 
non lo averebbono foftenuto , fe non folfero 
itati perdali della elìftenza di altri uomini , ai 
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quali volevano eflì comunicare i loro fentimen- 
ti fi ra vaganti , ed aflurdi . 

Un tale convincimento (opra la efiftenza del- 
le cofe, che noi conolciamo in forza del minì- 
flero dei fenli , par che fi trovi non folo in 
tutti gli uomini di qualunque età , e di qua- 
lunque condizione ; ma nei bruti eziandio . 11 
cane, che abbaja contro di un palleggierò , du=- 
bita egli della di lui efiftenza ? Dunque non è 
egli manifeftiifimo, che un tale convincimento 
fi è egli eilenzialmente legato colle noftre lal- 
lazioni , e che le verità , che £Ì vengono fco- 
perte dai l'enfi , non fono elleno meno fondate 
delle geometriche verità?* 

Senza di quello convincimento la Società 
non porrebbe fullìftere, e gli uomini fi preci- 
piterebbero nelle maggiori contraddizioni , e 
nelle maggiori aflurdità . Se i Soldati fi deter- 
minallero a dubitare della efiftenza dei loro 
Uffiziali ; le i fanciulli dubitafiero della efiften- 
za dei lor genitori , in quale mai confufìone 
non faremmo noi immerfi ? Cotali’ alfurdità 
non ’pòiìono aver luogo, fe non preflò i Filo- 
fofi . Ogni altro uomo, che fia capace di ab- 
bandonarvifi, deve aver perduto il fenlo comu- 
ne . Dunque un convincimento di quella fatta 
lì è egli una legge della natura : pare altresì * 
che non fia ella, fe non una conleguenza delle 
leggi di unione fra l’anima, e il corpo. 

Per quanto fo'ida , per quanto importante 
fia ella una rifleflione confimile, non reftaperò 
al coperto da tigni difficoltà : ma per quanto 

fpi- 
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Spinole, per quanto fottrli poflano eflere ledili 
fìcoltà ftefle, quando ancoTa non fi poterte ris- 
pondervi, elleno poi non pptrefehono giammai 
apportare il minimo detrimento alla verità Ita- 
bilita, la <$uale dev’ eflere confiderai! come un 
fondamento folidifiìmo delie noftre cognizioni. 
Non fi può negare, che i noftri fenfi qualche 
volta c; ingannino ; e da ciò alcuni Filofofi 
più lottili, che ragionevoli, fi vantano di dubi- 
tai Sopra rutto, e cavano la confeguenza, che 
non ci dobbiamo affidare alle tefiimonianzedei 
nailri fenfi . Ma perchè mi ferà avvenuto, che 
incontrando per iltrada un iremo incognito lo 
averò prefo per un altr’ uomo a me cognito , 
dovrò io concludere , che Tempre io fono in 
inganno, e che mai pollo efler certo, che l’ uo- 
mo, a cui 'io parlo, fia quello effettivamente, 
che io m’immagina? Se io giungerti a Verfa- 
glies, e che avelli la buona forte di effere pre- 
notato al Re, dovrei temere d’ ingannarmi a 
partito ? Forte dovrei temere di non eflere a 
Yeriaglies, perchè ci fon degli efempj di alcu- 
ni, che hanno prefa una Città per un’altra? 

Tali fono le naturali conseguenze, che flui fi- 
cono dalla opinione di quefti Filofofi ; e ciaf- 
cuno può quindi comprendere agevolmente, eh’ 
effe conducano alle maggiori allurdità , e che 
■Ovefciano i fondamenti della Società. Gli {'pi- 
riti forti da quella Sorgente ricavano le loro 
obbiezioni contri la Religione ; e la maggior 
parte di Siffatte obhieziom ricade Sopra un tan- 
to Sublime raziocinio . Vi hanno degli efempj, 
•/Vi t che 
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che dimoftrano, eflèrci noi talvolta ingannati ; 
e petò, dicono elfi, anche gli A portoli fi fono 
ingannati , quando affermarono di aver veduto 
Gesù Cnjìo riforto . In qualunque altro incon- 
tro fi riderebbe ; ma fe fi tratta della Religio- 
ne, pur troppo vi corrono in folla gli ammi- 
ratori . _ 

Per quanto raffembri ella gagliarda la oppo- 
fizione > che vjen fatta contro la certezza delle 
verità, che percepilccmfi col mezzo dei fenfi , 
e di cui abbiam parlato , fi convalida ancora 
con quella maflima , che non conviene affidarli 
a colui, il quale una volta ci abbia ingannati. 
Dunque un iolo efempio dell’inganno provenu- 
to dai fenfi farà baftevole ad efli per negare a 
quelli organi qualunque fede ? Con tutto ciò , 
fe quella obbiezione forte martìccia, non fi po- 
trebbe negare, che la Società non averte adef- 
lèrne rovefciata da capo a fondo. 

Ma le due altre origini delle noftre cognh 
zioni, non fono elleno foggette forfè a confi- 
narti, ed anche a maggiori difficoltà? Quante 
volte non s’ ingannano gli uomini nei lor ra- 
ziocini ? Io fon perfualo eziandio , che più 
l'perto cada l’uomo in inganno per mezzo del 
raziocinio , che per mezzo dei fenfi .* ma ne 
fiegue poi egli da quello, che il raziocinio fem- 
pre c’inganni, e che non dobbiamo efier mai 
certi di verità alcuna , la quale fcoperta ci ven- 
ga dall’intelletto ? Sarà dunque incerto , fe due 
volte due facciano quattro, fe due volte tre 
facciano fei , fe i tre angoli di un triangolo 
Sauri, Me taf. Tom. /. V • equi- 

\ 
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tijuivagliano a due 'angoli retti, e farà cofa ri- 
dicola il voler dar tali cofe pér verità . Per 
confeguenza - avendo gli uomini qualche volta 
mal ragionato non fi può concludere , che per 
mezzo del raziocinio non fi poffà convincerfi 
di moltiffime verità intellettuali. 

La terza origine delle nofire cognizioni non 
è men -fottopofta all’errore . Quante volte non 
fiamo noi fiati ingannati dal un romor falfo , 
da falfe relazioni, che fi fono avute di un qual- 
che evento ? E chi vorrebbe mai credere tutto 
quello, che è fcritto dagli Storici, e dai Gaz- 
zettieri ? Con tutto quefto larebb’ egli un afiur- 
_do ugualmente il credere tutto quello , che ci 
vien raccontato, e il voler foftenere, che tutte 
le ftorie, e tutte le'narraziohifonfalfità.Còn- 
feguenteménte, malgrado tutte le falfe teftimo- 
nianze, noi fiamo certi» di un grandiflìmo nu- 
mero di fati , i quali per altro non vengono 
da noi conofciuti , che per l’altrui relazione \ 
Ma non vi lono forfè alcuni mezzi , onde 
poter riconofcere le verità ? E qutfti mezzi 
medefimi rion fono eglino differenti per tutte 
tre le mentovate origini delle nofire ( verità 
fielfe ? Allorché la mia villa mi ha ingannato, 
io ho preiò uà uomo per un altro ; ma ho ri- 
conofciuto affai prefto il mio errore.* dal che 
ne fiegue , che io ho dei mezzi atti a preveni- 
re effettivamente il mio errore medelìmo . ( a ) 

'*•-*» ’ ; '' v « I fJ. , 

1 ~ ~ 1 .. — i ■ 

i ( a ) Almeno nei cali ore narj, fa d’uopo aggiun- 
gere a nuan.o dicùrac prefentcrapnee anche tutto quei- 
* lo. 


> ' 
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Infatti fe non vi foffero codefti mezzi , in qual 
maniera potremmo noi avvederci del noftro in- 
ganno ? Per confeguenza coloro , i quali afle- 
ril'cono, che noi c’inganniamosi fpeflo , devo- 
no convenire della poflìbilità di avvederci del 
Roftro inganno, ovvero confeffar devono, ch’è 
irragionevole il rimproverarci le noftre fallacie. 

Le regole della prima origine fono tanto na- 
turali, che s’intendono facilmente a tal legno, 
che le vediam polle in ufo dai più rozzi uomi- 
ni molto meglio, che i più dotti non potrebbono 
fvilupparle . Quantunque non fia difficile il 
darla ad intendere ad un Contadino , quando 
però un fùlmine gli atterrerà il fuo granajo , 
quando la grandine diftruggerà la lua melle , 
nemmeno il più fottile Filofofo potrà perva- 
derlo , che tutto quello fia un’ illofione . Potrà 
bene il Filolùfo ridurre il contadino a non fa- 
pere cofa rifpondere ; ma però nel fuo fondo 
fi rimarrà egli immobile agli urti di qualunque 
raziocinio più acuto. L’argomento, che i lenii 
qualche volta c’ingannano, non farà fui diluì 
animo, che una impreffion deboliffima; ed' al- 
lorché con la più efficace eloquenza gli lì di- 
rà, che tutto quello, che ci viene rapprefen- 
tato dai noftri lenfi, non ha realtà maggiore 
di un fogno vano, il contadino fi riderà, e lì 
farà le beffe dell’ Oratore^ Ma fe il contadino 

V 2 vo- 

/ , ^ é ^ 

lo j che abbiamo infegnato nella noflra Logica full* 
certezza della efiftenza dei corpi, e tulle regole, che 
abbiamo ILbilite intorno alla certezza dei fatti , edel!* 
ttftimoiyanze. 
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volendo alla fua maniera far da filofofo fi de- 
terminafle a dubitare della efiftenza di quelli , 
che mettono le impofizioni per comando del 
Principe, e volefie iofienere , che tutti quelli 
Minifiri, ed il Principe fìeffo non fono altro, 
fe non meri e vani fantafmi, verrebbe affai pre- 
ttamente diftrutta una tanto fublime Filofofia, 
ed il povero contadino fentirebbe anche trop- 
po la forza delle prove, che gli efayori delle 
impofizioni gli farebber comprendere fulla rea- 
lità della» loro efiltenza . 

Ma ella è cofa difficilillìma il fare una enu- 
merazione accurata di tutti i mezzi, che pollo- 
no venir polli in pratica per evitare di cader 
nell’ inganno , allorché fi* tratti delle cognizio- 
ni fenfuali . Ordinariamente \ìen detto, che gli 
organi debbano eflere nella più natura e colti- 
tuzion loro; che l’aria eflfer debba chiara, fe- 
rena, e non ingombrata da nubi, da vapori , 
da nebbie; finalmente, che ccnvien fare una 
certa attenzione , e eh’ è neceilar o efuninare 
lo Hello oggetto col mezzo di molti fenfi in 
una volta .* ( a ) ma io penfo , che ciafchedu- 
no fiegua delle regole aliai più lolide di tutte 
quelle, che gli fi polfano fuggerire. 

Vi fono adunque tre origini , dalle quali noi 
ricaviamo tutte le noltre cognizioni, é dalle qua- 
li rifultano tre fpezie di certezza . Quella 
della prima origine vien chiamata certezza fi- 
ftea . Allorché fiamo convinti della verità di 

‘ una 


( ti ) Con quelle regole nei cafi ordinar] , e na- 
turali della vita non ci polliamo ingannare. 
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una cofa per aVerla noi fletti veduta ^abbiamo 
una certezza fi fica ; e chiedendone la ragione , 
fi rilponde di efferne noi medefimi flati i tedi- . 
monj, e che i noflri fenfi ce lo afticurtho . 
Quindi coloro, che fi fon ritrovati alia batta- 
glia di Fontenoy , poflòno afficurare , che i 
Francefì hanno disfatti gringlefi . Quindi co- 
loro, che hanno accompagnato il Marefciallo 
de Ri che alla conquida di Minorici , poffono 
afficurare, che quello gran Capitano fi è refo 
•padrone del famofo Forte S. Filippo. 

Si può chiamare certezza metafiftca quella. 
Che noi acquidiamo per mezzo di un razioci- 
nio fondato fulla natura delle cofe ; e però un 
Geometra ha una certezza metafifica della ve- 
rità, che i tre angoli di un triangolo equiva* 
gliono a due angoli retti . Vi fono poi alcu- 
ni, che chiamano queda fpezie di certezza col 
nome di certezza log-tea , ovvero dimojlrattva. 

La certezza finalmente , che abbiamo della 
verità delle cofe, le quali noo ci fon note , 
fuorché per l’altrui relazione, chiamali certez - 
za morale ; ed in quedo modo io non ho , 
che una certezza morale della famofa vittoria, 
che il Duca d? Aiguillon ha riportata lopra gl* 
Inglefi a Saint-Cad . Noi fappiamo di una 
certezza morale, che vi fono dati altre volte 
in Atene un Alci biade , un T emiflocle , un - 
Demoffene , un Tucidide : che in Roma vi 
furono un Pompeo , un Cefare , un Nerone , 
un Tra; ano , un Tito , un Marco Aurelio , 
e ne fono cotanto autentiche le tedimonianze, 

\ che 
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che fiamo tanto convinti della efiftenza dique- 
fti perfonaggi, quanto fìamo convinti delle ve- 
rità ,• che riconolciamo col mezzo del noftro 
raziocinio , o, dei noftri fenfi . 

Non fi poffono però confondere le tre fpe- 
zie di certezza, delle quali abbiamo parlato ; 
e la certezza fifica , la metafilica , la morale , 
hanno elleno ciafcheduna una natura diverfa. 

La terza origine delie noffre cognizioni fi 
divide naturalmente in due rami , relativamen- 
te ai racconti delle cofe vedute dai relatori 
medefimi , o fentite coi loro fenfi , o rinve- 
nute col mezzo dei loro raziocini . Si potreb- 
be forfè aggiungere anche un terzo ramo , ed 
è quel calo, in cui i relatori riferifcono tutto 
quello f , «he hanno anch’ elfi faputo per la te- 
fìimonianza degli altri . 
i Nei Tribunali di.giuftizia quando fi efami- 
nano i tefiimonj, ff diftioguono diligentiffìma- 
jmente nelle loro depofizioni quelle cofe , che 
hanno eglino fteffi provato, da tutte le altre , 
che Ipeffo vi aggiungono dei loro raziocini , e 
delle lor rifleffioni . Non fi ammette , fuorché 
quello, che hanno elfi o veduto, o provato ; 
e fi ufa tutta la ihduftria per rigettare le loro 
proorie rifleffioni, e le confeguenze , che -.ne 
deducono, per quanto poffono elleno- parer ben 
fondate. Si offèrvano a un di preffo le^mede- 
fime rnaffìme anche in riguardo ì agli Storici . 
Si chiede , eh’ elfi ci annuncino ciò , di cui fu- 
rono teffimoni ; e fi fa poco conto delle ri- 
fieffìoni, che vi aggiungono, ancorché fiano di 
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un' grande ornamento alla ftoria . Nonoftante 
jion fi pub ricufare di predar fede ad un fatto 
riferito da uno Storico , quando lo Storico del- 
fo lo abbia faputoda inalterabili tedimonj v i quali 

10 abbiano o veduto , o provato coi loro l'enfi. 

Cartefio avrebbe un bell’ annunciarci delie 

fcoperte nelle Matematiche . Nulla noi crede- 
- remmo alla di lui parola , volendo noi defili 
approfondarne le dimoftrazioni . Allorché io 
atteffo a qualcheduno la verità di un fatto , 
di cui mi ritrovai .teilimonio , mi è necetlario 

11 farmi giudicar non folpetto di. mala fede , 
ed il procurare, che li creda alla mia parola ; 
ma quando io dico a qualcheduno nell’ infe- 
gnargli le Matematiche, che i tre angoli di un 
triangolo fono uguali a due angoli retti , feb- 
bene io polla allegare f autorità dei più cele- 
bri Matematici , di Newton , di Alembert , tc. 
che tutti fi fono convinti di una tal , verità ; 
febbene io pretenda , che fi abbia a credermi 
filila mia parola ; febbene io mi ..sdegni , che 
non fi predi tede a me , che ho approfondata 
la folidità di quei raziocini , lui quali è (labi- 
lità una tale dimodrazione , fi vorrà Tempre ve- 
dere la dimoltuzione medefima prima di cre- 
derla. Le verità dei fenfi, e 4 <dla dona molti- 
plicano affai le noftre cognizioni ; nw il razio- 
cinio , e la rifleflìane mettpnq. in opera le fa- 
coltà dello fpirito noffro...( a ) 

. V 4 Le 


( a ) Si divien dotto còl mezzo della lettura , 
della rifleflìone 3 e della meditazione. 
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Le cognizioni, che ci fomminiftrano i fenfi, 
fono elleno fenza dubbio le prime cognizioni , 
che fi acquiftanp dall’ anima noftra; e fu quelle 
cognizioni meddìme principalmente fondiamo 
noi i raziocini noftri , e le nofìre riflefiioni. 
le quali leuoprono all’anima una gran ferie di 
verità intellettuali , d’onde col mezzo della ri- 
fieflìone ne ricaviamo delle altre parimenti in- 
tellettuali . Ora cbn un po’ di attenzione «'av- 
vediamo fubito , che i fenfi non operano , fuor- 
ché fopra delle cofe individuali, le quali efi (to- 
no attualmente fotto delle circoftanze determi- 

nate. : 

Supponiamo un uomo , il quale dalla fua na- 
scita in poi fia (tato fempre rinchiufo in un 
luogo ofeuriffimo, dove non abbia giammai po- 
tuto maneggiare alcun corpo, e che fi trovi in 
un momento tralportato nel mezzo della So- 
cietà j che gli fi » ponga un làfio nella mano 
delira, che poi gli fi apra la mano , e vegga 
egli il fallo a cader per terra : egli non larà 
ancora certo, fe quel làflo medefimo pollo nel- 
la mano fini Ara caderebbe ugualmente per ter- 
ra, o le farebbe per avvenirne un effetto con- 
fimile in tempi divertì . 

Ma fe quell’ uomo medefimo fa la ftefla ef- 
perienza con varie pietre , baciandole cadere 
dalla mano delira, e dalla mano finiftra in di- 
vertì tempi , concluderà fubito , che tutte le 
pietre hanno una ugual proprietà, e che efien- 
do abbandonate dalla mano, cadono in terra . 
Io non ho mai fatto l’elperimento colle pietre, 

' ond’ 


Digilized by Google 



Capitolo XXVIL 313 

ond’è coftrutto il -Cartello di Verfaglies , ma 
eoo tutto quefto io non dubito, eh’ elleno non 
lìano gravi e pefanti come le altre. 

-Ciò, che abbiam detto, è baftevole per far 
capire in qual maniera le oflervazioni , e gli 
fperimenti, quantunque non verfino, che fopra 
oggetti individuali, abbiano condotto 1* uomo 
a delle cognizioni univer(|tirtìme : ma conviea 
confeflare altresì, che la eftenfione, il razioci- 
nio, e la rifleflìone vi fi frammiichiano in una 
maniera , che non è agevole da fvilupparfi ; e 
fe fi volefle andare con troppo fcrupolo fopra 
tutte le ci rcoltanze , poco fi avanzerebbe, c 
' fi troverebbono dei ritardi ad ogni patto . Ri- 
guardo a quello bifogna convenire, che il po- 
polo abbonda più di buon fenfo di alcuni Fi- 
lofofi fottili , e fcrupolofi , i quali fi ortinano 
a voler dubitare di quali ogni cofa. Nonortan- 
te è ben fatto il prendere delle precauzioni , 
ed il badar molto , affine di non cadere nella 
opporta ertremità. 

Non farebb’ ella indubitatamente una piccio- 
la follìa il credere tutto quello , che a vien 
raccontato dagli altri ; ma farebbe nondimeno 
una enorme diffidenza il non voler credere cofa 
alcuna . Chi vuol dubitare di tutto, non è mai 
privo di pretefli . Se un uomo dice , o fcrive 
di aver veduto la àie, o la tale azione, fulle 
prime fi potrà dire, che ciò non è vero , che 
quell’ uomo ci vuole imporre . Se poi la di kii 
probità non va foggetta a dubbiezze , ma fia 
poco fondata la di lui relazione, fi potrà dire, 

eh’ 
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egli non ha veduto bene, ch’è caduto nella 
illusone, che fi è ingannato, o che fi è lafc ia- 
to ingannare ; e lì troveranno Tempre degli 
ei'esapj, nei quali qualcheduno lì è ingannato, 
.e fi è falfamente peri aalo, eh’ egli vedeva qualche 
colà . Tqtte le regole , che lì pottòno preferi- 
vere , perdono la loro forza , quando fi abbia 
a fare con un qualche cavillatore. 

< Se fia la quietone della verità di una rela- 
zione, o di una ftoria, per T ordinario fi ehie- 
de chi fia l’autore, che la riferì fee , fe l’auto- 
re mede fimo ne fia: fiato teftimonio di villa , 
s’egli abbia avuto interrile nel fatto . Poi fi 
ricerca, fe molti tefiimonj riferifeano la fletta 
cola colle medefirae circoftanze , il che è un 
grande argomento di verità . Qualche volta pe- 
rò una confonanza troppo grande tulle più inu- 
tili minutezze può divenire fofpetta ; percioc- 
ché ordinariamente di due teflimonj, che ofler v 
vano T avvenimento medesimo, 1’ uno nota al- 
cune picciole circoiianze, che sfuggono all’ altro: 
e di qui ne. lìngue, che una .picciola differenza 
tra le^due relazioni deli’ avvenimento medefimo 
prova piuttollo la verità, in vece d’ indebolir- 
la . A tutto quello fi devono aggiungere quelle 
regole, che abbiamo già date nella noflra Lo- 
gica fella certezza dei fatti. -.m , 

^ Sarà egli per altro femore eftremamente dif- 
fìcile l’analizzare i primi pnacipj delle noftre 
cognizioni, e lo fpiegare quella fpezie di mec- 
canica, ch’è pólla in ufo dall’ anima nollra nella 
ricerca della verità • Sarebbe una bella cofa in- 

. du- 
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dubitatamele il potervi riufcire ; ma pare , 
che 1* uomo fia dettinato piuttofto a valerli 
delle di lei facoltà , che ad approfondarne k 
molle . 

CAPITOLO VENTOTTESIMO. 

f •• - * . * 

Dell’ Anima delle Beftie . 

* 1 ■ 

S Econdo alcuni Fiiofofi l’anima delle beftie 
non può avere alcuna idea attratta Ella 
non conofce nè le verità necclfarie, ed eterne, 
nè ragiona, ma ha unicamente delle fenfazio- 
ni , che la fanno operare : ella è materiale , e 
non fpirituale . Non fi può ella per altro am- 
mettere una opinione di quella fatta , perchè 
la tentazione è un penfiero , e perchè il pen- 
derò non può convenire ad una foftanza mate- 
riale, ficcome fi è dimoftrato più iopra , par- 
lando della fpiritualità dell’anima noftra . Al- 
cuni altri dipendono , che contattando i foli 
lumi della ragione nulla vi ha , che impedita» 
di ammettere nelle beftie un’ anima fpirituale 
di un ondine inferiore, e tafcettibile di una ra- 
gione imperfetta. Infatti, come fi può egli mai, 
etti dicono, provare col mezzo della ragione, 
che Dio non polla creare delle lòftanze intel- 
ligenti meno perfette della noftr’ anima , e de- 
ttiate ad una breve durazione ì ( a ) Ma in 

q ue- 

( « ) ,» Se noi vogliam (ottenere , dice un moder- 
3 , no Scrittore, che i bruti abbian l'anima, io direi , 

„che 
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quello fiflema Dio anriicnilarebbe alcune follati* 
ze : il che verrà difficilmente accordato . Di- 
raffi forle, che quelle anime fono immortali ? 
Cola ne avverrà egli poi dopò la morte dell’ 

' ani- 


,, che le cognizioni dei bruti fono Iimitatiflìme, e che 
„ non fi eltendono oltre gli oggetti , che hanno rap- 
t> porto alla loro conforvazione , e ch’effi non hanno 
,, alcuna cognizione morale . Le api> icaftori, lefor- 
„ miche nalcono in focietà: elfi vi fon ritenuti da mol- 
„ ti piaceri anneffi a quello rtato : quelli piaceri han- 
,, no il lor fondamento nella natura dell’ animale ;. 
,, Egli li gufta dal momento della foa nafcita ; e piuc- 
,, che li gulta, più ama que’nód;, che lo unifconoalla 
„ focietà , Voi ammirate la indullria del baco da feta 
„ nella coftruzion del fuo bozzolo : e voi efaltateuna 
,, chimera . Il baco da feta collruilcc un bozzolo , per- 
„ chè vi è coftrctto dalla neceflìtà di filare . Egli dà 
,, a quello bozzolo una figura ovale , perchè a forza di 
,, ripiegare il luo corpo ora forma un annello, orafor- 
,, ma una fpira , ed in tal modo determina egli la fi- 
,, gara, e la proporziou del fuo bozzolo . Noi molto 
,, amrtiiriamo, perchè fiamo ignoranti . Vi fono forfè 
delle intelligenze tanto elevate, che non ammirano, 
j, fuorché l’ Eller fupremo , c quelle cole , delle quali 
„ i più dotti uomini non ne hanno cognizione alcuna, 
,, o delle quali non .hanno , che delle idee imperfet- 
cifiime. Tali intelligenze, fe pur ne efilfono di così 
„ fubiimi , conofcono la organizzazione del celabro 
, r in quella guifa , con cui un Geometra fa, che i tre 
,, angoli di un triangolo equivagliouo a due angoli 
,, retti, ed effe riguardano i conati, che fi fanno da 
,, un Eulero per iftrafcinarfi da una verità in un’altra, 
,, come noi ofièrviamo gli sforzi , che fa una formica 
,, per trafportare una mica nella fua tana. Io aggiun- 
„ gerei, che le bcltie hanno un’anima dotata di liber- 
„ tà, ma che quella libertà è altrettanto imperfetta , 

,> quati- 
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animale ? Saranno elleno felici, o infelici ? 
Siccome le beftie non hanno cognizione veru- 
na del bene, o del mal morale, così non pol- 

lono 


,, quanto 1‘ intelletto, che la dirige ; ch’eflè non pò f- 
,, fono meritare, nò demeritare , perchè non hanno 
,, veruna cognizione della moralità delle azioni. Edo- 
„ ve faremmo noi, fe le beftie a velièro 4 ragione , e 
3 , la libertà come noi, e le no-ufalfero come gli uomini? 
,, Il ditòrdine, la crudeltà , la devaftazione iàrebbono 
,, ftate enormi lopra la terra . Se poi. mi fi chiedefle 
,, cola diverranno le anime delle beftie dopo la morte 
„ del loro corpo, iodirei, ch’eflè non vedranno Dio, 
,, ma che niente ripugna , che quello Supremo Eflère 
,, le confervi, e le faccia godere di una fpezie di fe- 
„ licita . Se mi fi chiedefle in qual colà confida preci- 
„ famente quella felicità, mi larcbbe facile il rifpon- 
,, dere, che io non ne fo cola alcuna, e che da me 
„ non fi deve efigere una maggior dottrina di quella , 
j> che fi può ritrovare in tutei gli altri uomini inlieme. 
,, Se mi veniflè richiedo in qual modo, allorché fi ta- 
„ glia in molte parti un lombrico terreftre , ciafche- 
„ duna di quelle parti pollano formare un corpo viven- 
„ te, io rifponderei , che eflèndofi il Supremo Eflère 
„ determinato fino da tutta la eternità a creare gli uo- 
„ mini, e gli ammali , immediatamente che i corpi 
5> - fodero in iftato di eflère animati , egli avrà potuto 
3 , determinarfi a creare delle nuove anime per le varie 
s, parti del lombrico divifo, ogni qual volta quelle par- 
,, ti , e queile divifioni del lombrico fi ritrovino luftì- 
„ cientemente organizzate per ricevere un’ anima , e 
,, e per efeguire i di lei ordini. Infatti, poiché quelle 
,, parti fcpa rate , e divife formano dei corpi organiz- 
„ zati, per qual ragione il Supremo Eflère non con- 
,, giungerà ad eflì un’anima, ftecome lo faimiguardo 
,, all’uomo dentfo all’utero della madre, fubito che 
,, il corpo del feto fi ritrovi organizzato liifficien;e 
„ mente ? 
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fono meritare, o demeritare, e non fi può mai 
l'upporre , che le anime delle beftie abbiano 
ad efl'cre infelici dopo la morte dell’ animale . 
Diraflì forfè , che fono elleno deftinate a go- 
der Dio ? Quefto farebbe un alfurdo . Diraffi , 
che faranno elleno felici alla loro maniera , 
fenz’ avere cognizione alcuna di Dio, e che 
verranno relegate in qualche Ifola deferta , o 
in qualche pianeta ? Diraffi, ch’elleno anima- 
no fucceffivamente vari corpi , che paffanodall’ 
uno all’altro , che per efempio, l’anima del 
cavallo di Alejfandro è paflata per fucceffio- 
ne in altri cavalli , che oggi anima il cavallo 
di un Principe , e che folamente per rappor- 
to alle beftie fia neceftario ammettere il fifte- 
ma della mctempfìcofi ? Quefto fiftema non è 
appoggiato ( a ) ad alcuna buona ragione , e 
non può far colpo alcuno in un uomo di buon 
fenfo . 

Pretendono i Carteftani , che i bruti non 
penfino , che non ientano , che non abbiano 
un’anima diftinta dal loro corpo , e che tutto 
in effi venga operato macchinalmente . Pro- 
curano di convalidare la loro ipotefi cogli efem- 
pj di varie macchine maravigliofe . Si dice , 
che Rcgiomontano avea fatta un’ aquila , ' s la 
quale volando fegnava il cammino all’ Impe- 
ratore , che andavafi a Norimberga . Si pre- 

ten- 


( a ) !1 filìema della Metempficofi è quello , in cui 
fi fuppone, che le anime degli uomini , e degli animali 
pallino luccelfivamente da un corpo nell! altro. 
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tende , che il medefimo Regiomontano averte 
fatta una mofca , la quale* volaffe . Ognuno 
averà intefo a parlare della tefta parlante co- 
lìrntta da Alberto Magno . Si fa parimenti 
Ja ftoria di una ftatua di ferro fabbricata da 
un carcerato, la quale con molti inchini fi por- 
tò nel palazzo del Re di Marocco , gli pnr- 
feftfò una fupplica , e ritornò alla prigione d 7 
onde fi era partita . ( a ) Se l’ arte degli uo- 
mini può far delle cofe tanto forprendenti , 
perchè non potrà Dio aver coftrutte delie mac- . 
chine tanto perfette,- che portano eieguire tuta 
ti que’ moti , che noi vediamo farfi dalle be- 
ftie ? Si può aggiungere anche qualche altro 
argomento . Se fi taglia un lombrico in molte 
parti , ciafcheduna di quelle parti formerà un 
animai vivo. Si dirà forfè, che l’anima fi di- 
vide in altrettante parti e , in quante fi divide il 
corpo ? Quello farebbe un aflurdo : Si preten- 
derà forfè, che Dio crei fucceffivamente delle 
altre anime per quelle parti , che ne follerò 
prive ? In quello cafo fi potrebbe Supporre, 
che tutti i corpi degli animali non hanno , 
che un’anima lòia , da cui fono tutti anima- 
ti, 

” 


( a ) Si porterà in campo la famolà, oca artifiziale 
del Signor Vaucanjcn , la quale era fatta tanto eccellen- 
temente, che digeriva . Siccome però noi lappiamo da 
buona parte , che gli elcrementi relì da quella mac- 
china per via di una molla vi erano fatti entrare nel 
corpo , e che il cibo cadeva lotto Ja tavola per un ca- 
nale di comunicazione fatto in un piede dell’ artefatto 
animale, cosà ci difpenieremo dal credere tali afliudità. 


Digitized by Google 


3*© .'Elementi di Metafisica. , ' 

ti, di modo che gli elefanti , i rinoceronti , 
i leoni , te pantere , le tigri , gli orfi, i lupi, 
i pefci , gii uccelli , i quadrupedi non avelle- 
rò, che un’ anima della, v il che io non m* 
immagino , che alcuno vi fia , che lo creda. 
D’altra parte, le uno dei corpi animati dalia 
medefima anima folle languente , ed infermo , 
mentre l’ altro lì folle (ano perfettamente 
1’ anima della proverebbe del difpiacere ne', 
corpo del primo , e dell’ allegrezza nel corpo 
del fecondo . Più ancora . Io dimando , fe 
queft’ anima polfa (opere di animar varj corpi, 
o fe lo debba ignorare . Ella non potrebbe 
ignorarlo ; perciocché l’ anima noftra fa olla 
beniflirao di animare il noftro corpo almeno 
io non credo, Che vi fia alcuno , che lì van- 
ti di dirlo . Si è egli poi mai rimarcato , che 
1’ anima di un animale abbia date delle pro- 
ve di edere animatrice di varj corpi ? Io più 
a lungo non infìderò (opra di ana opinione , 
cui non fi piccano gli uomini faggi di lòde- 
nere , e che non può avere un gran numero 
di partigiani. 

Le azioni delle bedie non fuppongono , che 
abbiano elle delle cognizioni . Si loda per 
efempio la previdenza delle formiche, le qua- 
li in tempo di edate raccolgono il loro vitto 
j>er l’ inverno : ma fi fa tuttavia , che qued’ 
infetti fono ingordi in una certa dagione , e 
che non abbifognano di tanto provvedimento 
per mantenerli . Un uccello lubrica il primo 
nido la prima volta in quella della maniera , 

con 


Digitized by Google 


r 


|. Capitolo XXVIII. 3Z i 

con cui- lo fabbricherà in tutti gli anni' avve“ 
; nire . Egli adunque opera fenza cognizione ; 
perciocché , d’ onde mai nafcerebbono cogni- 
zioni di quella fatta ? Tutte quelle ragioni , 
e molte altre eziandio , non vagiiono a fare 
che il lìilema dei Carteftani non fi con fide- 
i ri come un alfurdo . E in qual maniera vor- 
remmo noi pervadere una Dama , che il di 
*< ^*i cane , in cui ha ella fpeflb olfervati dei 
«• contrallegni efteriori di allegrezza, e di dolo- 
re , a cui ha ella veduto fare tanti gelli gen- 
tili, e nel quale ella crede , che vi abbia più 
fpirito, che nel proprio marito , fìa egli poi 
una femplice macchina? 

Ecco per tanto un hltema , il quale piacerà 
forle più a molti del precedente , e nel qua- 
le fi pofiono (piegare con facilità tutte le azio- 
ni delle bellie , ili che non fi può fare nella 
opinione dei .Carteftani . Supponiamo primie- 
ramente , che le bellie abbiano un’ anima , e 
che le leggi di unione fra queft’anirna , ed il 
loro corpo fiano le medelìrae , che le leggi 
di unione fra l’anima nollra, ed il noflro cor- 
po, conlìderandola nel fillema delle caufe oc- 
cafionali da noi già elpoflo nel terzo noftro 
Capitolo . Allorché voi prefentate ad un ca- 
ne digiuno un pezzo di pane, l’anima di que- 
llo cane , che avrà il fenfo della fame , vorrà 
mapgiare , e produrre nel fuo corpo i movi- 
menti neceffarj per ptenderfi il pane . Dio 
vede ciò, che fi vuole dall’anima del cane , 
Sauri Me taf T om. /. X * epro- 

i 
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e produce i movimenti medefimi nel corpo del 
cane, che vi fi produrrebbono , fe il cane iftef- 
fo averte effettivamente un’ anima . Allorché 
■un cane rivede il fuo padrone , dopo qualche 
tempo di aflenza , gli fa delle gentilezze , ed 
attefta la fua compiacenza nel rivederlo . Ciò 
nafce , perchè il fenforio di quell’ animale è 
commoffo di tal maniera, che l’anima, fe pur 
ne averte , proverebbe piacere nel rivedere il 
proprio padrone, il proprio benefattore, e vor- 
rebbe atteftargli la fua compiacenza nel rive- 
derlo ; e Dio, confeguentemente alle leggi di 
unione fra l’anima, e il corpo , imprimerà ne- 
^li fpiriti animali del cane i moti , dei quali 
il corpo abbifogna per efeguire i precetti dell’ 
anima : ma Dio può ugualmente imprimere 
quefti moti , ancorché non vi fia 1’ anima nel 
corpo del cane . Quando fi percuote un cane , 
l’animale, fe averte l’anima , fi lagnerebbe . 
Dio , il quale vede tutto quello , che 1* ani- 
ma dovrebbe fare in tal cafo, produce nel cor- 
po dell'animale que’moti, e quei contrartegnl 
etteriori di dolore , che fi produrrebbero dal 
cane medefimo , fe il cane averte 1* anima . Si 
vede adunque , che in quello firtema le bertie 
non hanno anima , e che nonoftante devono 
operare come fe effettivamente la averterò. 

Malgrado però tutte codefte fottigliezze , 
bilogna convenire , che gii uomini hanno una 
inclinazione quafi irreliftibile , e tanto forte , 
e tanto naturale a credere , che le befìie diano 
* - v ani- 
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animate , che ad onta degli sforzi maggiori di 
alcuni Filofofi non vi larà mai , fuorché un 
piccioliffimo numero di penfatori , che averan*» 
no il coraggio di abbracciare il ìentimento con» 
tr^rto . 


\ 

Fine del Primo Tomo di Metafiftca , 
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